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Jn illa die (dicit Dominus) suscitaho tabernaculam David, 
quod cecidit: et Tecedijicaho aperturas murorum ejus, et 
ea qucB corruerant inttaurabo ; et recedificabo illud sicut 
in diebut antiquit (Amot ix, ii). 


Die i8 decembris i833. 

Admittllur. 

Joseph Branca Theologus MelropoUuuuB pro^ Eiiii- 
<nentissimo et Reverendissimo D. 'D. Cardinali 
Archiepiscopo Mediolani. 
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PARTE TERZA 

CONTINUAZIONE DEI PADRI DOGMATICI 

V 

SEGUITO DEL LIBRO QUARTO 

a SI 

S. GIAN CRISOSTOMO . 

ASaVESCOTO BI COSTAirriHOrOU. 

Hunc tfuaUm nequeo monstrare et sentio tantum. 


CONSIDERAZIONI GENERALI . 

BULLA FEDE RIVELATA (i). 

La FEDE BrvBLATA è (pella che ha per aggetto alcune 
Ferità che Iddio «olo Iia potuto comunicare agli uomini, 
perchè né l’intimo senso nè la ragione umana nè la 
testimonianza dei nostri sensi non hanno potuto conse- 
guirne la cognizione. Fu d’uopo che un’autorità supe- 
riore a tutte ^elle della terra si degnasse di manife- 
starle e di diftonderle tra gli uomini. 

La necessità di una rivelazione divina per la sanzione 
dei soli precetti della morale si era fatta sentire a tutti 


(i) Estratte da varj libri. 


DOGMATICI GRECI 


f»1i «omini di ttìtti i tèmpi. Profondamente convinti che 
Iddio stesso non è di troppo per comandare aU’iioino i 
suoi dolori," cercarono nell’ intervento della divinità uu. 
appoggio- ai tlatm codici di legislaiione ed un supple- 
mento alla loro propria impotenza. Così reggiamo che i 
popoli i quali non ebbero verace e pura religione fu- 
ròno costretti adiinventarnè di false laidi impure anziché 
mancare di un principio superiore all’uomo per domar 
l’ uomo istesso e rendej'jip .focile nella società. Da cib 
venne che Numa ,Tjicurgo, Solóne è gli altri legislatori 
ebbero bisogno di apparire divinamente ispirati per poter 
introdurre la civiltà tra i popoli (i). 

I pfyne ^vorilàs che iv^emiBO- ,cbi{tfite negli 

antecedenti pai'agrafi 'ddr Wcohab* ^atriarck di 'Costanti- 
nopoli con una ragione così maestosa, vengono necessa- 
riamente ad unirsi altri principj non meno sacri, che 
vedremo stabiliti , con uguale solidità. Tutto nell’ordine 
morale al par èh'é^iièr'miéo (ihito da una catena in- 
dissolubile c rimonta allo stesso centro, a Dio, creatore 
universale, principio essenaialo dell’ordino, ragione sovrana 
che comprende tutte le verità e che illumina con qual- 
clic raggio sfuggito ad un,, oceano, di luce fa). 

Iddio aveva manifestato la sua gloria nel sole e negli 
altri astri ; un semplice sguardo dato aU’universo baste- 
rebbe per lasciarci scorgere, "a traverso dello nubi colle 
quali si fa velo, una previdenza clic non abbandona al 
caso le bisogne di questo mondo. Dna più attenta ri- 
flessione sulla’ ebstituzions' dell’ uòmn ' Scoprirebbe in lui 


(1) u Da ciò è derivato, aggiunse t’t'iiclon , clic gli empj 
alla foggia di Lucrezio osarono affermare che il timore degli 
dei pon è che un’ iuvcn^ioiie deiqiolilici tiranni, i quali v«- 
lerti’ coiisacrare' if giogo’della lóro tirartnide per tenere i po- 
litili in rm servàggio' pieno itR’Codardià cidi superstizione; 

icicchi che non veggono che il pìà^grandaidei beai,- la subor- 
-diuazioDe e la pace, non pnò-veiiirici' d.'i|l’Crrnre. Gli inventori 
-delle false relfgipni sono gonie i'cc^reltaiii ed i falsi monetar): 
nessupp s'avvisò, di spacciar falsa moneta se non perche era- 
vene già di Iniona, Gli intpostprj non diedero cattivi riiiiedj 
se npn percjiè gli uomini avevano già alcuni, riniedj clic li 
avevano gqarllìi fi Glso liilila il vefo,' cd il 'vero precede seip- 
‘prc il fatilo. >• {'Lettere sulla religione', lotiì. IV, ediz. Botili., 
pag. 4 i 5 . Parigi, 1821.) 

(2) Lux vera qua: illuminai omnem hominem veiticnlein in 

lìunc mundum ( Jo. 1 , 9 ). , . , 
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s. cia:< crisostomo ^ 

l’aziono seriipre viva di ima ; legge intema che loiillu- 
mina su.cii) idie tlce-ifare e su quello die dee schivare;: 
di un intimo seolimento che klel' continuo ilo nchiamui 
all'aiitore del suoiessei'e, gfi inijionc il bisogno di.ioiio-. 
rarlo con atti esterni e puhlillci come coi se^eti; affetti- 
delia riconoscenza pc’suoi bcncficj o del timore alla 
vista dei flagelli con cui -si segnalarono la sua giustizia 
cd onnipotenza ; di una coscienza finalmente che non 
s’ inganna sulle differenze essenziali tra il bene ed il 
male , anche allorquando il suo giudizio cede alle sue 
cupidità. 

Esisteva adunque una rivelazione, in certo qual modo, 
naturale, anteriore a tutti i codici , scritti; quella che formò 
tutta la legislazione degli antichi palriai'dù- 

Tutti i nostri .sacri oracoli, la storia, di tutto intero il 
genero umano attcstano che il solo Dio aveva potuto 
darla. Per quanto semplici a noi sembrino queste co- 
gnizioni , perchè le possediamo per una tradizione cTe- 
ditaria , i primi a cui èsse furono comunicate non le 
avrebbero acquistate da sè' medesimi, se non fossero 
stati ad esse elevati da una grazia particolare e da una 
sapienza piò che umana. jDio le ba nostc ad un’altezza 
a cui, secondo l'cnei-gica espressione ucll’A postolo, la no- 
stra ragione non le avrebbe potute raggiungere (i). Ma 
questa rivelazione iu certa qual maniera .sbozzata non 
aveva potuto prevenire nè i traviamenti della ragione nè 
i guasti della corniziono divenuta bentosto universale. 

L’esperienza aveva chianto che la coscienz-a non 'era 
un freno abba.stanza potente per arrestare i disordini 
particolari ; onde il lume della legge naturale c quello 
della coscienza àvevaifl bisogno di cSscre suppliti o raf- 
forzali da una ‘bicè piò sfavillante (2). 


■ ;i 

(i) Fccitque ex uno otnrte ^nuì hoìnimim inhahiùire super 
universnm Jticiem terree, qwvrere Deum , si forte altrecUnC 
CUOI atti inecniant (Ad. X\ 11, *26, 9.7 ). . . . , 

(q) »< QiiiiutUnqiic la riigìoiic ci iuscj;iJÌ iilciitte grandi venia, 
quali sono la esistenza (U Dio, l* iimnorlallià delj’ anima , la 
ncrossllù di una rciigloue , ere., pine questa ragione sempre 
inquiela e sempre curiosa produre errori iiuiumeraliili die 
ìituchuliscono c talvolta anrhe comliaUono 1» sapienza cU-Jlc 
sur lezioni. »* (IVabalc di rdlt r, Cnlec/iismo filosofico, pag. i4o ) 
M Mirale pcrtauto quali sieuu i dogmi di quelle celebri nazioni 


6 D0G9UT1CI OnECI 

Iddio, che aveTa fatto tanto per l’uomo, ha forse po- 
tuto abbandonare la sua opera e la più perfetta di 
tutte (t)I Un siffatto dubbio, combattuto da tutte le idee 
che abbiamo delle divine perfezioni, si annienta in pre- 
senza dell’istoria (a). 


le quali su tanti altri oggetti sembrano avere spiato tant’ oltre 
e lissati i lìmiti dello spirito umano ; esaminate la teologia di 
quei profondi iogcgni che illuminarono 1 * universo e ai cui 
gli increduli de’ nostri giorni si vantano ancora di essere gli 
imitatori ; la loro ignqranza sulla religione reca stupore al par 
della loro superiorità negli altri generi. Di lutti i loro sforzi 
per giungere alla cognizione delle celesti verità non avvene 
che uno di cui lo spirito umano possa gloriarsi ; ed è la con* 
fessione che fecero i più illuminati fra loro della propria impo- 
tenza e del bisogno di una' divina rivelazione. « (Il vescovo 
di Langres cardinale della Luzerne. Istruz. dogmat., pag. 67 , 
ediz. in 4-*) Ecco la confessione sfuggila a Platone: aln 
mezzo alle nostre incertezze il partito a cui dobbiamo appi- 
gliarci è quello di aspettar pazientemente che venga qualche- 
duno ad istruirci del modo con cui dobbiamo comportarci 
verso gli (lei e verso gli uomini. Chi v’ insegnerà queste cose 
avrà a cuore il vostro interesse. — Venga adunque immanti- 
nente , risponde Alcibiade , ed io sono disposto a far tutto 
quello che mi preso'iverà, e spéro che mi renderà migliore. » 
f Plato II, Alcib. Vedi la traduzione delle opere di questo 
filosofo pubblicala da Dacier, tom. 1, pag. 4iO e seg. ) 

(I) « Sarebbe stato un abbandonare la sua creatura, come 
i l'artari abbandonano un nemico in mezzo ai deserti, e gli 
struzzi la lor progenie sulle ardenti arene dell’ Africa. Crudelit 
qunn struthio in deserto (Jerem., Tbren. IV, 3). h 

(a) La religione naturale, che si tentò talvolta ed a* nostri 
giorni di sostituirà alla rivelazione, non si trovò mai stabilita 
in veiuna società, lo percorro tutte le regioni della terra , e 
trovo dappertutto culti appoggiati a rivelazioni o vere o false. 
Il rimandarmi dunque alla religione naturale è un rimandarmi 
fuori del iiiondo. Nessuna nazione barbara od incivilita, igno- 
rante o dotta uelle arti e nelle scienze , non si riferisce no 
alla sola ragione p.er determinare il culto dovuto a Dio. « Vi 
sono, dice Turretm , alcuni progetti che sodo belli nell’ idea , 
ina ineseguibili nella pi-atica ; e di questo numero è quello 
dei deisti, i quali foggiano a lor laienlo quadri della naturale 
religione e racconti di certi paesi immagiuarj per far credere 
che l'uomo vivrebbe felice sotto questa legge. Per mala veu- 
tiii a tutto ciò non esiste che nel loro cervello ; ed à la re- 
publilica (li Platone. Essi non hanno peranco potuto trovare 
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S. cun OMWSTOWO ^ 

Esiste un libro, il pib antico che sia nel mondo, ve- 
stilo di tutti i caratteri più acconci ad assicurargli la 
venerazione e la confidenza, il quale rimonta fino al- 
l’origine dei tempi e ce ne presenta la serie non inter- 
rotta dal loro cominciamento fino all’ ultima consuma- 
zione. In esso leggiamo che alla prima rivelazione, dichia- 
rata insufficiente, venne sostituita una novella rivelazione, 
promulgata col più maestoso appareccliio ( Exod. XIX ) ; 
che Mosé fu chiamato perchè fosse l’orgaDO- del Signore, 
e che i discendenti di Àbramo già distinti dal resto del 
popolo col segno della circoncisione furono scelti per 
esserne i depositar^. Era tempo di opporre più forti bar- 
riere alla idolatrìa, che inondava tutto il genere umano 
e terminava di spegnervi gli avanzi del lume naturale (i). 

Non volendo Iddìo alibandonare per lungo tempo alla 
memoria degli uomini il mistero della religione e della 
sua alleanza, ordinò che ne fosse scrìtto il codice ; ed il 
testo venisse deposto nell’arca in cui egli stesso rendeva 
gli oracoli suoi. 

Ma questa istessa rivelazione vi si trova solo noffita 
come quella che era preparatoria' e dovéva servire di 
fondamento ad un’ altra ben più perfetta riservata alla 
pienezza dei tempi. Dio f è questo un paragone familiare 
a s. Gian Grisostomo ) adoperava per riguardo' al genere 
umano come un padre od un maestro adopera co’ suoi 
figliuoli, adattando la istruzione alla successiva capacità 
della loro intelligenza. L’intero edificio della rivelazione 
non fu il prodotto di un solo atto ; ma piacque al suo 
sublime autore di dividere lo stabilimento della sua 


sotto il cielo un popolo rbe professasse realmente il lor na- 
turalismo ; e per verità non avvene nè punto nè poco. Sup- 
posto anche che si potesse condurre una nazione a questo 
punto, essa non vi si cno.servci'ehbe per lungo tempo : voi la 
vedreste bentosto c.adere od in nn’ìntera dimenticanza di Dio 
od in eccessive superstizioni ; e per un piccolo numero d’ in- 
telletti che potessero tenere un giusto mezzo , la moltitudine 
andrebbe diritto od alla irreligione od alla stravaganza. Que- 
st’ è ciò che accade a tutti ì popoli che non furono favoriti 
dalia luce celeste.» {Veiità delta religione, loro. 1, sez. 1, 
cap, VI. ) 

(i) Bosstiet, Discorso sulla storia universale, pag. 191 , 
ig'i, ediz. io 4.° Parigi, t 68 t. 


« 




8 «. iOtMiTlCI^GRECI 

religione in diverse epoche come aveva creato il mondo 
in mver^i giorni. , , ^ , 

La prima rivelazione , ridotta ai , semplici elementi di 
una fede tutta naturale , non si sollevava al di là del 
circolo delle verità primordiali limitate ad un piccolo 
numero, di cui ciascuno degli uomini porta in sè stesso 
il sentimento. I fenomeni della natura ne erano i soli 
predicatori. La seconda veniva ad accrescere con una 
novella sanzione l’autorità del codice primitivo già scritto 
in tutti i cuori (Kom. II, i5 ) appoggiandola sui miracoli 
più strepitosi; e la terza, destinata ad iniziar l’uomo in 
una dottrina ben più sublime (i), esigeva una più grande 
maturità e non doveva proporre i suoi misteri che fa- 
cendoli precedere da tutti i miracoli dell’antico c del 
nuovo 'Testamento. j.. 

Sarebbe certamente una temeraria curiosità T esami- 
nare la - rivelazione in se medesima, essendo i dogmi 
ciré essa propone troppo superiori alla nostra intelligenza ; 
ma è degno di ogni spirito ragionevole il cercare i nio- 
tiv* die .determinano a prestarvi fede. Ora , tutta la qui- 
stìone., si induce qui a sapere se Dio ha parlato; e se è 
chiarito jcvidentemcnte che la rivelazione è opera sua, 
cessa ogni ragionamento. 

Se gii uomini sanno qualdie cosa di sicuro, sono al 
certo i fatti; e di tutto ciò che può essere oggetto della 
loro cognizione non v’ ha nulla in cui sia più diflleile 
l’ingannarli e su cui vi sicno minori occasioni di venir 



(i) u La religione cristiana non ha alcuna diflìcoltà di ri- 
conoscere che lo spirito limano non potrebbe raggiungere l'al- 
tezza dei misleri clic insegna, c che è troppo limitato per an- 
darne a scoprire le fondamenta nelle clernc sorgeoli della 
verità , ove gli apparirebbero cosi chiari come i primi prin- 
cipj. se la sua vista potesse giungere fino a quel punto. Kssa 
ciò niiliamcDO non pretende di farsi credere senza prove e 
per un cieco istinto; e Dio non ba dato all’ uomo la ragione 
e l' intelligenza per rendergli poscia un sì gran dono non .so- 
lamente imitile ma nocivo non proponendogli che oggetti di 
fede contro i quali il proprio stroincuto delle sue cogiii- 
zioui fosse in cnut-mia rivolta. La religione cristiana è tale 
che, per quanto iinpencirabile sia la proluudilà de’ suoi mi- 
steri , non se ne potrebbe dubitare clic con un’ altra specie 
di traviamento della ragione.- (Pascal, Disc. sulle prove dei 
libri di Mose. Pensieri, pag. 093. ) 
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iVisputani)o(i). Giudicata secondo questa rcp;ola innegabile 
la ciistiana religione è dimostrata ; e quando si sarà fatto 
vedere agli uomini che essa è inseparabilmente attaccata 
a fatti, la cui verità non può essere contestata di buona 
fede ,, bisogna die essi si sottomettano a tutto ciò che 
ella insegna, ovvero rinuncino alla sincerità ed alla ra^ 
gione. Pascal si attiene a questo solo argomento, la cui 
luce si estende inllno alle piìi lontane consegucaze : « Se, 
dice egli, Mosè per esempio è esistito, cu ha scritto il 
libro che ^li si attribuisce, la religione giudaica è vera; 
se la religione giudaica è vera, Gesù Cristo è il Messia ; 
e se Gesù Cristo è il Messia, bisogna credere tutto ciò 
die egli ha detto , e quindi la Trinità , la incarnazione, 
la presenza del suo corpo nell’ Eucaristia c tutto il 
resto (2). « 

£ con questa divina serie di verità che Dio conduce 
gli uomini alla vera fede , e che essi possono mostrare 
che non v’ ha nulla di più ragionevole della sommes- 
sionc che rendono ai misteri più incomprcnsibili, ben 
lungi che si possano accusare» di debolezza e d’ im[iru- 
denza. Ora, aggiunge il celebre dialettico or ora citato, 
io mi credo in obbligo di provare a prima giunta che 
se in fatto v’ha un uomo il quale si sia detto inviato 
da parte di un Dio, e che non volendo che si credesse 
alla sua parola o ad azioni poco superiori a ciò che si 
conosce laltibile dall’umano potere, ne abbia dato per 


(i) u Le prove di fatto non suppongono nè sublimi medi- 
tazioni nè mia perspicacia straordinaria d'intcllctlo- Kssc sono 
fondate sopra principj chiari c semplici: l'evidctiza loro prò- 

I iria è di un genere a cui tutti sono sensibili, perchè è ana- 
ngo alla nostra maniera di esistere in questa vita. Se i fatti 
che ne seno 1’ oggetto sono presenti, i sensi bastono per giu- 
dicarne iiil'unmo il quale non ahliia d’altronde che i lumi più 
comuni: se sono passati, una tradi/ione autentica, costante, 
uniforme può raviicinarli a me in guisa di non lasciarmi al- 
cun dubbio , priucipalmciite se alcuni raziocini chiari e sem- 
plici ini diiiioslraun che 1' origine di quella tradizione non ha 
potuto essere fondata che nella notorietù dei falli, e se scorgo 
rhc essi erano di tal natura di non potere dar lungo a veruna 
illusione. >• { Consideraz. filosofiche siti crìslianesimo, pag. 43- 
Parigi, 1^85 ) 

(a) Disc. Slitte prove dei lihri di Mosè- Pensieri, pag. 3p5. 
— (irozio , 'J’raUiit'j della verità detta religione crislittna , 
lib. 11. — Alihadie, Tuircliu, tutti gli apologisti. 
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1 O DOCUATICr CRBCI 

prova quella serie stupenda di prodigi dù si soorgono 
nel Pentateuco , che sia comparso signore della vita e 
delia morte, che abbia comandato agli elementi e fatto 
piegare tutta la natura sotto i suoi ordini ; non dubito 
punto, io dicOj che tutto il mondo non confessi che 
quest’uomo merita di essere creduto in ciò che ha scritto 
di Dio, in nome del quale egli operava tutte quelle ma- 
raviglie , e che la religione da luf stabilita non debba 
essere ritenuta per vera e per divina. Gli spiriti piò osti- 
nati rimangon come oppressi sotto il peso di quelle ma- 
raviglie, e non trovano altro mezto di soddisfare alla 
loro inclinazione per la incredulità che quello di cercare 
vane ragioni per dubitare della verità di quei portenti 
e del libro che lì contiene. Ma per poca .sincerità e buona 
fede che rimanga in loro, sono disfidati ad andare pur 
oltre in questi dubbi, che troveranno talmente soffocati 
dall’ abbondanza delle prove che accompagnano quella 
storia che saranno costretti od a riconoscerla per vera 
od a ridursi alla stupidezza di coloro che, per non cre- 
dere ciò che la religione (oro insegna, pigliano il par- 
tito di non pensai-vi. 

Assicurata così la certezza dei fatti della rivelazione, 
la fede acquista la chiarezza dell’evidenza, e l’autorità 
della parola di Dio risponde a tutto ; e la sua chiesa , 
che egli ne costituì dcposjtaria, diventa la colonna e la 
ferma base della verità. E impossibile che io m’inganni 
quando posso dire : è Dio che ha parlato ; Deus lociUus 
est. E impossibile che la sua chiesa s’ incanni qitan- 
d’essa crede ciò che hanno credulo tutti i secoli cri- 
stiani ; poiché il suo divino sposo le ha solennemente 
promesso cl^e sarebbe con lei fino alla consumazione 
dei secoli (Malth. XXVI li , ao). Chi sono io per osare 
di combattere contro Dio? 

Tutte le diflìcoltà che combattono la rivelazione si 
riducono a questi due centri di contradizioni. Io non 
comprendo, oppure io concepisco altiimenti. Non com- 
• prendo i dogmi della fede, dice l’ina’edulo; ecco l’o- 
scurità: ed io, dice l’eretico, li concepisco in tutt’ altro 
modo di quello di coloro che m’ istruiscono ; ecco lo 
spirito privato. Che fa la religione? Essa oppone alla 
oscurità de’ suoi misteri l’ evidenza della divina rivela- 
zione, ed allo spirito privato il sentimento'comune della 
Chiesa ; e ci sforzo con <(uesto od a rinunciare alla ra- 
gione o ad abbracciare la fede. 
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La mia ra^one adunque non pub rigettare i dogmi 
del cristianesimo sotto pretesto delle loro oscurità. Veggo 
ri.«>lcndere in cima al firmamento, presso al trono del- 
r Eterno , te verità sulle quali quel sole d’ intelligenza 
sponde una parte della sua luce. Non veggo in vero 
cne la parte che egli illumina co’ suoi raggi ; «b basta : 
la mia ragione istessa si attacca con riconoscenza a cib 
che le fu dato di scorgere per formarne il suo studio e 
l’oggetto delle sue piìi care meditazioni. 

Esaminando a prima giunta la natura istessa delle 
cose rivelate, chi non vede che quelle le quali sono pro- 
poste alla nostra fede hanno troppa sublimità per essere 
uscite da un principio umano, sono troppo pure per es- 
.sere emanate da una corrotta sorgente, ti-op|)o ben or- 
dinate per essere l’effetto del capriccio, ti'oppo poco fa- 
vorevoli alle nostre inclinazioni perchè sieno un ritrovato 
della politica, troppo importanti per esser frutto di una 
vana speculazione , in una parola , troppo degne di un 
Dio per non esser opera di lui? 

Sotto il primo aspetto o sotto quello della rivelazione 
naturale considerata come la volontà di Dio fatta ina- 
nifesta a tutti gli uomini colla ragione, colla coscienza 
e col senso morale, qual sorgente di riflessioni I Autore 
della ragione vuole Iddio che seguiamo i suoi lumi ; 
autore della coscienza vuole che diamo retta alla sua 
voce ; autore dell’ istinto morale e di quelle inclinazioni 
naturali che ci portano alla vii-tù egli vuole che que- 
st’istinto ci diriga neH’oriline morale, come l’istiiito ani- 
male ci dirige nell’ ordine fisico. L’ occliio non ha rela- 
zioni più distinte colla luce, nè l’oreccliio col suono, di 
quelle ne abbiano lo spirito ed il cuore dell’uomo colla 
virtù. La volontà di Dio sull’ uomo, ceco il titolo pri- 
mordiale della legge naturale , titolo solenne ed indele- 
bile che portiamo in noi medesimi , che leggiamo nel- 
r ordine eterno delle idee e die cf ricorda incessante- 
mente i doveri moltiplicati che nascono dall’ordine so- 
ciale. 

Ma quanto il circolo si va ampliando colla rivelazione 
mosaicaj Quai magnifici quadri essa sottopone ai nostri 
occhi ! E il creatore supremo che produce al di fuorì 
la vita, che ri.sicde in esso lui come nella sua sorgente 
e nella sua pienezza per dar l’essere a ciò clic non esi- 
steva , far uscire dal nuUa alla semplice sua parola il 
tempo è la materia, la luce ed il mondo; rinnovar sotto 
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gli ocelli di un popolo intero e per una lunga serie di 
genei-a/.lonì gli atti della potenza' fucundn die si era fatto 
un giuoco deir universo con miracoli in realtà su^ieriori 
a tutte le forze della natura. K una legislaàone a cui 
non si approssimò mai alcuno dei codici in vigore presso 
le nazioni le più celebrate per le arti c per le 0[)Ciie 
dell’ingegno ^ ogni pagina del libro divino ai 
quale gli oraceli di questa legge sono allìdati che si 
trova un’idea di Dio cosi grande e così degna di luij 
che in tutta la serie dei secoli non è stato possibile l’im- 
maginar nulla clic la potesse superare, e tutti gli sforzi 
della poesìa languiscono in confronto della sublime espres- 
sione di quel sublime testo (i). • , 

Tutto il fatto e tutto il detto vi si trova pre.sentato 
come figura, come ombra che precede per aiuuiuciai’e 


(1) u li legislatore avera in esso cosi ben regolate tutte le 
cose che non si ebbe mai bisogno di caiigiai vi uulla. Mose 
illuminato dallo .spirito di Dio :ivev.a tutto preveduto. >’ ( llps- 
suet. Discorso sulla storia universale, pag. ao 2 . ) Ciò si di- 
mostra da Filone giudeo in diversi luoghi, e da Cliiiscppe 
mirabilmente nel libro contro .òppinne, ove mostra che i più 
antichi legislatori greci e romani tolsero da essa le loro prin- 
cipali leggi, come quelle delle dodici tavole. La legislazione 
di Musò ila ricevuto i più lumiuosi omaggi iu tutti i secoli. 

Se ne possono vedere le prove iiell’eccclleiile opera di Gi'ozio, 
Della verità della religione cristiana, lili. l.rap. YUI, c nelle 
risposte dell’abate Guenée ai signor di Voltaire sotto il titolo 
di Lettere di alcuni giudei portoghesi, seconda parie, lett. II. 
Bisogna conoscere la dotta memoria del signor Pastoret sopra 
Mose consideralo come legislatore, opera coronata dall’ acca- 
demia fiancese. ' 

(2) Pascal, rispondendo all’ accusa d’'impoSUira daja al le- , ' 
gislatore degli Kbrei , cosi si esprime : So ci volessimo scrvir 
qui delle prove di puro sentimento, oh quanto sarebbe dilH- 
cile raccordare la sapicuza c la virtù che api>a)Ouo d'altfonde 

in que.sto Mo.sè con uua si nera impostura 1 Quanto c mala- 
gevole il comprendere come quest’uomo, io tempi così remoU 
c Cosi grossolani e senza il soccoiso delle invenzioni di quelli 
che lo avevano preceduto, abliia potuto trarre dal solo suo 
capo non solamente una legge da cui fu d’ uopo che fosscr 
tratte tutte lo altre , ma anche l’ idea di un Dio ed un’ idea 
cosi grande c cosi degna clic fuori di quelli che camminarono 
sulle sue tracce non ve n’ ha alcuna che non sia inliiiilamente 
al dissolto , mentre tutte le umane invenzioni si vanno col 
tempo perfezionando 1 » {Disc. sulle prove, cc., pag. 4oo c 4oi.) 
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il corpo clic la segue c senza cui essa non esistcrehbe (i); 
come la introduzione ad una ulteriore rivelazione che 
finirà quel che l’ altra ha com'mciato , compirà le pro- 
messe fatte da questa, lungi dall’abrogarla la purifìcherù, 
e con essa confondendosi la ridurrà all’ultima perfe- 
zione ( 2 ). 

Cosi quando i tempi notati dalla sapienza divina fu- 
rono scorsi , r universo stupefatto vide aU’iniprovviso la 
sua filosofìa ecclissata dallo splendore di una nuova (3). 
1 Dal seno di un popolo povero, sconosciuto o disprez- 
zato dalle altre nazioni e dalla classe più oscura del po- 
polo istesso un uomo semplice, senza lettere, senza col- 
tura, creduto figliuolo di un artigiano, fà ùscirc il codice 
della morale più sublime , che il genere umano abbia 
mài ricevuto. Non è nè colla forza del ragionamento nè 
colle attrattive dell’ eloquenza che Gesù Cristo ha per- 
suaso l'universo ; è colla verità delle sue massime. Mentre 
egli' ispira a’ suoi profeti tutta la pompa del linguaggio 
si esprime egli stesso con ima semplicità ancor più mi- 
rabile, Su^riore alle grandi cose che egli annuncia, non 
ne sembra scosso (4) : ed i precetti più sublimi, inauditi 
fino a lui scorrono dalla sua bocca >con una chiarezza 
che li fa comprendere a tutti , e con un’ autorità che 
tutto soggioga. Colla doppia testimonianza delle sue opere 
e delle, sué parole sl'fa conoscere pel Messia clic i va- 
tieiiij avevano annunciato. Mosè agiva icomc servo, par- 
lando in nome del Signore ; ma costui opera col pieno 


'• ( 1 ) Vmhra futuroram corpus Christi ( Coloss. 11 , 17 ). 

fa) Non veni lepem soloere, sed adimplere (Mattli. V, 1 7). 
Necit ulraque unum ( Eplies. 11, i4). 

( 5 ) Mons. vescovo di Langrcs , Istruzione dogmatica sulla 
religione, pag. 22, dietro s. Gian Grisostorao, citato nelle sue 
note alla pag. XXV e XXVl. 

(4) « Gesù Cristo parla delle più grandi cose tanto sem- 
plicemente che sembra non v’ abbia pensato, e ciò nullaincno 
così nettamente che ben si vede ciò che egli nc pcusa.,se. 
t^tuesta chiarezza congiunta ad un siflatlo candore è mirabile. » 
(Pascal, Pensieri, pag. <j 8 .) udii non ammirerebbe la cou- 
descendenza colla quale egli tempera 1 ’ altezza della sua dot- 
trina ? È latte pei fanciulli e tutl’ insieme pane pei furti. Lo 
scorgiamo pieno dei segreti di Dio ; ina veiliama die non nc 
ò stupito come gli altri mortali a cui Dio si comunica; egli 
ne parla DatiiralmeDle come nato in <(ucl segreto cd in quella 
gloria- X (llossuet, Discorso sulla storia universale, [uig. zG(i ). 
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p-ilcre d«I Signore che comanda in tuo proprìo nome 
( Heb. Ili, 5). Mosè non fu veramente che il legislatore 
di ini solo popolo ; Gesh Cristo si è fatto annunciare 
come il legislatore di tutti i popoli. Lumen ad revela- 
tibnem gentium (I^uo, II, 3a ). La legge mosaica, promul- 
gala coir apparecchio di una maestà terribile , non per- 
mettendo all’ uomo di approssimarsi alla divinità , senù • 
sempre la sua origine e lasciò l’uom colpevole ai piedi 
della divina giustizia (i). La legge di Gesù Cristo, gene- 
rata nel sangue del suo autore , die muore vittima pei 
peccati del mondo, purilìca il cielo e la terra e ricon- 
cilia Dio cogli uomini. La prima, ristretta ad un tempo 
determinato , leggeva nell’ atto istesso della sua promut- 
gazione il termine de’ suoi destini (a). Figurata nella per- 
sona medesima del suo legislatore tolto alia terra senza 
aver potuto entrare nella terra promessa (DeuL XXII I, 4)> 
sembrava limitare i suoi timori e le sue speranze alla 
ten'a istessa; avventurosa di unire la nazione giudaica 
coi vincoli di una sola e medesima famìglia, tutta uscita 
da Àbramo e separata del resto da tutte le altre nazioni 
per mezzo di un particolare sigillo. Con Gesh Cristo 
appare una nuova condotta ed un novello ordine di cose; 
la barriera innalzata tra il delo e la terra è infranta; 
non si parla piò ai figliuoli di Dio di temporali ricom- 
pense ; Gesji Cristo loro mostra una vita fritura e , te- 
nendoli sospesi in questa aspettazione, insegna loro a dis- 
taccai'si da tutte le cose della terra ( 3 ). 11 regno. della 


(i) V’ ha una magnifica spiegazione dì questo pensiero in 
tiilta la prima parte del primo sermone di Bossuet sulla 
Jfatii ìtìi ai Nosb o Signore. Serm. , tom. 1 , pag. b'jQ e seg. 

C») Prophelam de genie tua et de fratribus tuis sicut me 
juscitabit ubi Uominus Deus tuus; ipsum audies (Duu- 
ter.XVllI.i5). 

(3) « in quesla guisa la missione di Gesù Cristo è solle- 

v.ala al disopra di quella di Mose , mandato a svegliare con 

licoinpense teinpuraìi gli uomini sensuali ed abbrutiti. Essendo 
essi divenuti tutto corpo e tutta carne, bisognava a prima 

giunta pigliarli coi sensi , inculcar loro con questo mezzo la 

rogiiizìoiie di Dìo e l’orrore all’idolatria, alla quale il genere 
umano aveva una cosi portentosa inclinazione. 'Tale era il mi- 
nistero di Mosè. Era riservato a Gesù Cristo 1’ ispirare al- 
r uomo pensieri piti alti e fargli conoscere in una piena evi- 
«Icnza la dignità , l’ immortalità e la felicità eterna della sua 
anima. •• ( Bossuet, Disi, sulla storia universale, pag. 378 . ) 
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canta Tenue iostituito a quello del timore e formerà 
ormai tutta l’essenza della religione. Immagine del tempo 
che ha cominciato per tnorire e che passa per essere 
tutto intero inghiottito nell’ eternità, questa giudaica ri- 
velazione non poteva essere che temporanea; mentre la 
cristiana rivelazione, simile in tutto al suo divino istitu- 
tore, che non ha avuto principio e la cui durata si con- 
fonde coi giorni dell’eternità (i), la cristiana rivelazione, 
io dico, non abbandonerà la terra che per risalire nel 
cielo, sciolta da tutte le ombre terrene, raggiante di tutto 

10 splendore della verità senza nubi , e per sedervisi in 
sul trono 4 IÌ Dio medesimo confusa con quella carità 
divina che, secondo l’Apostolo, sussìsterà eternamente al- 
lorché la fede e la speranza saranno annichilate (a). 

Non mi stupisco adunque più che l’Apostolo appelli 

11 Vangelo di Gesù Cristo la forza e la sapienza di 
Dio (3): che esso sia divenuto la legge dell’ universo, 
perché nessun’ altra legge non ha potuto mai essere cosi 
saggia e così proporzionata alla natura umana, così utile 
e co^ efficace pel ben essere dell’umanità ; che la filo- 
sofia istessa lo abbia proclamato come il libro veramente 
disceso dal cielo, il solo libro necessario ad un cristiano, 
utile a cbi non lo é (4). Il firmamento con tutta la 
pompa del suo sole non racconta con maggior magnifi- 
cenza la gloria di Dio creatore che lo ha sospeso sulle 
nostre teste, di quello. che il Vangelo» non riveh la di- 
vinità del suo autore. £ ciò che v’ ha di veramente inef- 
fabile in questo libro si é la mescolanza de’ più alti mi- 
ster) colla più grande semplicità: coi primi appaga gli 
spiriti più elevati o li conronde ; e colla seconda insegna 
agli intelletti mediocri più che non ne seppero mai i 
filosofi più vantati delle scuole dell’Egitto, della Grecia 


(0 EaresfUf e/us ab initìo, a diebus mCernilaCis (Mich. V, a). 

(a) Charitat nunquaiit excidit, sive proplulXcB evacuahun- 
Uir, sive linguco cessabiint, sii’t scUnlia deslriietur .... Kunc 
autem manenl fides, tpes, cknritas, Iria hac ; major aulein 
hurum est charilas ( 1. Cor. Xlll, 8 , i3 ). 

(5) 1. Cor. 1, 18 . 

(41 Ciao Giacomo Rousseau. L’aJ^ale di Feilcr ha unito 
nella pag. a 8 i e seg. del suo Catechismo filosofico gli omaggi 
rendiili a questa sublime sapienza dai tiiusoli sUauiuri u 
ueuiici. 
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c tU Roinn. Questo libro lin fatto tutto quello che ba 
detto ; ha cangiato la faccia del inondo ; ha popolato i 
deserti di solitarj , clic furono angeli in cor|)i mortali; 
ha fatto fiorire fin nel mondò più impuro e più coiTottò 
le Tirtu più penose e più amabili; ha persuaso all’uomo 
idolatra di se di far nessun conto di sè medesimo e di 
ntnar solamente un essere invisibile. Il pensiero umano 
non saprebbe andar oltre ciò che Gesù Cristo ha pre- 
veduto e regolato, comandato o consigliato. Gesù Cristo 
ha perfezionate tutte le idee sparse sulla terra , consa- 
crando le une e fissandone la giusta estensione, e con- 
dannando le altre e facendole sparire dniropinione degli 
uomini. Quegli certamente doveva essere più che uomo 
il quale a traverso di tanti costumi ed errori , di tante 
passioni complicate e bizzarre fantasie ha saputo svolger 
tutto e fermai' precisamente la regola dei costumi. « Ri- 
formare così il genere umano è un dare all’uomo la vita 
ragionevole, è una seconda creazione più nobile in certa 
qual maniera della prima. Cliiunque sarà il capo di que- 
sta riforma salutare del genere umano dee avere in suo 
ajuto miell’istes.sa sapienza che ha formato per la prima 
volta l’ uomo ; finalmente essa è un' opera così grande 
die se Dio non l’avesse fatta, egli stesso la invidierebbe 
al suo autore (i). » 

Tutti questi titoli di^gloi-ìa .sono rinchiusi nella sem- 
plice denominazione di Vangelo, cioè della felice novella 
apportata al mondo ; avventurosa in vero e pel suo og- 
getto e per la sua dotti-ina. Quanto ben s’apponevano 
i contemporanei dicendo che nessun uomo avanti Gesù 
Cristo, non aveva parlato mai un somigliante linguag^ 
gìo (2)/ Egli veniva a rigenerar gli uomini, ad aprir loro 
le vie della salute , a prepararli al regno de’ cieli con 
un vero tirocinio in questa vita. Dappcrftitto Gesù Cristo 
ed i suoi apostoli dichiarano che questo è il fine prin- 
cipale della vita cristiana, la corona che l’uomo dee 


(1) Bossuet, Sulla divinità della religione. Serm., tom. 11 , 
pag. 88 c 89 c Sermoni scelti, pag. 3 iO e 5 it. 

(2) Nunqunm sic locutus est homo ( Jo. VII, 4 d)* Con- 
fortiamo i iia.stri lettor^ ad esaminar l’.irticolo della persona 

di Gesti Cristo ncll’oper.i doli’ aliale Pcy intitolata : la legge , 
di natura spiegata e pcijezionaia dalla legge evangelica , 
pag. ijì e seg., i voi. in 12.“ Parigi, 1789. 
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sFor/arsi ili conseguire^ lo scopo a cui dee tendere con 
tutte le forze, la messe che dee compensarlo di tutti i ^ 
suoi lavori. Prima delle loro predicazioni non era stato 
mai proposto un premio simile agli sguardi del genere 
umano ; nè mai si era presci'itto od indicato alcun mezzo 
per riportarlo. 

Alcuni filosofi deiranlicliìtà avevano avuto, per vero 
dire , qualche nozione della vita futura ; ma a quanti 
dubbj, a quante incertezze non era essa mescolata? Gli 
antichi legislatori avevano pur essi tentato d’ insinualo 
nell'animo dei loro popoli una credenza alle ricompense 
cd alle pene dopo la moiTe : ma qual era il loro scopo ? 
Di dare una sanzione alle loro leggi e d’ incoraggiare 
gli uomini alla pratica della virtù colla vista dei van- 
taggi clic ne ritraggono fin da questa vita. Ecco qual 
sembra essere il loro scopo. Ma il cristianesimo non 
s’arresta qui; e si propone uno scopo ben più sublime 
qual è quello di sollevare e formar Tuomo in questa 
vita per renderlo atto a diventar membro della celeste 
società. In tutte le religioni che lo precedettero, la feli- 
cità di questa vita era il principale oggetto, mentre non 
è che accessorio nella cristiana religione. Le prime, per 
istimolar l’ uomo a tender dietro alla felicità , facevano 
risplendere agli occhi suoi la speranza dello future ri- 
compense; ed il cristianesimo ingiunge la pratica delia 
virtù come il mezzo necessario per rendersi degno della 
futura felicità. Certamente passa una grande differenza 
tra i due disegni ; e la stessa diffei'enza si dee trovare 
nella condotta e nelle disposizioni di quelli che agiscono 
conformemente a questi due principj. «asta agli uni il 
praticare costantemente la giustizia , la tempcranz.a , la 
sobrietà; ma gli altri debbono aggiungere a ((ueste virtù 
una pietà abituale, la fede, la rassegnazione ed il disprezzo 
ili questo mondo. 11 primo disegno può formar di noi 
buoni cittadini , ma non ne formerà mai tollerabili cri- 
stiani. 

Ecco lo imperché il cristianesimo insiste più forte- 
mente di ipiainnque altra istituzione religiosa o morale 
sulla purezza del cuore e sulla benevolenza dei senti- 
menti, perchè essi sono assolutamente necessai-j al gran 
fine clic esso si propone. Gli istituti pagani die non 
avevano per prospettiva della virtù che questa vita e 
ohe non gittavano nell’ avvenire che la speranza di ri- 
compense ignobili e sensuali non richiedevano alcun 

, Guillon, JTo/n. XIII. a 
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particolare praparativu per sollevar gK uomini olla virtù ' 
e peoderli . suscettivi dei godimenti celesti , che deliboa 
esserne il preinio. E t^uesto l’oggetto del solo cristiane- ' 
simo, e ^pKsfoggetto e interamente nuovo come il prin- 
cipio sul' quale fondato. , . , 

La dottrina di questa religione è nuova al , par del 
suo oggetto; onde il divino legislatore appone, soventi 
volte a’ suoi precetti questo preambolo, che confermaudo 
gli anticlii oracoli imprimeva loro una novella sanzione. È 
ttato ditto agli antichi j ed anche : iVe la vostra giu- 
stizia non sarà piu abbondante di quella dei vostri pa- 
dri (Matth; V, ao, ai ), per indicare che la rivelazione 
raosaica jyreva bisogno di un' compimento ; che è poi 
quello cb6 il Vangelo le ha dato. > Oltre a ciò, è veris- 
simo che ad esso noi siamo debitori di un gran numero 
di verità e di massime salutaci inlìno allora 4>:1 tutto 
' inaudite. Nessun’ altra rivelazione ha dato mai una con- 
tezza così distinta dei dogmi dell’ immortalità dell’ a- 
nima, delia risurrezione dei morti, dell’ulthno giudizio, 
del trionfo dei giusti in quel formidabile giorno, della 
confusione e del supplizio riservato ai malvagi. Nes- 
sun’ altra rivelazione non aveva al par di essa conciliato 
la libertà dell’uomo colla prescienza divina, la giustizia ' 
di Dio colla sua misericordia , il nulla dell’ uomo colla 
sua grandezza non meno reale. Nessun’ alti'a hn spiegato 
al 'par del Vangelo gli cuimmi della nostra natura, le 
operazioni della grazia e l’ armonia delle divine pei'fe- 
zioni, le mire della previdenza sulle prove i della vita 
presente, l’eccelienza della carità, la necessità ed il pregio 
dell’annegazione di sè medesimo, il segreto delle nostre, 
tentazioni ed i mezzi di resistervi e di cangiarle in una 
sorgente di meriti, con quel febee temperamento di se- 
verità e di dolcezza con cui si raggiunge sempre e non 
si trapassa mai il punto della perfezione. Nessun’ altra 
rivelazione ha manifestato mai come il Vangelo la ne- 
cessità di una espiazione pel peccato e la proporzione 
tra l’olti'aggio che fa alla suprema maestà ed i meriti 
inliuiti dell’augusta vittima die ha pur voluto cou.sentire 
alla espiazione. £ certamente qual altro mai fuorché 
l’ Uomo-Dio poteva essei'e sostituito a tutte le vittime 
antidie ed abolirle, ponendo in vece di esse una vittima 
di una dignità e di un merito infinito, e far sì che ora- 
mai non vi fosse più che cgb solo che si potesse offrile 
a Dio 'f 
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I gemi di «foesta teologia erano depOsti nei libri: del* 
l’antica alleanza; ma questi libri erano suggellati : . Gesù 
Cristo ne ruppe il sigillo ed ha discopei^ ia tutti gli 
occhi i mìsten nascosti fin dall'origine dei secoli (Co* 
loss. Ij a6). Quivi impariamo a conoscere le profondità 
incomprensibili deU'Ento divibo, c la grandezza ineffabile 
della sua 'unità , e le ricchezze infinite di quella natura 
pià feconda ancora al di dentro dto ai di fuori^ capace' 
di comunicarsi senza divisione a tre uguali persane. Io 
tal guisa il Padre , il Figliuolo e lo bpirito Santo, UM 
solo Dio in tre persone, mostrato più oscuramente ai no* 
stri padri, è chiaramente rivelato nella nuova alleanza (t). 

II pubblico culto è l’espressione naturale dell’ adora* 
zione. Già la coscienza lo aveva, indicato a tutti i po* 

E uli; ma la coscienza non ne determina lo cerimonie. 

a legislazione di Mosè parlava più ai sensi che al cuore 
dell’ uomo : in essa si osservavano accuratamente le ce* 
rimonìe legali , ma non si pensava a purgai' l' interno ; 
e facendosi scudo in certa qual maniera delle cerimonie 
della legge contro i precetti morali, si credeva di poter 
violare 1 comandamenti quando si erano esattamente os- 
servate le pratiche. Il giudaismo non è che un principio 
o, per megfio dire, un’immagine od un’ombra ai questo 
culto promesso al mondo (^. 

Cercate pure, e non barerete il vero culto spiegato, 
purificato e perfetto che presso i cristiani. « Nella reli- 
gione evangelica è l’oblazione di Gesù Cmto istesso, il 
legislatore, il pontefice, la vittima sacra del suo popolo 
die diviene il centro del nostro culto; è Gesù Cristo, la 
sorgente delle grazie , il nostro redentore , il nostro ri- 
muneratore, la nostra speranza, la nostra forza, la no- 
stra vita ; G^sù Cristo che rinnovella sui nostri altari in 
mezzo al suo popolo il sacrificio adorabile che ha con- 
sumato sulla croce per la nostra salute ; Cresù Cristo che 
presenta a suo padre col suo proprio sangue le nostre 
adorazioni ed i nostri omaggi e fa discendere sopra di 


(1) Bossuet, Dite., pag. 371. 

(3) •• Togliete dal giudaismo le figure grossolane , le bene- 
diziuiii temporali, l’adipe della terra, la rugiada del cielo, le 
promesse misteriose , le imperfezioni tollerate , le cerimonie 
legali , u uotx resterà più che un cristiaiicsiino cominciato* •> 
(rénéluu. Lettere sulla religione, pag. 44 <'-) 


»0 DOGMATICI GRECI 

noi le mzie del cielo coi meriti del suo «angue pre> 
zioso ; e Gesù Cristo che in questo stato di sacrificio 
diviene il centro d’ unione di quei popolo immenso , 
sparso sulla superficie della terra e dilTuso in tutte le 
nazioni (i). Egli è che diventa l’ offerta essenziale del 
culto solenne a cui tutte le altre cerimonie debbono 
riferirsi; ofierta che, rappresentando la morte di Gesù 
Cristo, è ancor tutta viva dell’immensa carità che lo ha 
fello morire per noi onde riconciliarci coi suo padre 
celeste ; onnipossente ancora per atterrar Tinferno, per 
chiudere le porte dell’abisso e per vivificare la sua chiesa; 
oblazione augusta che unisce nell’ omaggio che Gesù 
Cristo rende continuamente a suo padi'e tutti gli omaggi 
che mai gli posson rendere le creature e che non pos- 
son rendergli che per mezzo di lui : omaggio di adora- 
zione coll’offerta di un Dio che ha pienamente sod- 
disfatto alla sua giustizia ; omaggio d’ impetrazione col- 
l’offerla di un Dio che ha tanto meritato per noi : omag- 
gio di rendimento di grazie per un sacrificio il cui pre- 
gio supera infinitamente tutti i beneficj che abbiamo 
ricevuto dal creatore; oblazione vivificante che santifica 
tutte le cerimonie del culto pubblico colla relazione che 
esse hanno con Gesù Cristo ; ohe santifica il culto dei 
santi che sono l’opera della» sua grazia, il culto delle 
loro sacre reliquie, die furono i teinpj del suo Spirito 
Santo e che debbono un giorno partecipare alla sua 
gloria; che santifica gli altari consacrati al suo onore; 
che santifica la sua croce, sorgente inesausta di grazie ; 
che santifica il segno augusto che formiamo sopra di noi 
invocando il santo nome della Trinità ; che santifica 
finalmente tutte le pratiche pie e ragionevoli capad di 
nutrire la fede, di rianimare le nostre speranze e di 
mantenere la carità. 

Si muove querela perché questa rivelazione aggiunga 
nuovi misteri al dominio della fede ; e da ciù ne ven- 
gono le pazze accuse contro i nostri misteri. « Costa 
troppo, d si dice, l’ammettere una dottrina che non si 
intende e che non si potrebbe spiegare. Iddio , che mi 
ha dato la ragione, può forse contradire a sè medesimo 


(») In Omni loco socrijìcatur et offertar nomini meo oblatio 
manda ; quia mngnum est nomea rneum in geniibus , dicii 
Dominus txercituum (Malacb, 1, ii). 
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ordinandomi per essere fedele di cessare d’essere ragio- 
nevole? » I, I 

A ciò rispondiamo coi prindpj che l’ eloquente pa- 
triarca di Costantinopoli stabilisce con una così potente 
autorità: che la fede non è indarno appellata , una vit- 
toria sulle cicche opposizioni della ragione , sulle pre- 
venzioni della natura e dei sensi , come sugli errori e 
sulle illusioni del mondo (i); che essa è una cattività 
che incatena l’ iutelligenza nel tempo stesso che sotto- 
mette il cuoce (a) ; che colà dunque ove bisogna cre- 
dere è inutile e pericoloso anche il ragionare, perché 
la parola di Dio é qualche cosa di più fermo di tutti 
i ragionamenti; che se la sublimità dell’ insegnamento 

E uò stordire la mia ragione, l’infallibile autorità di Dio 
a con che rassicurare il mio spirito ; e che finalmente 
senza la fede è impossibile il piacere a Dio : Sine fide 
impossibile est piacere Deo ( Hebr. XI, 6 ). Rispondiamo 
col nostro eloquente patriarca che si può bene, senza 
derogare alla dignità dell’umana ragione, ci'edeie ai mi- 
steri della rivelazione , quando non si ricusa di credere 
ai misteri della natura, a fenomeni che non è più pos- 
sibile di comprendere che di negare (3). Debbo forse 
fare grandi sforzi per concepire che, essendo tutta la 
natura incomprensibile al debole mio spirito, non si dee 
già esso stupire di non poter comprendere tutti i segreti 
della divinità? Rispondiamo che, se alla fine si danno 
dogmi oscuri nella religione , non ve ne sono di con- 
tradittorj. Per addurne un esempio, quanto al mistero 
della santissima Trinità, che tre esseri non ne foimmo 
che uno , è una proposizione che sembra contiudir la 
ragione (4), cioè la nostra ragione ; ma non consegue da 


(i) Vedi i volumi e XH di questa Biblioteca, die sodo 
il il ed il 111 di s. Gian Crisostomo. 

(a) In captivitaUm redigenles omnem ìnteUectum ,in obse- 
quium (II. Cor. X, 5 ). 

(5) Vedi in questa Biblioteca l’art. sulla fede nel tom.. XI. 
(4) Quelli die vogliouo entrare io più miuuti particolari 
intornu a queste diSicullà e risposte sul mistero della Trinità 
possono istruirsi nell' eccellente trattato di Leibnilz : Sacro- 
sancta Trinitas per nova argamenia logica d^ensn. beuza 
pretendere di spiegare il mistero né di chiarirlo con ragioni 
lilosuiiclie, si attende sulainente a mostrare in quest’opera die 
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tjiò die e«ta'non possa esser vera, giacché si tiaiiiio 
moltissime proposizioni die contradicono la nostra ra- 
gione e delle quali' ciò nullaineno si dimostra la verità. 
L’esistenza di un Dio primo principio di ogni religione 
é una proposizione di questo genere : che un essere 
possa esistei'e senza una causa e che un essere possa 
esser la causa della sua propria esistenza sono due pra- 
posidoni che contradicono ugualmente la nostra ragione: 
ma bisogna che una di essa sia vera, o che nulla non 
abbia mai potuto esistere. Nello stesso modo anche la 
prescienza infallibile del creatore e la libertà dell’uomo 
nelle sue azioni sono cose contradittorie per le nostre 
idee; eppure si può facilmente dimostrare la verità del- 
l'una c dell’altra colla guida della Scrittura, della ra- 
gione e della esperienza. 

Tutte queste diiEcoltà, in cui ci ravvolge impnidente- 
mente la nosti-a debole ragione, derivano da ciò, che noi 
immaginiamo che la maniera di esistere di tutti gli es- 
seri detfc essere assolutamente- simile alla nostra, cioè che 
essi debbono al par di noi esistere tutti nello spazio ; 
ed ecco la vera- sorgente dei. tormenti e delle perplessità 
del nostro spirito. Oppiamo che fra gli esseri che ci 
sono noli due insieme non possono mai esistere nello 
stesso punto di tempo e di luogo, e che in tàl guisa è 
impossibile die due esseri formino un essere unico. Ma 
concepiamo noi a qual punto gli esseri la cui forma di 
esistenza non ha veruna relazione col tempo e collo 
spazio possan essere insieme uniti! No: non possiamo 
adunque negare positivamente la possibilità di una si- 
mile unione. La nosti-a ragione del pari c’ insegna che 


la sana logica non solo non è contraria ma t ancora favore- 
lolissìina in ciò alla fede de|li ortodossi. ( Fcller , Calcch. 
filosofico , pag. 5i6, nota.) bgli cita alcuni passi del celebre 
filosofo che giustificano questo giudizio. Pascal concliiude in 
questa sentenza uno de’ suoi discorsi : u Si consideri tutto ciò 
c si ponderi di buona fede , c sarà evidente che si potrebbe 
inqslrare un si gran cumulo di prove per la nostra religione 
che non v’ ha dimostrazione più convincente . e clic sarebbe 
così difficile il dulàtame come di una proposizione di geome- 
tria, qnand’ anche non si avesse che il solo soccorso della ra- 
gione. » ( Chi tu' sono dimostrazioni di un'altra specie e così 
certe come t/uelle della geometria ; iu seguito ai Pensieri , 
paf. 45o. ) ^ 
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la punizione fleirinnocente in vece del colpevole è con- 
traria alla ^ustizia ed alla rettitudine, quando d’altronde 
csin non alFerrì insieme tutte le couseguenze clic l’ at- 
taccano al principio. Tuttavia qiie.ste due proposizioni 
considerale seinpiicententc come la dichiarazione di due 
fatti non contradicono per nidia all’ umana ragione e 
non sono del lutto al di sopra della sua portata. La 
prima è di una verità cosi chiara come la proposizione 
geoincli'ica : Tre linee cquilaterali formano un triangolo : 
la seconda non è meno intelligibile di questa: Un uomo 
paga i deUti di un altro uomo. Ma in qual modo sia 
formata questa unione , o perchè Iddio accetti questi 
gastighi in sostituzione, ed a qual fine essi possano ser- 
vire, ({uesto è ciò cui la ragione iioii jiuò rispondere, e 
di cui la sola rivelazione ci dà uno scioglimento che cì 
satisfaccia (i). Illuminato dalla sua luce l’occhio della 
fede penetra ben pii» addentro della ragione e scopre 
nei due misteri dell’ incarnazione c della redenzione il 
doppio centro a cui melton capo tutte le parti della re- 
ligione. Per giustificar l’uomo ci voleva un mediatore 


(i) u Si dee notare che, a malgrado di quella specie di ap- 
parente assurdità che questa dottrina presenta , essa però fu 
universalmente adottata in tutte le età. Per quanto lungi la 
storia possa far rimontare le nostre ricerche uoi più antichi 
tempi, vediamo tutte le nazioni cosi barbare come incivilite, 
iiulgradu della vasta diflérenza che le separa in lutto le loro 
opinioni, unirsi in questo punto, e credere vantaggioso il mezzo 
di placare gli oiresi loro iddi! con sacriiìcj, cioè col so.slitiiire 
le pene degli altri uomini e degli altri animali. Questa nozione 
non ha mai potuto derivare dalla ragione, poiché la contra- 
dice; nè dall ignoranza, che non ha mai potuto inventare uno 
spedieute rosi inesplicabile e che d’ altronde in tutte le opi- 
uiuni non fu mai uniforme in tutti ■ tempi ed in lutti paesi ; 
nè dall’ artifìcio dei re e dei sacerdoti che avessero la mira 
di dominare sul popolo. Questa dottrina non ha alcuna rela- 
zione con questo line , e noi la troviamo nello spirito dei 
selvaggi più lontani che si scoprono a’ nostri giorni e che 
non hanno nè re nè sacerdoti. Essa dee dunque derivare da 
un istinto naturale o da una sovrannaturale rivelazione; ora 
tanto l’uno quanto l’altra segue ugualmente le operazioni della 
divina possanza. " ( DelC evidema della etiti, relig . , di Jen- 
iiings antico membro delia camera dei Comuni d’ Inghilterra, 
p«g. 100, loi. Parigi »797‘) 
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Dio e uomo ; Dio che conserva tutta la sua grandezza 
per aver accesso al Padre , uomo vestito della nostra 
carne per occupare il nostro luogo ; Dio il cui merito 
ottien tutto ili nostro favore , uomo su cui la giustìzia 
divina può esercitare tutti i suoi diritti. Questi misteri 
non hanno più nulla di oscuro pel cristiano, il quale 
non dura fatica a credere che Iddio , amore infinito , 
si degnò di venire egli stesso sotto una carne simile 
alla nostra per temperare i raggi della sua gloria ed 
insegnarci ad amar Dio , che dee essere amato . sopra 
ogni cosa. Non domandate piu ciò che ha unito in Gesù 
Cristo il cielo e la terra , le umiliazioni del presepio c 
del Calvario colle grandezze della divina maestà. Il suo 
prediletto evangelista rispose a tutte queste domande 
con una sola sentenza: Iddio ha talmente amato il mondo: 
Sic Deus ditexit mundum (Jo. IH, i6 ). E forse incre- 
dibile che Dio ami ed ami da Dìo ? « Che cosa non fa 
imprendere olle anime coraggiose l’ amor' della gloria? 
alle anime più volgari l’ amor delle ricchezze ? a tutti 
finalmente ciò che porta il nome di amore? A nulla si 
bada nè a pericoli nè a fatiche nè a stenti ; ed ecco 
tutti i prodigi dì cui l’uomo è capace. Che se l’uomo, 
il quale non è che debolezza, tenta l’impossibile. Iddio, 
per contentare il suo amore, non eseguirà egli nulla di 
straordinario (i)? » 

Si vorrebbe una rivelazione senza misteri ; ma quelli 
che tengono un tal linguaggio mostrano con questo solo 
di 'conoscere ben poco e la natura di Dio e la loro pro- 
pria. Sì è risposto le migliaja di volte a questa obie- 
zione ! che una religione senza misteri apparirèbbe evi- 
dentemente r opera dell’ uomo ; essa porterebbe * l’ im- 
pronta di tutte le sue opere c sarebbe modellata sulla 
sua misura (a). Un Dio la cui natura e le cui opere 


(i) Bossuct, Orazione funebre delia principessa palatina, 
toni. Vili della collez. in 4 pait- boo. 

(a) Vedi mous, vescovo di Laugrcs, Istruz. paslor., pag. ii. 
u Essendo Dio necessariamente iocorapreiisibile in tutte le sue 
opere, anche in quelle della natura, ed essendo la religione 
per sé stessa tanto superiore a tutte le opere di Dìo quanto 
il cielo è al disopra della terra, è nella religione che ha do- 
vuto stordire e coufondere di più lo spirito dell’ uomo e ri- 
servarsi un segreto più profondo, più impenetrabile, affinchè 
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non avrebbero nulla die non fosse subordinato alla no- 
stra debole ragione, sarebbe un essere molto limitato ed 
imperfetto. Noi non conosciamo Dio, dicono tutti i Padri, 
che coU’impotcnza in cui ci troviamo di comprenderlo (i). 

Dna rivelazione senza misteri ! Uomini stolti I Rove- 
sciate questa sacra barriera, ed abbattete ad un tempo 
tutte quelle della morale e della vera virtù. Emancipate 
quella ragione sdegnosa delle sue catene, ed eccola git- 
tata nell’ arena delle opinioni , ugualmente ignara del 
passato e dell’ avvenire , rinchiusa in un cerchio sempi- 
terno di dubbj e di sistemi, in cui tutto si combatte e 
si distrugge ; ne sieno testimoni il paganesimo e l’iintica 
sapienza ; testimonj le eresie, che non hanno mai avuto 
nulla di costante, tranne la loro incostanza; testimonio 
quella fìlosoiia dei nostri giorni sì possente per distriig- 


vi riconoscessimo meglio l’ opera di Dio : poiché aggiunge 
s. Agostino , è così lontano clic le nostre cognizioni scrvnuo 
a farci confessare la grandezza di Dio, che al contrarlo di tutte 
le opere del creatore , quelle che portano veramente la sua 
impronta ed il suo carattere sono tanto più sue , per cosi 
dire, quanto meno noi le comprendiamo : Meìms scilur Deus 
nesciendo. o ( Cambacérrs , Divinità delta religione. Serm. , 
tom. 1, pag, IO.) u 1 misteri vi stordiscono; ma la ragione 
vi dice che ciò che appartiene all’Essere divino è necessaria- 
mente mislerioso. Sarebbe da stupirsi aneor più che la divi- 
nità vi parlasse senza mistero ; ue è possibile che senza sol- 
levarvi al disopra di voi Iddio vi riveli ciò che è in lui. Ora 
se come ciò che è in lui quello del pari che è al dì fuori è 
improntato col sigillo della divinità , poteva forse Iddio nel- 
l’ informarvene ridurre la sublimità delle sue istnizioni al li- 
vello delle viste dell' umanità ? O egli doveva nulla comuni- 
carvi, e, diteci, qual legge ve lo poteva costringere ? O dacché 
egli si comunica a voi, era nella natura istessa delle cose , 
che voi non aveste e non poteste aver^ altro vantaggio che 
qnello di udire la sua parola e di crederla, n (11 p, LenGint, 
Sulla jede. Serm., tom. 11, pag. 284 .) 

(i) u Quanto più mi sforzo di contemplare la sua essenza 
infinita , tanto meno la concepisco ; ma essa esiste e questo 
mi basta ; meno la concepisco e più l’adoro ; mi umilio, e le 
dico ; Essere degli esseri 10 sono perchè tu sei , è un solle- 
varmi alla mia sorgente il meditarti di continuo. Il più degno 
uso della mìa ragiunc è quello di annientarmi innanzi a tei 
È la mia estasi , la consolazione della mia debolezza il sen- 
tirmi oppresso dalla tua grandezza, n ( G. G. Rousseau.) 
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f»irr(' e cn<Ti nulla per edificare.' Cliiedcre perchè Dio 
al>l>ia la.«ìciato tenebi'e .sulla religione è un domandare 
])(ri-chè non ci sia data una natura simile a quella delle 
intelligenze che non sono vestite di carne moi’talc. biso- 
gna tuettere la o.scurità delle nostre cognizioni colle altre 
infermità della vita umana; perchè questo non è il luogo 
della nostra felicità ; t mali funesti del peccato non sono 
ancora guanti; e la nostr’ anima è ancora ravvolta nella 
inatcrìa. Bisogna deplorare le miserie di una vita in cui 
la nostra ragione è schiava, in cui la sfera delle nostre 
cognizioni è si breve, in cui ci sentiamo arre-stati a cia- 
scun passo . nelle nostre meditazioni e nelle nostre ri- 
cerche. Abbiamo un’anima cupida di sapere e di cono- 
scere, un’anima suscettiva d’idee e di concetti infiniti; 
c quest’ anima è albergata in un mondo , ed in qual 
mondo? In un mondo in cui non cono.sciamo che imper- 
fettamente noi medesimi ; in un mondo in cui fra le nostre 
cognizioni pih sublimi e le nostre meditazioni pifi profonde 
siam come i fanciulli che giuncano c si ti'astullano. E 
(juesta la similitudine usata dall’Apostolo: Allorciù- io 
vra bambino^ dice egli, parlava da bambino, aveva pnxti 
da bambino, pensava da bambino : ma un altro periodo 
dee tener dietro a questa troppo umiliante , in cui si 
mandili via quelle cose che eran da bambino (I. Cor. XIll, 2). 
Fin qui io dirò al filosofo; » Non vi agitate punto contro 
questi misteri che la ragione non potrebbe penetrare ; 
attaccatevi all’esame di quelle verità che permettono di 
approssimarcisi , che sì lasciano in certa qual maniera 
palpare e trattare e che rispondono di tutte le altre. 
Queste verità sono fatti luminosi c sensibili in cui la 
religione si è come tutta intera ravvolta onde furo im- 
pressione ugualmente sugli spiT'iti grossolani e sottili. Si 
abbandonano i fatti alla vostra curiosità : ecco le fon- 
damenta della religione ; scavate dunque intorno ad essi, 
tentate di scuoterli ,' discendete colla face della filosofia 
lino a quella pietra antica tante volte rigettata dagli 
increduli e che li ha tutti stritolati. Ma quando, arrivato 
ad una certa profondità , avrete ti’ovato la mano dcl- 
l’ Onnipotente che sostiene fin dall’ orìgine del mondo 
tpicl grande e maestoso edificio sempre più rassodato 
dalie tempeste istessc e dal torrente degli anni , arre- 
statevi e non iscavatc fino all’ inferno. La filosofia non 
vi potrebbe condurre più lungi senza farvi traviare ; voi 
entrate negli .abissi dell’ infinito : essa dee qui bendarsi 
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(»li ocdii come il popolo c rimetter l’ uomo con contì- 
ijenza nelle mani della tede (i). » 

La sommcssione a questi misteri dee dipeiulere intc- 
ranicnte dall’ autorità di quelli che li hanno insegnali ; 
sono quegli istcssi che ci hanno insegnato un sistema di 
religione c di moi-alc piìl perfetto di alcuno di quelli 
che mai abbiano potuto scoprire le nostre facoltà ; e 
questi istessi sistemi una volta scoperti si trovano esat- 
tamente conformi alla nostra ragione. Non veggo gli 
oggetti della fede, ma sono costretto mio malgrado ail 
arrendermi alla certezza de’ suoi motivi. Io mi ritiro 
innanzi alla nube inaccessibile in cui riposano questi 
misteri , ma sono trascinato dalla evidenza dei fatti die 
si allollano intorno alla .sua culla. Voi non v’ arrestate 
se non a quello clic v’ ha di stupendo in ciò die Dio 
esige, e non cercate di sapere quanto sia certo che Dio 
l'abbia insegnato. Non vedete nella fed^che il sacrificio 
della ragione che Iddio domanda, e perd.'tc di mii'a il 
cominciamento con cui Dio vi ci preparo. No, non cre- 
dete da ciechi , poiché vi è chiaramente provato col 
fatto che Dio lo ha detto. O voi che desideriamo ar- 
dentemente di veder arrivare al .sacro soggiorno della 
fede , chiamate , diiamatc pur qui la ragione , afiìnchè 
vegga le tracce divine sulle quali vogliamo che essa 
cammini per giungervi. 

Non si rispose mai né mai si risponderà alla dimo- 
sti-azione che risulta di fatto da questa religione esistente 
dall’ origine del mondo infìno a noi, condotta, .sostenuta 
con un disegno imifoi'ine a traverso dei secoli , degli 
imperi e delle umane vicende. Non v’ ha qui ascuritii : 
è questo tutto lo splendore dell’ evidenza. A guisa degli 
apostoli sul Tabor , al veiler Gesù Cristo ti'a Mosé ed 
Llia, bisogna prostrarsi col viso a terra. L’eloquenza di 
s. Gian Grisostomo trionfa principalmente sulla sposi- 
zinne di questa prova. Quel mirabile accordo tra i due 
Testamenti ci «là in fatto la prova più sensibile della 
cristiana verità. Noi non vediamo i miracoli dì Gesù 


(i) 11 p. Giicsiiard, Discorso sul quesito: In che consistn 
lo spirilo filosofico roronalo dall’accailcmìa fninresc nel 1755, 
pag. (ig del a.” »ol. ilei Soglio sull' eloquenza ilei pergamo, 
del cardinale Maiiry. — CnmliaccHcs ha tra.spoila(o qiif.stc splen- 
dide idee nel suo Scrnt. sitali increduli. Ioni. 1 , pag. 175. 
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Cristo* e de’ suoi apostoli , ma vegliamo le profézie ed 
il lor compimento (i). Qui i profeti, là gli apostoli, 
così lontani di tempo da non potersi non solo accordare 
ma nemmeno conoscere , sono ciò nullameno coù bea 
uniti di sentimento che gli uni non fanno se non predire 
tutto ciò che gli altri raccontano, e questi non fanno 
che eseguire tutto ciò che quelli hanno annunciato. Donde 
poteva ' venire un’ armonia così perfetta tra uomini coù 
diversi in tutt’ altro e che tutti si somigliano in alcuni 
punti in cui non è possibile di scontrarsi agli altri uo- 
mini, se non da uno stesso spirito, signore dell’avvenire 
per prevederlo , e del presente per disporne come gli 
piaceva? « Che un solo uomo avesse fatto un libro 
delie predizioni di Gesù Cristo riguardanti il tempo ed 
il modo, e che Gesù Cristo fosse venuto conformemente 
a queste profezie, sarebbe questa una forza inCnitn: ma 
v’ha più ancora ; è una serie d’ uomini per lo spazio di 
quattromila a. mi che costantemente e senza alcuna va- 
rìazione vengono 1’ uno .dietro all’altro- a predire que- 
'st’istesso avvenimento. £ un intero popolo che lo an- 
nuncia e che sussiste da quattro mila auni per rendere 
in corpo testimonianza alla sicurezza che essi ne hanno 
e da cui non possono essere distornati da qualunque 
persecuzione : tutto ciò è ben altramente considerabile (a). » 
Che se si considera lo stabilimento di questa religione 
in sè medesimo, non ne è meno concludente la prova. 
Come spiegare altrimenti che colla divina onnipotenza 
i successi della predicazione evangelica in mezzo a tanti 


(l) Hahemiis Jìrmiorem prophethnm sermonem (11. Pet. 1, 19). 
u Tutte le inanicre con cui piacque u Dio di aggiungere au- 
torità a’ suoi oracoli sono iigiialincute rispettabili ; nè solle- 
vandone alcuna si degradano le altre. 1 miracoli in particolare 
basterebbero, io dilètto di ogni altra prova, pel trionlb della 
fede sull’iucredulità. Tuttavia, se è permesso allo spirito umano 
dì paragonare insieme non già le opere divine in sè medesime, 
ma le diverse impressioni die fanno in lui, sembra che e.ssn 
debba stupirsi più di una profezia die dì un miracolo; e clic 
non potendo disconoscere nell’uno e nciraltru 1’ opera-zinne di 
Dio, la trovi' più espressa in una predizione dell’avvenire che 
in una interruzione delle leggi della natura. >• ( Mons. vescovo 
di Puy, Le Frane, de Pompigoaii. L’incredulità convinta colle 
profezie. Vite, pretim., pag. 5, col a. ) 

(a) Pascal, Pensieri, pag. ioa. 
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ostacoli che non potevano 1030081*6 di annichilarla , se 
non vi fosse in ciò che un’opera umana ¥ E per mezzo 
di quali uomini sì fece ciò f Con nessun altro mezzo 
che con quello di alcuni apostoli senza lettere , senza 
denaro, senza credito, senz’altra scienza che il nome del 
lor maestro crocifìsso. Mè parleremo qui del coraggio 
de’ suoi martiri, della purezza della sua morale , delle 
virtò nuove che essa diede al mondo , dei prodigi di 
carità , di disinteresse e di vero eroismo che compon- 
gono la sua storia. ' \ 

Tale è l’ autorità della nostra cristiana rivelazione. E 
che ci vuole di più per fermarmi ? Come dubiterei io 
di questa fede poiché Dio istesso ne è il 'principio e 
l’oggetto, r autore e la guarentigia, il motivo ed il fine ? 
Come sarei incerto in questa fede, poiché non credo se 
non ciò che hanno creduto in tutti i tempi gli uomini 
più saggi, gli uomini più valenti, gli uomini più santi? 
Come rischierei io seguendo questa fede , poiché in di- 
fetto della medesima io non potrei vivere senza perples- 
sità , poiché lungi da essa non posso vivere con sicu- 
rezza, poiché con essa io non mi posso ingannare senza 
che Dio istesso non m’inganni? Autorità sovrana, che 
regola i moti del cuore nello stesso tempo che sotto- 
mette tutte le resistenze dello spirito , sola comanda 
efficacemente alle passioni , regola l’uso delle prosperità 
e trionfa delle disgrazie le più penose alla natura; au- 
torità invariabile , posciaché né la malizia degli uomini 
nè le insidie dell’ errore né gli artìficj del mondo nè 
le porte iste.sse dell’inferno non possono alterarla, mentre 
Dio è sempre con quelli che insegnano, e con quelli 
che credono : Porta: ìnferi non prcevalebunt (Marc. XVI, i d). 
Autorità dunque veramente infallibile, poiché è fondata 
sulla verità di Dio, sulla parola di Dio, sulla chiesa di 
Dio ; chièsa sempre ispirata da Dio , sempre condotta , 
sempre animata dal suo spirito; chiesa sempre inacces- 
sìbile alla menzogna, al prestigio, all’illusione; chiesa 
nella quale egli è sempre presente ; presente colla sna 
dotti-ina ; presente sopra i suol altari ; presente ne’ suoi 
sacramenti, presente ìnfino alia consumazione dei secoli: 
Usque ad consummationem sceculi (Matth. XXVIII , 10). 

Raccogliete ora ed unite tutte queste prove , la mi- 
nima delle quali basta per disarmare la più altera in- 
credulità ^ e vedrete che la copia dei lumi che sfolgo- 
reggiano da ogni parte assorbe e cancella tutte le oiobre 
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die poMon esser formate <]alJa oscurità de' nostri mi- 
steri j die tutte le ripugiimizc, tutte le sottigliezze, tutti 
i fuochi fatui clell’iiicrediilitù e del libertinaggio cadono 
da sè medesimi ai piedi della fede; e che se una tale 
evidenza non basta -per convincei'e alcuni spiriti osti- 
nati , la religione è ben vendicata dalla loro resistenza 
col lor volontario acciecamento. Conchiuderete che* quan- 
tunque sia necessario di fai'e uno sforzo per creoere, 
bisognerebbe però che la ragione facesse violenza a sd 
medesima per non credere. Diro ancor di più: troverete 
molte solide ragioni per giustificare l’oscurità de’ nostri 
misteri; ma non ne ti-overete alcuna per combattere la 
chiarezza della rivelazione. 

La fede rinchiude adunque in una maniera implicita 
questo ragionamento : tutto ciò che Dio ha rivelato è 
vero; ora Id^io ha rivelato tal- cosa; dunque è vera, 
dunque io la debbo credei'e. 

La prima proposiùone é incontestabile perchd Iddio 
non può nè ingannarsi nè essere ingannato ; Nec failere 
nec falli. La seconda non è men certa, perchè è appog- 
giata sulla parola di Dio, e la parola istessa di Dio è 
spiegata da un’autorità infallibile la cui esistenza si di- 
mostra colle istesse prove che stabiliscono la divinità 
«Iella religione. La terza segue naturalmente dalle ' due 
altre, come la quarta dalla terza (i). 

Tutti gli uomini e principalmente gli ignoranti han 
bisogno di un’ autorità che li decida senza impegnarli in 
una discussione di cui essi sono visibilmente incapaci. 
La luce di questo principio riflette del pari e sul tutto 
«Iella rivelazione cristiana e sulle conseguenze die ne 
derivano in favore della nostra fede cattolica. Iddio 
avrebbe mancato al bisogno di quasi tutti gli uomini , 
se non avesse loro dato questa infallìbile autorità per 
risparmiar loro un’ indagine supcriore alle loro fòrze 
e per guarentirli dall’errore. L’uomo ignorante, die «ri- 
nasce la bontà di Dio, che sente la sua propria impo- 
tenza, dee adunque supporre que.st’autorità data da Dio, 
e cercai-la umilmente per sottuiiiettervìsi senza ragiouare. 
Ove la troverà egli ? Tutte le società separate dalla 
chiesa cattolica non fondano la loro separazione che 
sull’ ofieiia dì rendere dascheduno giudice partìoolai'C 


(i) Juuiiu, Pcnsicti teologici, p«g. 3o0. ' , 
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«Ielle Scriltuiv (i). 11 primo posso che un privalo sa- 
rebbe costretto a fnre per dnr ascolto a queste sette 
sarebbe adunque qiiello di erigersi in giudice tra esse 
e la chiesa che hanno abbandonato. Uru qual è lo spi- 
rito volgare , l’ artigiano, il plebeo che possa dire senza 
una ridicola e scaudalo.sa presunzioue: — Io esaminerò 
se l’antica ciiiesa ha bene o male interpretati i testi della 
Scrittura ? — Ecco ciò nullameno il punto essenziale della 
separazione di ogni ramo dall’ antico tronco. Ogni igno- 
rante che senta la sua ignoranza dee aver orrore di 
cominciare con quest’atto di presunzione; egli cerca un’au- 
torità che lo dispensi dal compiere quest’atto presun- 
tuoso e quest’esame di cui è iii(»pacc. Tutte le nuove 
.sette secondo il lor principio fondamentale gli vanno 
gridando. Leggete , ragionate , decidete. La sola antica 
chiesa gli dice: nou ragionate, non decidete punto; 
«x>ntcntatevi di esser docile ed umile, blibo mi ha pro- 
messo il suo spirito per preservarvi dall’errore. Ciri vo- 
lete voi che queirignorante segua? quelli che gli doman- 
ilano l’ impossibile, o quelli che gli promettono ciò che 
«xiiiviene alla sua impotenza ed alla bontà di Dio ? 

Fiinélon ha renduto sensibile questo ragionamento con 
una specie di parabola che noi sottoporremo agli occhi 
(le’nosti'i leggitori. « Rappresentiamoci un [Ihrnlilicu che 
vuol uscire dal suo letto, [>erclm si è appiccato il fuoco 
alla casa: egli si volge a cintpie uomini che gli dicono: 
LfHati su, curri, rompi la folla, sàlvati da quest’iucendio. 
Finalmente egli ne trova uu sesto die gli dice: Lasciami 
lare ; ti porterò fra le mie braccia. Crederà egli a quei 
cimpie uomini che gli consigliano di fare ciò che egli 
sente di non poter fare? Mun crederà egli piuttosto a 


(i) M So che la sacra Scrittura è l’oracolo che bisogna con- 
sultale ; ma so Cnaimciite che quest’ or.icolo non parla e non 
si spiega .sulle diflicoltà che possono nascere. •< ( Chenilnais , 
Sulla jede. Senn., toin, 11 , pag. a']6. ) u Cosa strana I Gesù 
Ci'isto avrebbe voluto che tutti gli uomini iudisliiitameute giun- 
gessero alla cognizione della verità ; avrebbe voluto rhe il 
regno della sua religione si estendesse su tutto l’ univcr.so ; 
eppure egli non poU'ehbe avere per discepoli che un pic- 
colo numero d’ uomini I ccc. n ( Le Chapelaiu, uiulorità della 
Chiesa. Serm. , lom. IV , pag. 5G3. ) Questo ragìonameiilti è 
appoggialo a bei testi, desunti da uu celebre pruleslanlc cou- 
verlitu alla fede cultolicu. 
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colui che solo gli promette il soccorso proporzionato 
alla sua impotenza? Egli si abbandona sehza ragionare 
a quest’ uomo e si limita a starsene docilmente fra le 
sue braccia. Accade precisamente lo stesso di un uomo 
umile nella sua ignoranza: egli non può ascoltare seria- 
mente le sette che gli vanno gridanao : Leggi, ragiona , 
decidi : egli che ben s’accorge di non potere nè leggere 
né ragionare nè decidere ; ma è pur consolato all’ udir 
r antica chiesa che gli dice : Senti la tua impotenza , 
umiliati, mòstrati docile, confidati nella bontà di Dio, 
che' non ci ha lasciati senza soccorso per andarcene a 
lui. Lasciami fare, io ti porterò fra le mie braccia. Nulla 
è piò semplice e più breve di questo per giungere alla 
verità (i). » 

Dall’ altro canto i dotti istessi hanno infinito bisogno 
di essere umiliati e di sentire la loro incapacità di ra- 
gionare: essi si trovano in mezzo ai dubbj più che gli 
stessi ignoranti ; essi disputano senza fine tra loro e si 
ostinano sulle più assurde opinioni : onde hanno bisogno 
al par del volgo idiota di un’autorità suprema che ab- 
bassi la loro presunzione, che corregga i loro pregiudizi, 
che termini le loro dispute, che fissi le loro incertezze, 
che li renda concordi tra loro e che li unisca colla mol- 
titudine. Qiiest’ autorità non può trovarsi che in quel- 
l’antica dhiesa che si nomina cattolica [i). 


{i) - lettere sulla religione e sulla metafisica, tom. IV, ediz. 
Boullage, pag. 44^. 

(a) M lo esisto prima di voi , vi dice la fede cristiana , la 
fede delia vera chiesa cristiana ; io ho per autore Gesù Cristo: 
io ho tramaudata all’ universo le lezioni di lui c quelle degli 
apostoli suoi ; mentre voi non esistete che da jeri : e se ini 
costringete a mostrare come abbiate oscurata la verità coi 
miscuglio delle vostre tenebrose opinioni, io vi oppongo sem- 
plicemente la fedele istoria delle diverse sette che mi hanno 
abbandonata e l’ elenco delle loro assurde dottrine. Ed ecco 
come travia lo spirito dell’uomo quando si allontana dai prin- 
cipi deU’etcrna verità.» (Il p. Lenfant, Semi., tom. II, pag. So6.) 
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i> 

adre di tutti gli uomini. Iddio li ha chiamati in- 
distintamenle al possesso di un comune patrimonio; 
ed ha dato ad essi un mondo intero come proprio 
domicilio, ponendo in lor balla tutte le opere della 
creazione. À ciascuno di noi ha compartito corpi 
ed anime dotate di' ragione, affinchè, illuminati da 
questa fiaccola destinata a condurci ed a dirigerci, 
Guillon, Tom, XIII. 3 
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non operiamo in una maniera contraria a’aooi lumi; 
-Per gli uomini egli ha istituito una legge naturale 
ecl una scritta ; magistero divino che loro insegna 
a non discostarsi dalla regola prescritta^ ordinata dal 
legislatore (i). 

Quanti siamo perfetti, dice s. Paolo, pensiamo in 
tal guisa ; e se in alcuna cosa pensate altrimenti , 
anello in questo Iddio vi illuminerà ( Phil. Ili, 1 5 ). 
rion vietiamo già che si vada alla scuola della ra- 
gione. Ma la rivelazione ci è data da Dio. Fion si 
tratta qui di regola di costumi e di condotta; giac- 
ché sotto questo aspetto la rivelazione non era ugual- 
mente necessaria, bastando la coscienza. Ilon sì tratta 
ohe del dogma e della cognizione dei misteri ; ed. 
è in questo stesso senso che l’Apostolo dice al- 
trove: Se uno si tiene' di saper qualche cosa, non ha 
per anco scruto come bisogna sapere {l. Cor. Vili, a). 
Notate queste espressioni : non dice semplicemente 
che non si sappia nulla ; ma che non si sa come si 
dee sapere, cioè in una maniera esatta ed assoluta (a). 

Estratto deW ottava omelia sulla Genesi, 

La legge ha il suo principio in Dio : prestiamo 
a' suoi oracoli un’ attenta riflessione. Se è ingiunto 


(i) In parabol, de fil. prodtg. , tom. VII maurìn. Supple- 
mento, pag. 33 . Vedi nel voi. anteced. l'art. della Legge na- 
turale. u Lo stato della legge non è senza difficoltà , e noi 
sismo io certa qual maniera obbligati (come quando si tratta 
di far conoscere il Vangelo ) di mostrarlo a quelli che noi 
conoscono. Ma qui le difficoltà si conciliano colla verità, e noi 
siamo agevolmente concordi con noi medesimi quando en- 
triamo nel fondo della legge. Quest' è quello che sto per fare 
oude mostrarvi che la legge era buona e santa nella sua 
dottrina e. che la fede era saggia e giusta nella sua economia. •• 
(Molinier, Sesto disc. sulla verità della religione. Serm. scelti, 
tom. Xlli , pag. 334. ) L’ eloquente predicatore ba adempito 
benissimo il suo uffizio. > 

(o) De incomprehensibilit. advers. anom, , tom. 1 maurin., 
pag. 461. 
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di ascoltare in piedi neiratteggiamento del rispetto 
e (Jet raccoglimento la lettura che si fa degli ordini 
del principe, tanto più dobbiamo prestare la più 
religiosa attenzione a quelli che ci vengono non già 
da un nomo ma da Dio medesimo. So che vi sono 
alcuni spiriti bizzarri i qoali accusano il legislatore 
ed imputano alla legge i fallì in cui cadono. Co- 
minciamo dal giustificare e la sua persona e la sua 
opera provando roH’ evidenza dei fatti che la sua 
intenzione nel pubblicare la legge non fu che di 
procurare un appoggio alla nostra debolezza. Que- 
st’ è ciò che il profeta ci dichiara negli stessi ter- 
mini ( Is. yill , 30 ). Altrove la Scrittura paragona 
la legge alla fiaccola che illumina i nostri passi, ed 
alla luce che risplende nel sentiero in cui cammi- 
niamo (ps. CYlll, io5). Sono questi forse segnali 
d’ indifferenza o* di odio? Non sono forse prove di 
una premura affettuosa e conciliatrice che si affretta 
a dissipar le tenebre e ad allontanare gli ostacoli 
che si scontrano sulla nostra via onde assicurare i 
nostri passi e prevenire le nostre cadute? Salomone 
supera ancora la vivezza di queste immagini dando 
alla legge il nome di vita. Ben lungi dallo scorgere 
in essa un carico imposto alla nostra natura l'Apo- 
stolo ci vede un sostegno che ci vico dato (Prov. VI, 
a3. — Rom. ii, 17 ). Udite poi.il Salmista che 
canta un inno di lode al Signore. Loda, o Gerusa- 
lemme, il Signore; loda, o Sionne, il tuo Dio. Pe- 
rocché forti sbarre ha egli messe alle tue porle : ha 
benedetti i 'tuoi figliuoli dentro di le. Egli ha messa 
ne’ tuoi confini la pace , e di fior di frumento ti 
pasce ( ps. CXLVIll , i — 3 ). Dopo aver percorsi 
i diversi beneficj che abbiamo ricevuti dalla libe- 
ralità di Dio, aggiunge il più prezioso di tutti. Egli 
annunzia la sua parola a Giacobbe, i suoi precetti, 
ed i suoi giudizj a Israele. Non ha fatto cos'i a 
tutte le nazioni, nè ha manifestati ad esse i suoi 
giudizj ( ibid. 7 , 8 ). £ sicuramente un vantaggio 
assai memorando l'abitare un’isola tranquilla, esente 
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dal flagello della guerra, in cui abbondano tutti i 
soccorai della vita, in cui si gode della legittima 
speranza di una numerosa posterità j ma tanti se- 
gnarati favori sono un nulla in confronto di quella 
legge privilegiata che la eletta nazione aveva da 
Dio ricevuta; Non ha trattato così tutte le altre 
nazioni : No , poiché i vantaggi diversi di cui ab- 
biamo parlato si videro posseduti anche dalle altre 
Dazioni ; ma una sola ha goduto del beneficio ; di 
ricevere gli ordini del Signore emanati da lui me- 
desimo. 

Geremia in mezzo ai gemiti sulla cattività de’ suoi 
concittadini deplorava come il più grave dei mali 
la sventura di aver abbandonato la sorgente della 
sapienza, cioè la legge che loro era stata data ; e 

Ì er notarne il pregio si esprime in questa sentenza : 
H lei non si udì parola nella terftì di Canaan, nè 
fu veduta in Teman. I figli ancora di Agar , che 
cercano la prudenza che vien dalla terra, e i ne- 
gozianti di Merra e di Teman e i favoleggiatori 
e discopritori della prudenza e della intelligenza 
la via non conobbero della sapienza. £ per mostrarne 
poi la divina origine, esclama: Chi sali al cielo e 
ne fece acquisto, e chi dalle nubi la trasse? E su- 
bito aggiunge; Questi è il nostro Dio, e nessun altro 
sarà messo in paragone con lui. Questi fu l’inven- 
tore della via della disciplina e inscgnolla a Gia- 
cobbe suo servo, e ad Israele suo diletto (Baruch III, 
32 e seg. ). Adunque aveva pur ragione Davide di 
affermare che nessun’ hltra nazione era itala in sif- 
fatta guisa trattata, e che Iddio non le aveva fatto 
conoscere i suoi ordini. Quando l’Apostolo scrivendo 
ai Romani loro domanda : Che ha di piu il giudeo ? 
od a che giova la circoncisione ( Rom. Ili , i ) ? 
Qual senso annetteva egli mai a queste parole ? 11 
primo vantaggio è quello di essere stati scelti come 
depositar) delle promesse ; ed il secondo consiste in 
ciò, che Iddio, per trasmetter loro questo deposito^ 

% 
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non ba fatto scelta di altr’ organo fuorché di sé 
medesimo (i). 

La prima rivelazione fu quella che venne data 
immediatamente da Dio medesimo ai patriarchi. Egli 
si degnava di parlar loro in persona^ d’intertenersi 
con essi in maniera che potessero intendere i suoi 
oracoli ; cosi comunicava con Adamo ; così fece co- 
noscere a Caino di qual delitto si fosse macchiato ; 
a ?ìoè i disegni di vendetta che aveva concepiti 
contro tutto il mondo ; ad Abramo i suoi divisa- 
menti sulla sua posterità o colle sue stesse parole 
o per mezzo degli illustri ospiti che gli mandò. 
Allorquando nella serie dei secoli l’ intero genere 
umano si precipitò ne’ più violenti eccessi, non vo- 
lendo abbandonare all’ intutto i colpevoli , opera 
delle sue mani , ma divenuti indegni che Dio li 
onorasse de’ suoi familiari discorsi , consenti a rin- 
novare con essi le relazioni, dando loro scritti i suoi 
oracoli come si fa con persone lontane , onde af- 
fezionarsi tutta r umana natura con questa nuova 
condescendenza. Mosè ebbe l’incarico di tramandare 
ciò che Dio istesso aveva dettato (a). 

Un popolo intero fu scelto perchè fosse depositario 
di questi scritti , e non conobbe il tesoro che gli era 
aflldato, e meritò che Dìo gli sostituisse un altro po- 
polo. Fu promessa una rivelazione più eccellente non 
già ad una sola nazione ma a tutto 1’ universo, come 
quella che doveva essere la luce che illuminerebbe 
tutti i popoli dall’ oriente all’occidente. Il Vangelo fu 
dato al mondo; e questo è per tutti i secoli (3). 


(i) In Gen., serm. Vili, tonti. IV inaurin., pag. 084. 685. 
Vedi il discorso di Molinìer citalo sopra, e l’Iloudry, Biblioth., 
tom. V, pag. Oóy. 

(a) Huinii. Il in Gen., tom. VII maurlo., pag. 9 . 

(5) Iloiiiil. XVI in Matth; tom. VII inaur., pag. a e aoy. 
Vedi gli art. il/osè , Abramo , Gesù Cristo , vocazione dei 
gentili. Houdry, sopr.a, pag. 038. — Bnssuet, Serm., tom. HI, 
pag. aSO. — Siipcrville, l vantaggi del Vangelo sulla legge. 
Serm., tom, 1, pag. Sog. 
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Risalite fino ai principj per conoscer meglio quale 
sia stala la ineffabile bontà del nostro Dio. Egli ha 
ispirato a Mosè gli oracoli della legge, che ha scol- 
pito sulla pietra , ritenendolo presso di sè sulla 
montagna per lo spazio di quaranta giorni. Dopo 
Mosè egli ha spedito sulla terra i profeti , i quali 
non hanno cessato di predicare malgrado delle con- 
tradizioni dei popoli. Iddio ha conservati i loro 
scritti in mezzo alle persecuzioni : .eserciti nemici 
vennero a piombare sul popolo depositario dell’ al- 
leanza e Io fecero a pezzi e diedero i suoi libri 
alle Camme. 11 Signore ha suscitato un altro uomo 
pieno del suo spirito, l' ammirabile Elsdra , che ha 
incaricato ‘di restaurare le sue divine Scritture e di 
raccogliere in un sol corpo quel che si era sot- 
tratto alla distruzione. Lo stesso Spirilo ebbe cura * 
che i Settanta ne conservassero la tradizione colla 
versione che ne hanno pubblicato. Appare dappoi 
Desìi Cristo, che adotta e consacra quelle Scritture; 
indi gli apostoli le diffondono per tutto l’ uni- 
verso, ed il loro maestro le giustifica co’ suoi mi- 
racoli (i). 

Io ti ho costituito Dio di Faraone ; disse il Si- 
gnore a Mosè ( Exod. VII, i ). La gloria del sud- 
dito ecclissa quella del monarca ; Mosè non procede 
adorno di diadema nè vestito di porpora nè tratto 
da un carro durato ; eppure è più grande di tutta 
la pompa deH’Egitlo, perchè Tna calpestata. La sua 
gloria, al par di quella della figliuola del re di cui 
si parla nel libro de’ salmi , è tutta concentrata in 
lui medesimo (ps. XLIV, i4). 11 potere di cui è 
investito lo costituisce signore non solo degli uo- 
mini , ma del cielo , della terra , dei mari , delle 
acque , deir intera natura , a cui egli comanda da 
sovrano (a). 


(i) Homil. Vili, in epist. ori Heàr., toni. Xllmaur., pag. go. 
(vi) Sermo cum presbyter Jìiil ordinatus , tom. 1 maurin., 
pag. 44 1 . 
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Grande il Sigiare e laudabile sommamente nella 
città del nostro Dio, sul suo monte Santo {fs. XYll, i). 

Così cantava il divino salmista: e che voleva egli 
dire? Il Signore non è forse grande e degno di 
lode che nel recinto di una città e di una monta- 
gna ? ]Non è questo il suo pensiero : ciò che egli 
vuol signilìcare si è che ha manifestalo a noi - suo 
popolo le sue grandezze e la sua giuria prima di 
farle conoscere agli altri popoli ; e come ? Collo 
splendore de’ suoi miracoli (.he ha operali io mezzo 
a noi, strappandoci alla cattività, alla umiliazione in 
cui gemevano i nostri padri, incatenali in una terra 
nemica come in un sepolcro, sollevandoci al disopra 
di quelli che aveano trionfato di noi, e rendendoci 
in un colla patria la nostra passata prosperità. 

Se egli ha adottato una particolare città non è 
già che la sua previdenza abbia derelitte le altre j 
ma ha favorito questa in un modo speciale chia- 
mandola prima (li tulle le altre alla cognizione del 
suo nome. Le altre nazioni non gli appartenevano 
che come sua Opera ; ma questa , privilegiala per 
distinzione ed onorata della sua alleanza, diviene il . . 
teatro de’ suoi miracoli. Sul santo monte, dice il Sal- 
n>ista, perchè quivi il Signore riceveva un cullo 
degno di lui, e ne aveva formato la luce e la gioja 
del mondo, il santuario della religione, la scuola di 
tutto l’universo (i). 

Leggiamo altrove queste parole : Il Signore elesse 
per sàGiacobbe, per sua proprietà Israele (ps.CXXXlV, 

4 ). Il profeta non parla dei benelicj che loro sono 
comuni cogli altri popoli •, non rammenta che quelli 
che li hanno distinti dal resto dell’universo; come 
per esempio l’ essersi attaccato Israele con una spe- 
ciale adozione e l’avergli mostrato Una benevolenza 
del tutto paterna. Quest’ è ciò che fanno riconoscere 


(i) EzposU. in ps. XLVII, tom. y maurìo. , pag. 197 
e 198. 
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ugualmenle i profeti in ogni circostanza ; mésoo- 
laodo ai loro oracoli la ricordanza delle grazie con 
cui Dio aveva colmato Israele. Lo elesse per sua 
proprietà come una sostanza sua propria. Per quanto 
poco considerabile sia questo popolo , Dio lo ha 
scelto non avendo riguardo che all’onore cui lo 
chiamava , di ricevere da lui omaggi che non ot> 
terrebbe da verun altro popolo (i). 

La legge di Mosè è appellata legge di Dio dai 
santi evangelisti; dunque dallo stesso Spirito Santo, 
giacché tutto cib che leggiamo nelle Scritture venne 
da lui dettalo (a). 

S. Paolo scrivendo agli Ebrei loro dice che la 
legge fu data dagli angeli , e ripete Io stesso nel- 
r epistola ai Galati (Hebr. 11, a. — Gal. Ili, 19 ). 
Santo Stefano dice altrettanto nel libro degli Alti 
(VII, 53). Ora, aggiunge l’Apostolo: Se la pa- 
'rola pronunciala dagli angeli fa stabile. Che in- 
tende egli con questa sentenza? Cioè, se fu vera e 
fedele, e se tutte le predizioni che vi si trovano 
contenute furono compite nel loro tempo, e se qua- 
lunque disubbidienza ricevè la giusta retribuzione 
della mercede, botate che non dice la tale o tal’al- 
tra , ma qualunque ; alhochè nulla resti impunito. 
Dal che conchiude : Cktme a/vremo noi scampo , se 
poco conto faremo di una salute così grande ? Con 
che dimostra che non si trovava la vera salute nel- 
r antica legge. Imperocché non si tratta qui di li- 
berazione da un giogo straniero, di esenzion» dalla 
guerra, di promesse di beni terrestri. La salute di 
cui ci si parla è quella che ci ha fatto trionfar 
della morte, che ci libera dal demonio, che ci dis- 
ebiude il regno del cielo e ci introduce nella vita 
eterna ; e questa non ci pervenne nè per mezzo 
del ministero degli angeli nè per quello degli 


(i) Exposit. in ps. tom. V inaurin. , pag. 384. 

( 1 ) De occursu Domini, More!, Opusc., tom. VI, pag- a4b‘ 
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uomini , ma per mezzo della voce dello stesso Si- 
gnore (i). ^ ' 

Cbe vuol significare il profeta con quelle parole: 
Il Signore non ha fatto così a tutte le nazioni, ne 
ha manifestati ad esse i suoi giudizj (ps. CXLYII, 

9 ) ? Oie in fatto egli non aveva dato a verun altro 
popolo alcuna legge scritta ; che la aola legge che 
si conoscesse era la naturale, che insegnava a tutti 
ciò che è hene e ciò che è male. Ma per una di- 
stinzione privilegiata Iddio volle che il suo po- 
polo eletto avesse sotto gli occhi la legge scritta, e 
come? rioB solamente nei cuori, ma su tavole fisse 
e permanenti. In nessun altro luogo fuorché presso 
questo popolo voi non vedete Iddio alzar di sua 
mano quelle tavole , a cui sono affidati ì precetti 
della legge, spedire in suo nome un legislatore, un 
Mosè inspirato dal suo spirilo, e manifestare la sua 
potenza con prodigi sì grandi quali furon quelli del 
oinai (a). 

Colla parola legge noi intendiamo tutto l’antico 
Testamento j ed è questo il linguaggio comune a 
tutta quanta la Scrittura. Lo stesso- Gesù Cristo così 

10 nomina per mostrare la perfetta conformiti in 
cui egli è con Dio suo padre. Se vi fosse tra i due 
Testamenti qualche opposizione, l’avrebhe egli ma- 
nifestata nei giudizj che pronuncia della legge : ma 
in ogni circostanza voi il vedete ingiungere a’ suoi 
discepoli il più profondo rispetto per la legge e 
pe’ suoi precetti, da cui non permette che si disco- 
stino, e ciò malgrado della corruzione de’ suoi sa- 
cerdoti. Kon contento di prescriverlo, ne dà egli 
stesso r esempio, ed in siffatta maniera toglie ogni 
pretesto alla disobbedienza : Tutto quello che vi di- 
ranno osservatelo e fatelo ( Matth. XXIII , 3 ) : poi- 
ché essi non parlano da sé medesimi, ma sono gli 


fi) HoinìL III in Epist. ad Hebr. , tom. XII maurin.,^ 
pag. M alta 3a, 

(a) Exposil. in ps. CXLYII , tom. V roaurin. , pag. 486. 
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organi di Dio medesimo, cbe ha parlalo per bocca 
di Mosè. Egli mostra adunque la più grande defe- 
renza a Mosè , rende manifesto il più perfetto ac- 
cordo tra i due Testamenti (i). 

, OMELIA X sull’epistola ai Filippesi. 

•c Io giudico che le cose tutte siano perdita rispetto 
all’eminente cognizione di Gesù Cristo mio Signore : 
per causa di cui ho giudicato un discapito tutte le 
cose, e le stimo come spazzatura per fare acquisto di 
Cristo ed essere trovato in lui, non alando la mia 
giustizia che vien dalla legge , ma quella che vico 
dalla fede di Gesù Cristo , giustizia die viene da 
Dio (che posa) sopra la fede, aflla di conoscer lui e 
r efficacia della sua risurrezione e la partedpazione 
de’ suoi patimenti (III, 7, io).» ’ 

Tutte le volte che si viene a lottare cogli ere- 
tici, bisogna incalzare l'avversario, urtarlo, far sì che 
sempre sia trafelante nè mai respiri. Con questa 
tattica voi gittate il disordine nel campo nemico , • 
ne trionfale e Io inseguite pertino ne’ suoi accam- 
pamenti. Essendomi io proposto questo divisameuLu, 
perchè vi avvezziate a questa specie di lolla e cer- 
chiate nella sacra Scrittura le armi atte a sottometter 
quelli che resistono alla verità e ridurli al silenzio, 
riprenderò la presente discussione al punto in cui 
l’aveva lasciata l’ultima volta. L’Apostolo, dopo aver 
esposto le diverse prerogative della nazione giu- 
daica, che ad essa ispiravano tanto orgoglio, sog- 
giunge : AJa giudico che le cose tutte siano perdila, 
mentre prima le sU.ma>ja mio guadagno ; come quelle 


(i) HomiL LXXII in Matlh., tom. VII maurin., pag. 700, 
7O1. Vedi più sullo l'articolo più espresso della Concordia 
dei due Testamenti. Quest» saggia condotta di Gesti Cristo 
.per riguardo a Mosè ed alla sinagoga è notata colla più rara 
^ lutelligeiiza da Uussuut nelle sue Meditazioni sul Vangelo, 
tom. iX della collez. iu 4-“» P®S‘ 


P 
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cbe erano sommamente spregevoli in paragone del 
vantaggio di conoscere Gesù Cristo. Egli parla della 
circoncisione, dell’adozione del popolo giudeo, della 
legge die gli era stata data, per condannare all’ob* 
brobrio l’ eresia, che si prevaleva con insolenza di 
queste espressioni (i). riell'uso cbe ne fa l’Apostolo 

10 veggo r innocente artificio di una sublime sa- 
pienza, che blandisce il suo nemico per indurlo al 
combattimento, da cui un’aspra aggressione lo avrebbe 
distornato. Y’ba una maggiore destrezza nel pre- 
sentargli un’ apparenza di vittoria ; mentre con un 
linguaggio men franco egli lo avrebbe alienato. 
Chi sa che gli eretici non facessero qui quél cbe 
fanno altrove di sopprimere, di cancellare , di mu- 
tilare a lor talento ciò cbe loro dispiace? S. Paolo 
nasconde l’ amo , non lasciando vedere che l’ esca , 
colla quale si piglierà il pesce. Questi termini di 
disprezzo con cui egli copre la legge sono l’insidia 
cbe tende ai manichei per accalappiarli. Se la legge 
è così pregiudizievole, diranno essi, se è cosi meri- 
tevole di disprezzo , si può forse supporla opera 
di Dio ? 

Esaminiamo attentamente le parole dell’Apostolo, 

11 quale non dice già cbe la legge sia in sé stessa 
così spregevole, ma cbe egli l’ba giudicata come 
tale: jinitraius sum. Parlando del suo guadagno si 
giova delle parole ciò cbe mi era guadagno senza 
aggiungervi cbe tale lo riguardava ; onde non dà 
la sua prima proposizione che come un suo pen- 
siero , e l' altra come una verità costante. Che U 
1 egge sia pregiudizievole, non lo è già in sè stessa', 
ma semplicemente divenne tale per riguardo a Gesù 
Cristo. Giudicata in sé medesima, ben lungi daH’es- 
sere riprovevole, quale riconoscenza non merita? 
Essa ha incivilito gli uomini, ha calmalo la feroce 


(i) Per condannare l’antico Teslarnento, che la setta mani* 
chea riguardata come opera del cattivo principio. 
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loro indole, li ha piegati sotto il giogo delia ragione 
e del dovere; senza la legge non vi sarebbe stata 
grazia. Bisognava che la legge precedesse perchè 
venisse dopo la grazia; la legge fu come il ponte 
che la fece passare a noi ; una specie di scala , il 
cui piede posava nel fondo dell’ abisso per portarci 
iìoo alla cima , alla quale giunti una volta non 
abbiamo più bisogno di scale ; ma nod bisogpna 
obliare cbe per mezzo di essa ci siamo pervenuti ; 
perchè senza di essa saremmo ancora al basso : im- 
magine naturale del benefìcio procuratoci dalla legge. 
Senza di essa noi strisceremmo ancora nel fango 
della corruzione;- essa è che ci ha ajutati a salire. 
Quanti obblighi non le abbiamo? Ma dopo il ser- 
vigio che essa ci ha renduto, divenuta inutile, non 
fu più meritevole cbe di disprezzo, non già in sè 
medesima, ma comparativamente al nuovo beneficio 
da cui fummo gratificati. Un povero al quale voi 
date una moneta si trova bastantemente ricco per 
saziare la sua fame: dategli dell’oro coll’ obbligo 
di rinunciare alla sua moneta, ed egli ve ne saprà 
il buon grado doppiamente, perchè voi lo arricchite 
e lo esonerate da un incomodo peso. Quella moneta 
non è vile se non avuto riguardo all’ oro che le 
vien sostituito. Obbligato a scegliere, voi non esitate 
a sacrificar,!’ una per conservar l’altro ; e questo è 
il senso delle parole dell'Apostolo : Giudico che la 
cose tutte siano perdita rispetto all’eminente cogni- 
zione di Gesù Cristo mio Signore. La legge fu un 
bene perchè conduceva a Gesù Cristo ; era questo 
lo scopo della sua istituzione. Il fine della legge , 
od il compimento di essa, è Gesù Cristo, dico egli 
altrove (Rom. X, 4)- Conseguito il fine, essa non 
'è più che sterile e pregiudizievole. Tutto ciù cbe 
mi avvicina a Gesù Cristo è buono, ma dall’istante 
in cui me ne allontana, diventa cattivo. 11 mondo 
è un bene, la vita presente è un bene : ma questi 
beni si cangiano in mali dal momento che mi dis- 
*’ tornano da Gesù Cristo ; essi cangiano di natura 
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paragonati al bene così eccellente della cognizione 
di Gesù Cristo. Quando risplende il sole ho io forse 
bisogno della pallida luce di una lampada ? 

Ciò che determina la qualità di un oggetto è la 
relazione in cui io mettete con un altro. Tale è il 
concetto delTApostolo : Tutto il resto è perdita ri- 
spetto a Gesù Cristo. Mettete Gesù Cristo dall’ un 
de’ lati e dall’altro tutto il restante, qualunque esso 
sia, passato, presente, non importa) non è più a’ miei 
occhi che una paglia vile che si scopa, che si butta 
via non già percliè sia sempre stata simile, mentre 
al contrario essa ravvolgeva e conservava il buon 
grano •, e noi avevamo cominciato a raccoglierla con 
tanta cura con quanta raccoglievamo il grano istesso. 
^on ci sarebbe stato grano se nou ci fosse stata 
paglia ) cosi addiviene della legge. 

Non è dunque intrinsecamente che s. Paolo la 
condanna , ma per riguardo a Gesù Cristo ; ri- 
spetto all’eminente cognizione di Gesù mio Signore. 
Non è che sotto quest’unico punto di vista che'la 
apprezza ) in ogni altro luogo egli ne fa altamente 
r apologia. 

Per fare acquisto di Gesù Cristo ed essere tro- 
vato in lui non avendo la mia giustizia che vien 
dalla legge, giustizia imperfetta, sterile, che si an« 
nienta , a petto di quella che sola la grazia può 
produrre, non già le fatiche degli uomini. Se questa 
avesse potuto bastare, perchè l’Apostolo ne avrebbe 
domandato un’altra, quella che viene dalla fede, 
quella che Iddio dà, ed è la giustizia di Dio me-,, 
desìmo , che consiste nel conoscere Dio colia fede, ' 
perchè colla sola ed unica fede conosciamo Dio, che 
conoscere non potremmo altrimenti ? • 

jiJJin di conoscere Gesù Cristo e l’efficacia della 
sua risurrezione e la partecipazione de’ suoi pad- 
mentL ' * 

E dunque Iia fede, e sola la fede, che ci fa co- 
noscere la virtù della risurrezione di Gesù Cristo. ^ 
A qual’altra scuola avremmo noi potuto apprenderla ? 
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Dal che io conchiudo che se la fede sola ha po- 
tuto farci conoscere Gesù Cristo risuscitato , come 
inai la ragione ci insegnerebbe il mistero della sua 
generazione? Vi erano stati prima di lui molti 
esempi di morti risuscitati j ma la nascita da una 
vergine era un mistero ha allora inaudito. Chi pub , 
il più, può anche il meno.* Se la fede ci convince 
del mistero della sua generazione , molto più del 
fatto della risurrezione. Ora in ciò consiste la no- 
stra giustizia, nel credere i misteri , senza che sia 
possibile il comprenderli. 

Quando parlo della fede, intendo di parlar della 
fede unita alle opere, della fede che partecipa 
patimenti di Gesù Cristo, per dividere la gloria della 
sua risurrezione. Bisogna partecipare alla sua morte, 

* ' come dichiara rAposlulo istesso : Do nella carne 
mia , dice egli altrove , compimento a quello che 
rimane de’ patimenti di Cristo (Coloss. 1, a4); cioè 
bisogna ritrarre in noi il n'Oslro augusto archetipo 
colla santa gioja con cui tolleriamo le persecuzioni' 
e le avversità, ben lungi dal lasciarcene abbattere, 
t questo un somigliare a Gesù Cristo , è un por- 
tare dappertutto e sempre nel proprio corpo la espres- 
sione della morte del figliuolo di Dio. come faceva 
s. Paolo ; il che costituisce il carattere di una fede 
vera e coraggiosa. Con ciò si attesta non solamente 
cbe si crede che egli sia risuscitato, ma che la sua 
> risurrezione lo mise in possesso dì una sovrana po- 
tenza. Animati da questa fede entriamo nello stesso 
«arringo da lui percorso; camminiamo sulle sue trac- 
ce; diventiamo propriamente parlando i fratelli di 
Gesù Cristo, in tutto a lui simili. Concepite voi, o 
miei fratelli, quale sia il privilegio del soffrire? 
L’Apostolo ci aveva detto che siamo stati' insieme 
con lui sepolti nel Battesimo per morire (Bom. VI, 4Vj 
e qui diventiamo veramente le sue immagini nella 
sua morte ; non era quella che la somiglianza del 
, Battesimo; perchè allora non siamo morti di una 
morte reale, che consìste nella dissoluzione della 
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carae, ma solamente morti al peccato. Neiruno e Del- 
l’altro senso l'Apostolo si serve della parola di morte, 
quella della carne per Gesù Cristo , di cui si era 
' vestito come fìglinolo dell’uomo; per riguardo a 
noi è la morte del peccata : semplice somiglianza 
della morte; mentre pei patimenti non è più una 
immagine di morte^; sibbene una realtà. S. Paolo, 
morendo nella persecuzione, non moriva solamente 
al peccato ; moriva veramente nella sua carne, mo- 
riva nei patimenti (i). 

Biasimare l’ antica legge che permetteva la ven- 
detta sarebbe un conoscer poco lo spirito di sapienza 
che si addice al legislatore, ed un prendere abba- 
glio sul carattere dei tempi così come sui vac4aggi 
che risultano da questa prudente condescendenza. 
Purché si rifletta a quali uomini fosse data , quali 
ne fossero le abitudini ed in quai circostanze essa 
fosse pubblicata , ben lungi dal censurarla non si 
potrà a meno di non ammirarne la sapienza e di 
riconoscere che tanto l’antica quanto la nuova legge 
sono ‘ ugualmente opera dello stesso Dìo ; che sono 
amendue tesori dì scienza e di santità ; che le dif- 
ferenze che vi si scontrano vennero formate pei di- 
segni di una superiore sapienza pel maggior bene 
degli uomini a cui furono date. Se Dio avesse pro- 
mulgato fln dal principio del mondo una legge cosi 
perfetta come quellà del Vangelo, l’uomo si sarebbe 
stordito per un ordine di cognizioni e di verità 
'COSÌ sublime, e la nuova non avrebbe avuto un 
migliore riuscimento dell’antica. Ma pubblicandole 
in diversi tempi e ciascuna in quello cbe le era 
jiroprìo , il sommo legislatore si è giovato utilissi- 
mamente dell’uDa e dell’altra per rinnovare la faccia 
di tutta la terra (s). 


(i) Homil. SI in epist. ad Philipp., tom. SI roaur., pag. a 84 
alla 387. Morel, Nov. Ttstam., toni. VI , pag. io 4 alla 109. 
(a) llomii. svili in MaUh,, tom. Vili maurin., pag. a 54 . 
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Per qualche abuso che i giudei hanno fatto della 
legge, essa non lasciava di essere santa in sè me- 
desima. Essi hanno potuto vivere nell’ ingiustizia é 
nella impurità, ma la legge è giusta e pura. Siccome 
la incredulità de’ giudei non ha potuto annichilare 
le promesse di Dio, cosi i loro disordini non hanno 
potuto distruggere la santità della legge (i). ,u 
Il nuovo Testamento è così appellato tanto pel 
tempo della sua pubblicazione, quanto pel carattere 
delle cose che contiene. Voi ci vedete una univer-^ 
sale rinnovazione cominciando dall’ uomo , in favor 
del quale ogni cosa era stata creata. Non dite è 
sempre lo stesso cielo •, sono sempre le stesse viste 
sul globo della terra, nella costituzione dell’ uomo.. 
Tutto cangia aspetto; legge nuova, novelli precetti, 
' grazia nuova per le sante acque del Battesimo, pro- 
messe nuove , nuovo uomo. Non si tratta piti qui 
della creazione della terra nè di interessi limitati 
a questo mondo presente ; è la storia del cielo ; 
ogni cosa diventa celeste. Sono svelati altri mi- 
steri ; non v’ ha più nulla di carnale , non più sa- 
crifici d* animali ; un culto tutto spirituale ; una vit- 
tima di un pregio inestimabile fu ora sostituita. Una 
legislazione sconosciuta infino a quest’epoca comanda 
virtù novelle : l’ albero della croce ha dischiuso il 
cammino che ci conduce al regno de' cieli e d 
solleva al disopra della nostra propria natura. 

I due Testamenti non hanno che un solo e me- 
desimo oggetto , la riforma del genere umano. É 
questo lo scopo che si propose il sommo legislatore 
> dandoci le sacre Scritture. Ne dobbiamo forse fare 
le maraviglie quando veggiamo creata per l’uomo 
tutta quanta la natura soggetta a’ suoi bisogni ? 
Quanto a lui, ha fatto uscir dal nulla quel cielo che 
si dispiega sulle nostre teste con tanta magnificenza. 


\ i 

(i) Homil. XII in episl. ad Roman., tom. IX maurÌD., 
pag. 55o, 55 1 . : 1 : ■ 
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questa terra con tutte le sue vaste dimensioni, quel 
mare che si prolunga e s’innoltra al di là di quel 
che sembra necessario ; voleva egli che la grandeiza 
dell’opera destasse nel cuore degli uomini un'am- 
mirazione che li riconducesse al loro autore. 

Mosè ha creduto di doverci tramandare la storia 
dei passati eventi cominciando dai primi giorni del 
mondo. Non è già egli uno di quegli scrittori vol- 
gari che non hanno altro scopo tranne quello di 
'ammucchiare racconti di guerre e di combattimenti, 
senz’ altra intenzione che d'acquistarsi la rinomanza 
d’ autori (i). Non è cosi di questo saggio legisla- 
tore. Conservando la memoria degli illustri perso- 
naggi che si erano segnalati con luminose azioni , 
egli vuole che il quadro della loro vita sia una le- 
zione di virtù per la posterità. Con questa mira egli 
non si contenta di pubblicare soltanto le azioni vir- 
tuose , ma racconta indistintamente anche quelle che 
noi furono, per insegnare ad imitar le prime, ad 
astenersi dalle seconde, e per farci profittare ugual- 
mente e delle nne e delle altre. Sarebbe un errore 
il credere che la qualità di storico sia straniera al 
carattere del legislatore. Al contrario v’ha tra l’una 
e l’altra un’immediata relazione. 

Avvi adunque nell’antico Testamento la prte 
dell’istoria: la quale comprende l’Octateuco, cioè 
la Genesi in cui si trova espressa la creazione e la 
vita dei primi patriarchi ^ l’ Esodò , il Levitico, il 
libro dei Numeri , quello del Deuteronomio , di 
Giosuè, che fu sostituito a, Mosè nel governo del 
popolo ebreo e lo introdusse nella terra promessa ; 
dei Giudici , sotto i quali lo stesso governo rice- 
vette una forma aristocratica ; il libro di Rut, poco 
considerabile; i quattro libri dei Re, in cui sono 


(i) 11 Bossuet ne ha formato ^ carattere con queste poche 
parole : - Il più autico de;;li storici , il più sublime dei filo- 
soli ed il più saggio dei legislatori. " ■ ' , - 

Guillon, Tom. AHI. • 4 
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raceoniali gii evécii più -meraoraadi' dei regoi di Saul, 
di Davide^ di ^Salomone e della vita dei-^ofeli £lia^ 
Eliseo ed altri fino alr tempo della ctUtTUà 'di- Babi- 
lonia. .Dio aveva: cosi Ordinato per punire i peccali del 
suo popoloJ' Dopo .settantadne : anni il Signore final- 
mente .^lacatoninspira .a Giix) >re< dii Persia', quello 
stesso di cui Seoe^té ci ba descritto k> educazione, 
il diségno; di ximandàveui :gràdei Zitella doro patria. 
Questo 'disegno ;si > eseguiece esoUot ilao.oondótta di 
Esdra, di fieemia e ài 'Zoròbabelv che rifabbricano 
il tempio :e la città: di;Deru8àlemme..Gent’anni dopo 
all’incifca essi dovettero iBoatcoei^ una dura guerra 
contro iira'della'Siriai FoQOitenipo appresso la loro 
miracolosa liberazione 6eiù Cristo viene al 'mondo^ 
ed! a. quest’ epoca, termina l’antico Testamento.. j 
' Contiene anche una parte filòsofim i ed .una - rac- 
colta idi.. preleBÌe.8pe6so:méscblitte!8lkiStDn>a Jloll. 

iiill gk’andetbggetto. delle profezie è Gesù Cristo. -La 
sua storia yi à trova raccontata anticipatamente tanto 
pèlrtempo in cui doveva’apparìre nel móndo quanto 
per iglii avvenimenti che lò conseguitarono. Le pro- 
fezie sono' divise io.due 'class!,; in figurative 'ed in 
dirette ,. le. quali esprimono-, letteralmente i futuri 
eventi. 11 nuovo Testamento non è altro che il com- 
pimento' di esse, ,e dispiega ciò che -non era pre- 
fentatOidbe sotto il velo delle figure. '• 

i.I o • . 1 > >■! r :■> 1 . . ;i 1- • .. 

Il _ II. n^tro s^to^ dottorp percorre minutamente libro 
( per Ubro la stona dei patriarchi e delle antiche vi- 
f cénde e le principali profezie che annunciavano Gesù 
, Cristo, lo stabilimento della sua religione e, della sua 
t chiesa (t). ' ■“ ^ >' - 

-s.'in i,.. <■ ; I.Ì f ■■■ ! - I-: . <> 

, -Come mai Moéè avrebbe potuto -^conoscere fatti 
operali anteriormente a tùtte le memorie e che non 
avevano avuto per testimonio che Dio , se il crea- 
tore onnipotente, da -cui erano stati eseguiti, non si 

' MÉ Iiii4l- i.Viiiiiil I I .É mJ tu W 

• Il I- . ■ . •• - . 1' 

(i) Synopsis Seripturm, tom. Vlmaurin., pag. ài4 alla 3yi. 

I • 1 ... 
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fosse degnalo d' istruirne il suo sloticò ' con ' una 
spedale rivelazione {i)ì ' io, j 

uSi dirà- ^D|r8e‘'Che ei^lMfc- abbia' invenlati 'a suo 
Ulento? fErtn diesai forse più difficili alta potenza 
sovrana dei ‘fatti eontémporanei narrati al cospetto 
del popolo: Intero che ne era stato lo spèttaloré '(a)? 

inlpoeaibilé il noù -èssere colpito dal carattere 
di rerità e di franchezza che si manifes^ in questo 
libro: esso è tale che l'autore non ha difficoltà di 
farvi alcune confessioni di cui l'amor proprio sem- 
brerebbe j dovesse èrrossire è che gli sarebbe stato 
d’altra parte cod fadlé il passst sotto silenzio; tanto 
egli si mostra dappertutto superiore alla vana gloria; 
e ad^f^i Umano sentimento (3)1 ' ^ i - 

> Andiamo a raocogliere te . parole di Mosè, di onci 
grande : profeta , di ■'quel ‘ saggio maestro di ' una 
dottrina tosi ludctUre* Aacoltiamo e liiodttiamo le 

:y«oui<;5r. ! . ! ! ■■ : ,' .r, ■ j 

• ■(i) Homil. l in Gen., tom. IV manrin,, pag. g. 

(a) M. Si consideri bene quella serie portentosa di miracoli 
accadub nell Egitto e nel deserto, e si giudichi di buona fetta 
se queste sono cose che si possano ifiserire in un libro e 

tarlo poi passare per orieinalà Cosi noi abbiamó prove 

seoM paragone maggiori per riguardo al libro dì Mmì di 
quello ntm ve uè sieno per gU altri. Questi sono tra le 
mani di poche perone; pochi vi si interessano; quelli che 
VI hanno interesse vi si applicano rare volte, e quest’interesse 
medesimo non potrebbe essere che di una roediocrissima im- 
Mrtauza. Ma il libro di cui parliamo è di un genere assai 
diUcrente; è sempre auto tra le mani di un gran popolo; fii 
I oggetto continuo della sua applicazione : ed essendo il fon- 
damento della loro religione e di una religione che detesta 
la menzogna e l’ impostura , come avrebbero tollerato che si 
pigliassero a gabbo col nome dell’ autore e che si alterasse 
con tante favole ? O come sì potè Carlo ■ senza che essi se 
n avvedessero? E chi sarebbe stato anche beslàntemente ar-' 
dito per tentarlo ? » ( Pascal , Due. sulle prove dei Ubri di 
Mosi. Penuen. pag. 4i5. <i6. — Vedi É»u Voisin, .rfulor/tì 
dei Mri di Mose. — Abbadie , Trattato ■ della verità 'della 

religione cristiana , prima parte, sez. Ili, cap. 1 e 

Cateth. filosoj., pag. ao5. ) 
(3) Dejerendis reprehensionihus, tom. Ili maur., pag. ii8 
*'9« spiegato dagli stessi apologisti. 
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istruzioni che egli ci dìv^gieccbè egli non, è un uomo 
che parli per sua propria virtù, ma non fa che ri> 
pelerà ciò che gli è insegnalo dallo Spirilo Santo, 
fllosè non è che l’organn del Signore islesso, istruendo 
colla sua bocca tutto intero il genere umano (i). . i 
Xn memoria de* suoi miracoli . era sempre viVà 
nella nazione'^ e ne,sono teslimonj i cantici di Da- 
vide che li ricordano e. che ne peipetuaraoo la 
memoria (a). ; , ,, : ■ , 1 ' ‘ (,• '« : . . ì 

- i : . • t; I I i.>. » . .1 

..'Come non faxx;iamo. Aoi.che un soloc6rpo? Col-, 
Tunione di tutte le memhrit sparse su tutta la terra i. 
e$sq si compone di tutti i fedeli sia dei tempi passali^ 
sia esìstenti oggidì, sia riservati alle età avvenire; 
f come ciò se. non .per mezzo "della fedei.in Cresù 
Cristo? nia dove ne è la .prova? Nellen iparole. di 
Gesù Cristo istesso ; Abramo\il padre vostro sospirò 
di vedere questo mio giorno; lo vide e ne tripudiò 
(Jo. Vili, 56).- Ed altrove il Salvatore aggiunge: 
Se credeste a Mose, a me anegra credereste; eon- 
ciotsiachè di me egli ita scritto (V, 46 )- Avrebbe 
egli ' potuto scrìvere di lui se non lo avesse cono- 
sciuto ? Conoscendolo tanto' egli quanto i suoi pro- 
feti gli rendevano omaggio; essi non fanno adunque 
con noi ohe un solo corpo vivente, poiché ove non 
v’ ha spirito di vita non v' ha corpo (3). 

rion sono. solamente i giudei che formano il corpo 
di Dio, ma tulli .quelli che , si approssimano, a lui 
e che { abbracciano la rivelazione > della sua dot- 
trina ( 4 ). . . ' ; 


(■) Ilomll. IV in Celi., tom. IV ntaurio., pag. a4. 

(i) ExposiU in pt, CXStXy , t6m. V mauriu. , pag. 4>0. 
- Oossuet, Discorso sulla storia universale, pag. aoS. 

. (5) Uoniit. X in episL ad Ephes., toiu. XI niaur., pag. 85. 
(4) Uomil. IV in Matth., tom. Vii nwurin., pag. 57 . 

f ■! . I..1. . 


( ■ 
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• r • • • . t . . 1 * • • K ' 

OMELIA ’i snlV epistola' agli Ebrei. ' ' 

^ ( Estraiti ed analisi. ) 

' I ' t • 

Ebbe pur ragione l'Apostolo di dire che colà, ove 
aveva abbondato il peccato, sovrabbondò la grazia. 
€e lo afTerma fin dal principio della sua epistola 
agli Eibrei. I fedeli di questa nazione, a’ quali egli 
la dirige, ai vedevano esposti a molti cattivi tratta- 
menti da parte dei loro fratelli a motivo del can- 
giamento di religione ; ed a non giudicare le cose 
che sulle apparenze essi potevano credersi infelici. 
S. Paolo rialza il loro coraggio dichiarando ohe 
a torto si querelan e che erano stali favoriti di 
molte grazie. Comincia dal rimontare al più grande 
di tutti i beneOcj : Iddio, che molte volle ed in 
molte guise parlò un tempo a' padri per li profeti, 
ultimamente in questi giorni ha parlalo a noi pel 
Fidinolo ( Hebr. I, i ).' 1 profeti di un tempo, ben- 
ché mandati in nome del Signore , non avevano 
avuto la felicità di veder Dio in persona, ma il suo 
Figliuolo lo ha veduto. Quanto la qualità di amba- 
sciatore non dà risalto colla grandezza del dono che 
loro ha fallo I 11 che egli è per dimostrare subito 
dopo quando loro dirà parlando di Gesù Cristo ve- 
nuto fra gli uomini : Ed a qual degli angeli disse 
egli mai : Siedi alla mia destra sino a tanto che io 
ponga i tuoi nemici sgabello a’ tuoi piedi (Hebr, ì, 
i3)7 Noi non meritavamo che gastighi , eravam 
decaduti da ‘tutte le grazie di Dio, non avevamo 
più speranza di salute e non dovevamo aspettarci 
die una totale rovina ; quando il Signore ci ha 
trattali con maggior magnificenza di ppma, parlan- 
doci per bocca di quel desso che egli ha stabi- 
lito erede di tutte le cose, come Davide aveva 
detto ; Chiedi, ed io ti darò le nazioni per retaggio. 
Non si tratta più qui della casa di Giacobbe o di 
Israele; sono tutte le nazioni deU’uniyerso che gli 
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son date per retaggio , cioè che véhgono sotto> 
ìnesse al suo dominio. S. Pietro nel libro degli Atti 
dice : Dio ha costituito Signore e Cristo questo 
Gesù ( li , 36 ). Essendo erede come ^o proprio 
Egliuolo ed avendo diritto ad un dominio inaliena- 
bile, cosi esteso come l'intero universo, eg/t è quello 
stesso per cui ha creato i secoli (Hebr. I, a). Che 
diranno ora coloro i quali pretendono esservi stato 
un tempo in cui non esisteva il Figliuolo di Dio ? 
Jl quale essendo lo splendor della gloria e figura 
della sostanza di lui. e le còse tutte sostentando 
con la possente parola sua, fatta la purgazione dei 
peccati . siede alla destra della maestà, nelle al- 
tezze , fatto di tanto superiore agli angeli', quanto 
più eccellente nome che quelli ebbe in retaggio 
(V, 3, 4)' Qual linguaggio! quale scienza subli- 
me! É Paolo o non piuttosto Io stesso Spìrito Santo 
che annuncia questi oracoli? Imperocché ove mai 
quest’ apostolo avrebbe attinta una così profonda 
sapienza ? Forse in quella miserabile offacina in 
cui si occupava a tagliar le sue pelli per farne 
tende? Certamente egli era lontano da simili con- 
cetti prima che la grazia della sua conversione 
all' intutto miracolosa non avesse illuminato questo 
spirito che non aveva nulla di superiore alla più 
comune intelligenza. Ciò avviene perchè lo Spirito 
Santo si serve di chi gli piace per manifestare la 
forza della sua onnipotenza. Ecco quel giudeo oscuro 
e senza lettere giunto tutto ad un tratto alla cogni- 
zione dei più alti misteri. E quale arte , qual sa- 

E ienza net modo con cui cerca di scoprirli agli 
breil Egli non li rivela che a gradi; seguendo in 
ciò il metodo di un valente maestro per riguardo 
al suo discepolo, cui non solleva agli alti concetti 
che gradatamente proporzionandosi alla sua capacità: 
e tal metodo aveva seguito Gesù Cristo istesso per 
riguardo a’ suoi uditori, alla cui intelligenza si ac- 
comodava ora sollevandoli ed ora abbassandoli , nè 
lasciandoli per lunga pezza nell’ uno o nell’ altro 
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<1i questi due stati. la tal guisa ..l’Apostolo ba .,co^ 
ininciato a parlar loro del Figliuolo % è questo un 
nome comune applicato a Uio, è questo un nome 
che vinca ogni paragone. Cos't egli trasporta la loro 
immaginazione in una region superiore; bentosto 
ne li fa discendere colla parola di erede, in <cui 
avvi alcun che di uien dicevole i alla dignità.. del 
Figliuolo di Dio; indi soggiunge che > àa. lui furono 
creali i secoli. .Per portarli ancor più allo e. soIle> 
varli ad un grado al di là del quale l’ immagina- 
zione non ha {>iù appiglio, aggiunge: Il quale 'es- 
sendo lo splendor della gloria e figura della t so- 
stanza di lui. Ed ecco i suoi uditori condotti al 
centro di un| luce inaccessibile veramente , perchè 
luce divina ed originale. Uno splendore cosi vivo 
era abbagliante, e l’Apostolo ne tempera i raggi con 
quelle parole : Le cose tutte sostentando con la pos- 
sente parola sua, fatta la purgazione de‘ nostri pec- 
cati , siede alla destra della maestà nelle altezze. 
Sotto uno stesso punto di vista sono unite le testi- 
monianze della sua incarnazione e della sua divi- 
nità col quadro della sua gloria, tanto superiore agli 
angeli, quanto piu eccellente nome die quelli ebbe 
in retaggio. Qui l'.VpoSlolo non intende parlare che 
di Gesù Cristo uomo ; giacché, dicendo che egli ha 
ricevuto più che gli angeli, non nota già quel che 
egli sia per la sua divina essenza , che lo rende 
uguale a suo padre, poiché non ha nulla ricevuto in 
questa qualità, ma egli è per la sua divina natura 
lutto ciò che egli è. 

Segue una esortazione sulla diifìdenza in rati bisogna 
essere per riguardo alle colpe leggieri, alle impressioni 
dell’ invidia c dell’ avarizia (i). 

Quanto alle cerimonie legali, esse non furono isti- 
tuite che per servire alle carnali inclinazioni di un 


(i) Homil. 1 in epist. ad Uetr., tom. Xll inaurln., pag. 5 
.alla g. Morel, Kov. Ttstnm,, toni. VI,-p.igi dgg alla 70 Ó. i 
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popolo grossolano, per difenderlo dalle raparsliziont 
che regnavano dappertutto intorno a lui e per pre> 
pararlo ad mia legge più perfetta. Non era quella 
che la corteccia della legge istessaj ed il suo vero 
wirito era quello di formare il popolo all’ amor di 
Dio ed alla osservanza de' suoi precetti (,). 

L’uomo animale non capisce le cose dello gi- 
rilo di Dio (1, Cor. II, i4). Bisogna dunque spo- 

E liarsi di ciò ebe fa l’ uomo animale e carnale . . . 

a vostra intelligenza non potrebbe penetrare ì se- 
greti dello Spirito nè più nè meno ebe coi soli oc- 
^i del corpo non vedreste ciò che esiste al di là 
del Crmamento. £ come la vostra vista potrebbe 
spingersi a tanta altezza, quando ad /igni momento 
essa si smarrisce sulla natura degli oggetti che sono 

E iù a sua portata ? Quanto adunque l'Apostolo non 
a ragione di tacciar di follia questa pretesa sa- 
pienza 7 Debole come essa è, non pub afferrare gli 
oggetti che colla loro istessa grandezza sfuggono 
alla nostra intelligenza. Solo coll' ajuto di una luce 
spirituale si possono comprendere. Colla fede , dice 
s. Paolo , e non coi ragionamenti si può raggiun- 
gere una sì grande altezza .... Gesù Cristo ci ba 
rivelato quel che era necessario che noi sapessimo. 
Che se da noi stessi avessimo appreso quel che sap- 
piamo, sarebbe giustamente sospetto, perchè sarebbe 
umano; ma venendoci da Gesù Cristo, è tutto divino 
ed infallibile. 

Qui, come in ogni altra occasione, l’Apostolo at- 
tende a confondere questa umana sapienza, mentre 
dimostra quanto la sapienza che vien dalla fede le 
sia superiore per le cognizioni istesse che ci dà. £ 
questo è il motivo principale a cui si appoggia.^ 
L’orgoglio dei saggi si ribellava agevolmente contro 


(i) Ilomil. X in Ad. apostoL, lom. IX maurin., pae. 86; 
Homil. X in epist ad Som. , ibid., pag. : Homil. LXXII 
in MaUh., lom. VII, p»g. TOt, — Bossuet, Storia universale, 
pag. 300, 301. Muluticr, &r/n. scelti, tom. XUl, pag< 354. 
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proposizioni di questa fatta ; che cioè Iddio abbia 
scelto ciò che v’ba di più vile e di più spregevole 
giusta il mondo per confondere ciò che v’ba di più 
forte j che il Vangelo sia stato predicato senza che 
la sapienza della parola vi potesse essere adoperata, 
e ciò per non annichilare la virtù della croce di 
Gesù Cristo. L’ Apostolo oppone un novello argo- 
mento ; ed è che la rivelazione àrisliana ha dato 
al mondo sublimi cognizioni, (In allora sconosciute, 
e tali che tutti gli sforzi della mondana sapienza 
non avrebbero mai potuto approssimarvisi. l*er ciò « 
la stessa umana ragione si trova annichilata. Non 
eravi che lo Spìrito divino il quale potesse inse- 
gnarci queste verità ; ed egli ba scelto il mezzo più 
facile e più sensibile a tutte le intelligenze: Àoi 
abbiamo lo Spirilo di Gesù Cristo; uno spirito tutto 
divino, tutto spirituale. Non sono già queste le opi- 
nioni di un fiatone o di un Pitagora; è la dot- 
trina di Gesù Cristo, la parola di un Dio (i). 

Nel tempo in cui la rivelazione cristiana non 
aveva peranco diffusa sua luce , tutto il mondo 
era sotto il giogo dell’ errore. 11 demonio vi re- 
gnava ; e ben lo mostrava coi diversi artiilcj con 
cui ingannava gli uomini e coi sanguinosi sacriiicj 
che riceveva dalla loro cieca credulità. 1 padri tra- 
scinavano i loro figliuoli alle are dei demonj per 
offrirli ad essi quai vittime ! Era forse possibile Io - 
spingere la demenza più oltre? Nella guerra im- 
placabile da loro suscitata contro il genere umano 
essi avevano immaginato questa novella specie di 
omicidio che armava la natura contro sè medesima 
e faceva dei padri gli uccisori dei loro proprj lì- 
glìuoli. E ben lontano che il nostro Signor Gesù 
Cristo ci abbia dato sìmili comandi : ammirabile 
così ne’ suoi precetti come nelle opere straordinarie 

(i) Honiil. '^Ill in epist ad Cori n ih. , tom. X maiirii). , 
pag. .56 alla 68. Vedi nel voi. XI di questa Biblioteca i Peih- 
sieri stuccati suliàjide e sui misteri. 
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della sua potenza, egli si fece adorare e riconoscere 
come Dio , abolendo gli empi sacriGcj y francando 
l'universo da questa crude! tirannide, facendo a’ suoi 
stessi nemici maggior bene di quel che i demonj 
non abbian fatto di male a coloro che li servi- 
vano (i). 

I filosotl coi loro libri, colle loro massime pompose 
e con tutti gli sforzi del loro ingegno non erano riu- 
sciti a stabilire fra gli uomini alcuna verità religiosa 
e morale. Nessuna di esse v'ha che non sìa da loro 
ridotta a problema. In un colla conoscenza del vero 
' Dio i principi fondamentali della virth erano smarriti 
nell’ universo. La storia dell’antica iUosofia non è che 
il quadro vergognoso della sua ignoranza e de’ suoi 
delirj (a), delle sue variazioni (3) e delle intermina- 
bili dispute che agitarono le sue scuole (4). Non vi 
era che Gesù Cristo il quale potesse far discendere 
dal cielo la vera sapienza per istabilirne il regno fra 
gli uomini. Ci voleva un Dìo per professarla e prin- 
cipalmente per prescriverla (5). 


(i) De s. Batryl. et contr. f'eitl., tom. I, pag. 548 in rom- 
penrlio. VeHi nel voi. XI l’articolo dell'uniYa di Din, «Il pa- 
ganesimo, dice Abbadie, non fu altro ebe un coiToiupimentu 
della religione naturale. » ( Trattato della verità della relig. 
nat, tom. I, pag. I 7 i>) «La sola ragione non avrebbe po- 
tuto distruggere l’ idolatria; e sccoudo la giudiziosa osserva- 
zione di Bayle, l'uomo ebbe bisogno <li una luce rivelata che 
supplisse al difetto della filosolica. « ( Della rell^one consi- 
derata come r uhic'a base, ecc., pag. i54>) S. Paolo l’aveva 
dimostrato evidentemente nella sua epistola ai Romani. Vedi 
ler omelie in cui ne dà la spiegazione, tom. XI di quest’opera. 

(a) Chrysost. , homil. XX in Cen . , tom. 1 V maurin. , 
pag. 179 . in ps. XLVIII, tom. IV, pag. un. Homil. LVI 

in Jo, , tom. Vili , pag. 399 . HomiL li in epist, ad Som., 
tom. V, pag. 443' 

(3) Chrysost., homil. IX in Jo., tom. Vili maurin., pag. 53. 

(4) Chrysost.. homil. Ili in epist. ad Bom. , tom. IX 
maurin.. pag. 45i. 

(5) Chrysost. adn. fudeeos , tom. 1 maurin., pag. Gji. 
— Homil. VII in epist ad Cnrinth., tom. X, pag. 5o. 

.Quest'atto di accusa contro il paganesimo è provato evi- 
dcntuineute dalla storia di tutto il genere umano prima del 
cristianesimo. Se ne trovano raccolte le. tesliniouiaozc in tutù 
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Tutto ciò che Dio aveva fatto per la salute degli 
uomini nella lunga successione dei secoli , lo ha 
raccolto ma con maggior perfezione ed eflìcacia nella 
sola persona di Gesù Cristo. Egli ha unito tutto in- 
tero il genere umano nel suo divin 'Figliuolo; e 
non solo il genere umano ^ ma il cielo e la terra , 
come quegli che ne è il mediatore , il rappresen- 
tante e la vìttima (i). 

• I ' . ' • . • ) 

I li. SCaiTTURÀ SACRA. CARATTERI DELLA SUA DIVIICA 

ISriRAZlOME. 

L’oggetto della fede è tutto ciò che Gesù Cristo 
ci ha rivelato tanto colla sua propria bocca che col 
ministero .degli apostoli suoi (a). 


i libri. Chi non conosce le belle pagine di Bossuet su que- 
st* argomenta nella seconda parte nel suo Discorso sulla storia 
universale'? Massillon . Bourdalotie, tutti i nostri prediralori 
non sono men concludenti nei sermoni In cui danno rLsallo 
alla verità cristiana cui quadro delle empietà dell’ idoluti la. 
Chi lo tra fatto con maggiore ampiezza è Molinier nel suo 
terzo Disc. sulla ventò della religione cristiana, in cui prova 
che la forza dell' idolatria era iimanameule invincibile ; il eliu 
egli dimostra colla universalità di essa, cuiranlicliità, coH'iin- 
pero che esercitava sui sensi . colle passioni , colla politica , 
coll’atitorllà de’ suoi difensori, colla celebrità de* suoi monu- 
menti, colla pompa de* suoi spettsuoli e de’ suoi sacrlficj. I‘>a 
dunque una difficoltà insuperabile ad ogni altra potenza, fiior- 
cliè alla divina, quella di rovesciar l’idolatria. (Serm, scelti, 
tom. Ili, pag. i8o alla iga. ) 

(a) Ilomil. 1 in epist. ad Ephes. Morel, Hov. Teslam., 
pag. 870 alla 8ga roinprndiala. 

(a) De virginitnte, tom. I maurin.. pag. 376. 

« L’oggetto della fede è in generale e senza riserva ogni 
rivelazione di Dio qualunque essa sia, immediata nella Scrit- 
tura o mediata per l’organo della sua chiesa; ógni rivelazione 
di Dio, sia che proponga o spieghi i dogmi, sia rlie dia noi'ma 
ai costumi, o diriga il nostro culto; ugni rivelazione dì Dìo, 
sìa che proscriva gli errori, sìa che punga limili alla disputa. 
Prevenite la rivelazione in un solo punto , troncate, routen- 
dele un solo pimio rivelato, c voi alterale il suo oggello; cd 
alterar questo c un disU'ugger quella. Se la fede non è una, non 
è più fede." (Ciciiiuut, Sulla fede. Quares-, tura, ll,.pag. 94. ) 


i 
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Tutte le verità della nostra fede hanno il lor 
fondamento nella Scrittura inspirata dallo Spirito 
Santo, come dichiara l'Apostolo (I. Tim. Ili, i6). 
Un solo ed istesso Spirito la dettò tutta dal prin- 
cipio alla line: essa è il focolare da cui' scintillano 
tutti i sentimenti, tutti i nobili affetti che fecon- 
dano I’ eloquenza ; è il centro in' cui si uniscono 
tutti i ra(;ui della verità, la sorgente da cui scatu- 
riscono tutti i tesori della divina sapienza , tesori 
che non bisogna cercare nelle viscere della terra , 
ma che si scoprono da sé medesimi nelle segrete 
meditazioni della pietà, tesori che formano la gioja 
del cuore, la luce dello spirito, che operano la con- 
versione del mondo e riparano abbondantemente 
all’ indigenza in cui ci ha lasciato il delitto del 
primo padre (i). 

Ciò che voi udite dalla mia bocca non è pensiero 
da me concepito, ma è una sentenza manifestata da 
Dio medesimo. Ora , dal momento in cui Dio ha 

K irlato , chi mai avrebbe diritto di contradirgli ? 

on v’ ha autorità più decisiva di quella della sua 
Scrittura (a). , 

rion cercale altrove i vostri maestri e le vostre 
scuole -, avete la parola di Dio. Messun’ altra v* in- 
segnerà al par di essa ciò che dovete conoscere. 
Gli uomini vi sottraggono la cognizione del bene 
e delle cose; sia che ciò facciano per una orgogliosa 
gelosia ovvero per ignoranza; mentre quella basta a 
tutti i vostri bisogni (3). 

I Ciò che noi insegniamo ci viene dalla sorgente : 
chè non è già un uomo, non una intelligenza creata 
che portato abbia sulla terra questi precetti ; è il 
Figliuolo istesso di Dio. Za salute, dice rApostolo, 
principiato avendo ad essere annunciata dal Signore, 


(i) De fide et lege natura, toni. I maurin., pag. 8u5. 

(n) Expn.tiL in ps. IH. toin. V maurlii.. pag. 2 . 

(5) Iluiiiil. IX in episl. ad Coloss. , Ioni. XI maurin., 
pag. 5gi. 
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e siala a noi confermata da quegli che l’ avevano' 
utlito , concorrendo colla loro testimonianza quella 
ili Dio per mezzo dei segni e dei prodigi e de' varj 
miracoli e de’ doni dolio Spirilo Santo distribuiti 
secondo la sua volontà (Hebr. II, 3, 4 )- Se fossero 
gli uomini che li avessero inventali, Dio certamente 
non avrebbe fallo intervenire la sua onnipotenza, di 
cui vediamo ancora gli effetti (i). 

,] La Scrittura piglia l'incarico di descriverci non 
solamente le azioni virtuose, ma le colpe islesse 
che i più gran santi ban potuto commettere, come 
anche le testimonianze del pentimento date dai grandi 
jieccalori. E cosi adopera per tenere i giusti nella 
difGdenza di sè medesimi veggendo che i più santi 
non andarono scevri dal peccato, e per impedire che 
i più grandi peccatori non disperino della loro sa- 
lute, vedendo che altri i quali non lo eran meno di 
loro, rinvenuti dai lor traviamenti, si sono sollevali 
lino alla più sublime virtù. Essa previene la pre- 
sunzione col timore, e rabbattimento colla speranza 
della divina misericordia. La Scrittura ci fu adunque 
trasmessa per nostro vantaggio e per salute del ge- 
nere umano (a). 

E un dovere per ogni- cristiano il leggere assi- 
duamente le nostre sacre Scritture ; non basta il non 
ignorare ciò che esse contengono, bisogna meditarle 
per raccoglierne la segreta virtù. A che vi servirà 
di udire le spiegazioni , che noi non cessiamo di 
farvene quando le rendete inutili colla vostra negli- 
genza, e col non nutrirvi colle vostre proprie rifles- 
sioni ? Qual consolazione dobbiamo noi riprometterci 
dalle nostre fatiche se diventano sterili per man- 
canza di concorso da vostra parte ? Hispondetemi : 
non è ciascuno di noi composto d’anima e di corpo? 
Donde avviene adunque che noi non consacriamo 


(i) Ilomll. Ili in episl. ad Bebr. , tom. Xlll mauriu., 
pag. 3a. 

ta) llomil. XXIX in Gen., tom, IV maurin., pag. 


« 


6s B0eMt4T«l ÒkBCI ^ 

]e iste^e curo a queste due parti «lei' nostro OsSere i 
che tutto è sacrilicalo ai bisogni ed alle’ 'ttltRiaHtà 
di una; e che quella che vai tneno è bhe 

ottiene tutte le cure e tutti i 'sacribicj quando raltrii 
è del tutto negletta? Voi, che vi dedicate esclusiva- 
mente alle pretese necessità delta carne, non avété 
forse un’ anima che anch* essa ha le sue e va sog- 
getta a morbi cbe là snervano e la gittàno nella 
languidezza? E' quando le divine Scritture' vi met- 
tono in mano e r alimento che essa ricbiede ed ì 
rimedi applicabili alle sue ferite,' Voi la lasciate senza 
alimenti, senza soccorso, in preda all'ulcera segreta 
cbe: la rode ! L’oracelo lo ha pur detto : iVbn di solò 
pane ««Ve l'uomo, ma">di qualunque casacche Dio 
comandi (Matth. |IV,' 4)' (i). * r ■■ ■ ' 

?(on v’ha una malattia dello Spirito o del corpo 
alla quale la ^nostra natura 'tada soggetta , che noci 
trovi nella lettura' 'deicSacri Libri un' salutare' rime- 
dio,] E come? mi direte voi. — Se gemete sótto il 
pondo delle a01izioni<e delle traversie cbe vi agi- 
tano y aprite la Scrittura. Leggendo quelle parole 
del profeta Perche mai, o' anima mia,' se' tu afflitta 
e perche mi conturbi ? Spera in Dio ( p8. XLl, 5 ), 
sentirete' diffondersi nel* vostro cnore una 'segreta 
consolazione che, sgombrerà'' la vostra iristezza. È 
l’indigenza cbe vi opprime paragonando ' le vostre 
pene coll’ orgogliosa 'opulenza e col fasto stordito 
dei beati del secolo?' Vi troverete men infelici ne’ 
vostri patimenti udendo la voce del profeta che vi 
grida: Gefte ine/ seno del- Signore la tua ansietà, 
ed egli ti sostenterà (ps. LIY, aa). Ed anche : JVors 
ti faccia specie quando un uòmo sia diventato ricco 
e sia cresciuta in gloria la casa di lui (ps. XLYIH, 1 6 ); 
Se il vostro nemico vi tende insidie , se avvelénà 
la vostra vita colle calunnie , che voi soffrite in 
silenzio , ^ ma con apiarezza , perchè vi rendono 


(i) llomiL XXI in Gm., toni. IV mauriu., psg. igo, igi. 
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insopporUbire la esistenza, ve ne appellereste indarno 
alla giustizi? degli uomini : armatevi piuttosto delle 
sacre Scritture, e la dolcezza delle celesti consola* 
zìoni rialzerà rabbattuta vostr’ anima. La lettura dei 
Libri Sacri calma le nostre passioni, sbarba i; nostri 
vizj ci allontana tdal male, <à fortibca nel bene 
e prepara ' il cuore alle salutari impi^essioài < della 
grazia (i). ./;)' ■ 

i > A-vvìóie della ' Scrittura i come dei profumi ; ciò 
ohe ne forma il pregio non è già la quantità ma 
l’odore ohe esalano. Per. goderne; bisogna studiarla. 
Cosi l’incenso non mandai dolcissima fragranza se 
non quando è sciolto dal fuòco ( 3 ). ' . 

» Questa legge 'mirabile, 'quei decreti santi e giusti 
li trovate proposti nelle divine Scritture, 1 ed io una> 
maniera si bella, dice s. Gian Grisostomo, che i .più 
illuminati uomini li anàmirano ed' i più semplici li: 
{Klssono comprendere (3). n ’> <’ 

I Le armi eoe abbiamo sono tutte armi spirituali ,' 
dice s. Paolo ; Le atmi della nostra' milizia non' 
sono carnali, ma polenti in Dio a distruggere le 


( (i) Homil. IV in Match. , tom. VII manriu., pag. >64. 
Humil. XXXVI in Jo. , tom. Vili, pag. ,3ii. Exposit. in 
ps. XLVllI, lom. V, pag. 5 19. 

Bossuet ha. Sposti questi pensieri colla sua ordinaria ina- 
gnificéuza cella sua mirabile Disserlax. preliminare sui salmi 
di cui noi abbiamo pubblicato una traduzione fraucese, i voi., 
in 8.* Parigi, Boullage, i8aa. r' * 

(s) In illadt Scitote eie., toro. VI maurin., pag. a8i. 

(3) Clirysost., homil. II in episU ad ^ Fom. , tom. IX 
maurin,, pag. 443. Traduzione dei p. de la BoisSièrc, Senti, 
sulla lettura dei Sacri Libri. Quares., tom. Il, pag. q 35. Si 
scontra in un’ opera più recente quest’ immagine , che è , del 
pali un’ imitazione di quelle di s. Gian Grisostomo. « Simile 
ad un fiume la cui acqua è sì bassa in certi luoghi che uu 
agnello vi potrebbe passare , e sì profonda in altri che vi 
nuoterebbe un elefante, il libro delle divine SrritUire, semplice 
c sublime ad un tempo, di una chiarezza e di una profondità 
ugualmente mirabili , rinchiude misteri superiori agli sforzi 
ilei più grandi ingegni, e nello stesso tempo verità che sono 
alla portata di tutti, » (Tesoro del cristiano, tom. I, pag, la.) 
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fvrtificationi, e qualunque altura che s'innalza con- 
tro la sc'enza di Dio (II. Cor. X, 4> 5).. La ragione 
è così angusta nelle sue mire : essa ha un bell’ af- 
fermare ed appoggiare le sue dimostraaoni con ar- 
gomenti ; sì disputa sulla validità delle sue prove 
ond’essa non dà mai una certezza piena ed assoluta. 
L’autorità della Scrittura è incontestabile } è la parola- 
ìstessa di Dio (i). 

La sacra Scrittura è un abisso senza fondo, una 
inesausta sorgente di qnislioni che tutte si possono 
risolvere con questa sola sentenza : bisogna credere, 
cioè sapere che Dio nulla fece che non sia buono, 
giusto ed utile; e che le sue vie sono incompren- 
sibili. Ecco la risposta a tutte le difBcoItà ; non ne 
conosco un’altra più perentoria (a). , r 

La causa di lutti i nostri mali procede daingoo- 
ranza, in cui siamo dei Sacri Libri. Voi volete andare 
al combattimento, e siete senz’armi? Come vi sot-, 
trarreste ai colpi die vi saranno tirati 7 Anche con 
questo scudo durereste fatica a tener testa al nemico ;• 
che sarà quando > ne sarete sprovisto? Kon lasciate 
a noi soli tutte le sollecitudini della vostra salute : 
siete pecore, ma pecore ragionevoli. L'Apostolo lascia 
anche a voi la vostra parte: quelli che frequentano 
le scuole non vi rimangono sempre semplici udi- 
tori : se non siete che discepoli non diventerete mai 
maestri. L’uomo non si istruisce che per istruire gli 
altri .(3). ' • • 

Quale è mai la causa dei nostri disordini ? La 
negligenza con cui cerchiamo nei Libri Sacri il ri- 
medio alle malattie della nostr’ anima. T^on si leg- 
gono o si leggono 'soltanto con dissipazione e quando 
ci restano momenti da perdere (4). Un torrente 
d’affari pertanto inonda tutto e seco porta il prófitto 

>/ I * 

f I. . *• 

• (i) Contro, nnom.,1 OraL XI, tota. I maurlo., pag. 191. 

1 (a) UomiJ. XXll ira jtcla npost., lom. IX inaur., pag. 191. 

. ( 3 ) iloinil. IX In epift. ad Colost; to<n, XI maur., pag. Syi. 

I ^ 4 ) L’abate Cléracafe Qa^ir.,. toiu. II. pag. jig. 
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clic Bc avevamo raccolto. Se colui che ha rice- 
vuto una ferita non vi applica rìmedj ; se, lasciando 
cadere le fascie , la espone all’ acqua, alla polvere , 
al fuoco, ad una infinità d’altri accidenti che pos- 
sono aggravare il male , sicuramente non guarirà ; 
non già , per la impotenza del rimedio , ma per la 
sua sola negligenza. Ecco quello che accade anche 
a noi allorché , non prestando che poco tempo ed 
una lieve attenzione ai divini oracoli, ci diamo in 
preda alle dissipazioni del secolo. Sono in fatto le 
vane sollecitudini del secolò che soffocano il divin 
seme e c’impediscono di raccogliere alcun frutto 
dalla nostra lettura (i). 

Noi non cessiamo di pressarvi perchè vi appli- 
chiate del continuo alla meditazione dei nostri Sacri 
Libri e non solamente vi portiate alle nostre sacre 
adunanze per ascoltare le spiegazioni che vi si danno 
di essi , ma anche li meditiate nell’ interno delle 
vostre case. Avrete cosi l’ inestimabile vantaggio di 
evitare i frivoli discorsi, di eccitare nei vostri cuori 
la generosa emulazione del bene, di penetrarvi dei 
raggi del sole di giustizia e delle massime di una 
santa filosofia, che vi solleva al disopra della terra 
e vi trasporta nel cielo (2). 

Qual onta per noi, per cristiani, di essere cosi poco 
versati nella cognizione delle sacre Scritture I Una 


(') Iloniil. LXXXIV in Jo., tom. Vili maurìn., pap. 5 oa. 

(2) Homi). XXIX in Gen., tom. IV maurio., pag. 281. 

I nemici del dogma caltolico nou cessano dal rimproverarci 
la poca cura che abbiamo nell’ istruirci della religione collo 
studio delle sacre Scritture. Questo rimprovero non è senza 
fondamento; nè i nostri predicatori Ib hanno dissimulato. 
L’abate Clcinent, Massillon, Segaiid, lo stesso Bourdaloue nei 
loro sermoni sulla fide accusano l’ignoranza in cui Souo a 
questo riguardo la maggior parte dei cristiani. 11 p. Le Cha- 
pelain deplora con non minore energia questa ìndifTerenza , 
a cui riferisce i disordini ebe affliggono fa società cristiana , 
ed il suo zelo lo rende eloquente. ( Semi, sulla religione , 
tuin. V, pag. 808 e 809. — 11 p. La Boissiere ha un Serm, 
sulla lellura dei Sacri Libri, tum. 11 , pag. 208. ) 

Guiu.01», Tom. XI li. 
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semplice donpa di Samaria mostra a Gesù Cristo il 
vivo desiderio di conoscere la vera religione ; e noi 
non pensiamo nemmeno ad istruircene e non vi 
apportiamo che una letargica indifTerenza : dal che 
ne viene l’ oblio dei nostri doveri. Chi è , rispon* 
detemi, quegli fra voi che, chiuso nell’interno della 
sua casa, si occupi di prendere nelle mani il libro 
cristiano (i), il libro dei Vangeli, e vi rifletta e 
ne faccia uno studio serio? Noi- non veggiamo mai 
questo ; sibbene giuochi, oggetti futili : ma libri di 
una solida istruzione o' ben pochi o nessuno del 
tutto. Si hanno, ma senza farne uso, ma come og- 
getto di lusso e di curiosità, di cui l’orgoglio si 
abbiglia con affettazione, non per raccogliervi frutti 
di vita e di salute. Le sacre Scritture non ci furono 
date per un vano ornamento delle nostre bibliote- 
che, nia perchè ne imprimiamo gli oracoli nei nostri 
cuori; non possederle che come i giudei, presso i 

3 uali i precetti della legge erano scritti su tavole 
i pietra, è un dimenticare che ci furono date per 
essere scritte sopra tavolette di carne , che sono i 
nostri cuori. Non è già che io voglia distornare 
dall’acquisto di questi libri ; ben lontano da ciò vor- 
rei che coll’abiludine di leggerli e di meditarli voi 
ne foste penetrati e purifìcati. Se il demonio trema 
di trovarsi in una casa ove sia il libro degli Evan- 
, gelj, molto più temerà di entrare in un cuore pieno 
di questi divini oracoli. 

Santificate adunque l’anima vostra, santificate il 
vostro corpo; abbiate le parole della Scrittura con- 
tinuamente nella bocca e nel cuore. Se le parole 
disoneste macchiano l’anima ed appellano i demonj, 
certamente si scorge che una lettura spirituale san- 
tifica ed attrae la grazia spirituale. Ye lo dico sempre 


(i) Il libro cristiano. Quest’ espressione è assai notevole ; 
essa si trova in s. Atanasio come osserva il p. Montfaucou 
nelle note a questo Padre, e nella sua Paleo^rnjia f’reca , 
pag. a5. — Collect. nov. Patr,, tona. 11. Animadv. XV. 


r 
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ftc nidi cesseK) d» ripetervelo : tion è forse ♦ vergógna 
che si sentano nella pubblica piazza namerare con 
tanta precisione i nomi di quelli che si contendono 
il premio nei combattimenti , e che quelli i quali 
frequentano le. nostre sacre assemblee non sappian 
nulla di ciò che vi si è detto e di quel che vi si è 
fatto? che essi ignorino perfino il numero dei libri 
della Scrittura sacra ? Se è l' attrattiva del piacere 
che vi traioina, forse in essa non ne gusterete il più 
squisito e non godrete de’ più maravigliosi spetta-^ 
eoli ? Voi' amate di veder lottare un corpo coll’altro ì 
qua venite a vedere i demonj alle prese coi cristiani ; 
assistete a combattimenti che è bello ed utile Timi* 
tare, e la cui imitazione vi acquisterà la corona (1). 

Ci vuole un lungo esercizio della Scrittura per 
non lasciarci sorprendere dalle novità dell’eresia. Ma 
noi non ce ne occupiamo; mentre, se si studiassero 
un po’ di più, non solamente eviteremmo l’errore, 
ma potremmo renderci utili ai nostri fratelli che 
traviano e ricondurli alla verità. Un soldato gene- 
roso non se ne sta pago al difendere sè medesimo, 
ma presta una mano benefica a colui che dal nemico 
è minacciato .e lo salva dal pericolo. Lo Spirito Santo 
ha prese tante precauzioni per conservarci il sacro de- 
posito delle Scritture, e noi le abbiamo a sdegno (3)? 

L’ignoranza della Scrittura è un gran male, per- 
chè essa è che genera le eresie , che trae seco il 
disordine dei costumi e che tutto rovescia ( 3 ). 

Molli scrittori faticarono prima di noi sopra quella 
tale parabola ; molti faticheranno dopo noi ancora 

1 >er iscoprirvi novelle relazioni , che non saranno 
e ultime. Quanto più scavale, tanto maggiori ric- 
chezze fate scaturire; poiché le Scritture, sono una 
sorgente di una inesausta fecondità (4). 


(1) Hoiuil. XXXll in Jo,, tom. Vili maur., pa". 188, 189. 

(2) lloinil. Vili in epist. ndHehr., loru. Xll inaur., p.ig. 89. 
( 5 ) Iluinil. HI de Lmarn, ioni. I mtiirin., pag. 740. 

(i) De Lazaro, concio 111 , tui». 1 maur., pag. 740 «ila 763. 
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Chi è ben compreso delle nostre Sicre Carte si è 
arricchito del più prezioso tesoro : gli basta aprir la 
bocca per dilTondere intorno a sé i profumi che ne 
esalano. Se è assalito dalle arversità, le sopporta con 
calma perchè ha in quelle desunti i prìncipi di una 
filosoOa che lo rende superiore a tutti gli avveni- 
menti. Simile ad un uomo che assiso sopra uno 
scoglio elevato si ride dei flutti che mugghiano a’ 
suoi piedi, egli vede le umane vicende agitarsi a sè 
d’intorno senza poterlo raggiungere (i). 

itella Scrittura non v’ha nulla che sia inutile od 
indifferente , non una sola parola che non vi debba 
essere meditata ; perocché non è già questa la pa- 
rola degli uomini, sibbene quella dello Spirito Santo. 
La minima sìllaba di essa contiene un tesoro (a). 

rion addiviene di questo libro come delle altre 
umane produzioni,. in cui l’applicazione si dà alle 
parole : è questo il minore de^suoi pregi ; giacché 
la principale sua bellezza consiste in un' unzione 
tutta particolare, in un senso profondo annesso alle 
minime parole , una sola delle quali contiene ma- 
teria per molti ragionamenti (3). 

rion basta il dire che la tal cosa si trova nella 
Scrittura staccandola dal testo e dalla serie del dis- 
corso ; poiché , troncando i passi , distaccando dal 
corpo alcune parti inutili, di cui si danno interpre- 
tazioni arbitrarie ed abusive, si sono a’ nostri giorni 
introdotte tante perniciose dottrine. Si stornano ad 
altri sensi, si snaturano le parole dei Sacri Libri, si 
aggiunge, si tronca, si copre di tenebre la verità. 
Bisogna leggere il contesto e studiarlo (4). 


(1) In s. Lucian. maftyr., toin. II maurio., pag. SaS. 

(2) Homil. XV. XXII e XXVII in Gen., tom. IV maurin., 
pag. ii 5 , i8o. mU segraio dello spirito di Dio è ancora nas. 
costo nella Scrittura. >• ( Pascal, Pensieri, pag. 202. ) 

( 3 ) HoiniL XXXVII in Cen . , tom. IV maurin. , pag. 372. 

( 4 ) In illud; Domine, non est in homine, tom. VI maurin., 
pag. i(jp. • 
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L’ignoranza della Scrittura è una sorgente di 
disordini. Da essa scaturirono tante eresie, il cui 
veleno pestilenziale ha corrotto tante anime •, da essa 
la sregolatezza dei costumi, da essa la inutilità delle 
fatiche del sacro ministero. Domini i quali cammi- 
nano nelle tenebre senza una fiaccola che li illu- 
mini non possono far altro che smarrirsi (i). ‘ 

La Scrittura è un arsenale fornito di ogni stro- 
mento. Vi troverete in gran copia i dardi atti a 
trafigger» il nemico della fede. In essa Davide pi- 
glia la frombola con cui atterra il gigante Golia. 
Quando l'umana ragione vien meno, l’autorità della 
Scrittura accorre in nostro ajuto, e noi per mezzo 
di essa trafiggiamo tutte le eresie; e trafiggendone 
una con un dardo scritturale, ne trafiggiamo molte 
altre. Davide, uccidendo Golia, mise in fuga tutto 
intero l’esercito degli infedeli ( 2 ). 

Fion vi arrestate alia superficie, ma scavate ben 
addentro ; poiché non godrete del tesoro che sta 
sotto i vostri piedi che dopo avere scavata la terra. 
Non ve ne' state paghi al leggere la Scrittura ; ma 
profondamente meditatela. Se bastasse il leggerla 
non udireste Filippo che dicé all’ euuuco nel libro 
degli Atti : Intendi tu quello che leggi (Vili, 3o) ? 
Se fosse bastato il leggere, Gesà Cristo avrebbe forse 
detto ai giudei ? Investigale le Scritture, meditatele 
profondamente ( lo. V, 3g ) (3). 

Tuttavia non vi portate una temeraria curiosità 
la quale imperiosamente domanda conto a Dio di 
tutti i suoi segreti. Se Iddio non avesse i suoi, cbe 
cosa avrebbe egli mai più che gli uomini, ai quali 


(1) Proam. in epist. ad Bom, , tom. XI maurin., pag. 426. 
(a) Homil. XI , adv. anom. , tom. 1 maurin. , pag. 542. 
Pascal non paveolò di dirlo: -Il più spedito mezzo d’imm:- 
dire le eresie è l' istruire intorno a tutte le verità ; ed il 
più sicuro mezzo'di confutarle è il dichiararle tutte. - (Peti- 
sieri, pag. 206.) ‘ 

( 5 ) In illud : Paulus vocatiis. De mulatione nominum , 
serm. 'VI, pag. i39. ’ < ■ 
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voi ^perineUele iptirerclLe abbiand i loro segreti? 
Che 'se. Il peniietlele agli. uomini >e noo cercale di 
penelrarli , ' latito più dovete lasciare : il Signore io 
pbsacsso' delle cose idi. cui.ei è riservala la cogni* 
ziooe, senza pretendere di domandargliene là'ragìone; 
prima! percuè meritar sicuramente' che gli ai creda 
sulla sua, parola j poi Iperchiè la natura istessa delle 
cose cbe ci propone. da’ccedere non è. suscettiva! di 
esame. .Dio è i adunquei. ridotto ad un tale /stato di 
indigènza cbe. non poèsa! nulla fare al di 'là. di quello 
che. può essere afferrato dal debole 'vostro ragionti- 
(Oento? K die? voi non nomprèndele il meccanismo 
idi un’opera uscita , dalle mani .dell’ uomo, c prelenr 
alereste di:. abbracciare. Itilto il' sistema delle Opere 
del. creatore onnipotente (i)? ;n..i i: i > > ;■ 

c’ Jba Scrillura ha i. suoi enimmi, le sue profoodità. 
Godete con riconoscen;ta di ciò che vi rende noto , 
« itoo; oltrepassate i lùniti in cui essa si rinchiude (s). 

Aocorchè non isrteddiate. ciò che. si. comprende 
nella Scrittura , pure il solo leggerla non lascia di 
imprimere .nel toslro spirilo molti effetti, di grazia 
iè'idi santità (3). » ' i 

c; La .sacra Scrittura è -per l’anima ciò che gli ali- 
Tueoli .sono pel', corpo , ''cioè un cibo spirituale che 
«i, fortifica e ci imprime la vera sapienza. Guardia- 
moci dal perdere colla nostra noà .curanza i vonr 
taggi di un SI gran’ beneficio; linaltanlochè essa vi 
(Viene spiegata, .non ne perdete il frutto con oziose 
'conversazioni } uccupalcvene anebe neH’interno delle 
vostre case. Quanto ..non è irragionevole il vedere 
èhe. quelli .che si portano ai pubblici mercati; col 
divisaruento di comperare alcune cose necessarie non 
guardano a spese per procurarsele ; e che dove voi 

. t III I ! I .' ' '.‘.Il . ■•.Ili JU' ' 

- .li; ^ . :.j il « ■ * ' .5 ò'(i . ■. ■ . 

i; ;(i) IloiqU. XYll tn 1 epitt. 'ad Curiathì. tcm. X mauiin, , 

-pa.SV'i>4S-, ; o ■. 1, ,. ..,5 „ 

(a{ lloinil. Ili in Matth. , Ioni. VII maurjii, , pag. Ó 7 . 58. 

, IH </«v/.n«aroj ,tora. 1 timuria., pag. 759 . 1 ra- 
dono da ISicolc, Saggi, toin. 11, pag. 2 y 5 . 1 .n...) ' .n.. .' 


Digitiz^ 


S. GIAN aniSDSTOMO •Jl 

non avete altra spesa cbe quella di una leggiera 
attenzione di < spirito , ve ne ritornate col cuore 
vuoto ?.... -Qui tutti i beni sono comanj J nè v’ba 
differenza cbe nelle disposizioni di coloro cbe assi* 
stono, alle nostre istruzioni (i). .• > ' 

La meditazione della Scrittura è una' sorgente 
ineffabile di consolazione e di sapienza ; onde non 
senza ragione ha detto l’Apostolo ; Tutte le cose che 
sono stale scritte, per nostro ammaestramento furono 
scritte ; affinchè' mediante la pazienza e la consola- 
zione delle Scritture abbiamo speranza (Rom. xv;4J. 
Tutta la Scrittura divinamente ispirata è utile ad 
insegnare, a fodarguire,' a correggere, a formare alla 
giustizia (li. Tim. Ili, i6) ( 3 ). ' 

I La sacra Scrittura è un tesoro cbe si offre e sì 
dà a tutti ; e come la luce , essa si divide senza 
esaurirsi, ^on è di questo tesoro come dei terreni, 
i 'quali arrìccbìscono coloro cbe li posseggono, la- 
sciando gli altri nell’ indigenza. Questo al contrario 
si divide senza venir mai meno, ed arrkcbìsce senza 
alterarsi. Ciascuno ne può profittare senza cbe là 
parte cbe egli ne prende possa nuocere a quella di 
alcuno. Piè è necessario il possederla interamente •, 
giaccbè la più piccola parte è una sorgente feconda 
di jicobezze, sìmile a quelle vive fonti, a cui quanto 
più: attignete, tanto più copiosa ne scaturisce l’acqua. 
Lo Spìnto Santo è quegli cbe produce una tale 
sorgente, anzi egli stesso è la sorgente (3).' < 

■< E (juesto in fatto, dice s. Gian Grisosloino , il 
comìncìamento della salute eterna ; la lettura cioè 
dei Sacri Libri , in cui tutto ciò cbe è scrìtto , è 
scritto per nostra istruzione : uid nostram doctrinam 
scruta sunt. Iddio, dice l’eloquente dottore, ba forse 


(i) Ilomil. XIX in Gen., tom. IV, pag. a8i. 

(1) Fxpns. in ps. CXLIl, tom. V iiiauria., pag. 45f. 

(5) Iluinil. Ili in Gei!., toin. V, pag, i4: Homil. Vni, 
pag. 58; UomU. XVI, pag. i33; Homil. in illad: Saulus 
tuiltuc spirans, lom. V mauriu., pag. 1O7. 
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islitniti’ questi mezzi perchè fossero trascurati dagli 
uomini ? Egli vuole che noi operiamo il bene ; e 
oon possiamo operarlo che conoscendolo ; e non 
possiamo conoscerlo che studiando la sua parola e 
rivolgendo con cura i libri depositar) de’ saori sum 
ordini ,(i). » 

Esposti come siamo ad una folla di diverse ten* 
tazioni, abbiamo bisogno di rimedj appropriati alle 
nostre malattie, sia per guarirle, sia per prevenire le 
ricadute. Li troviamo nell’ assidua lettura dei Sacri 
Libri ( 2 ). É questo un santuario in cui l’anima en- 
tra per intertenersi familiarmente colla divinità. Ba- 
sterebbe averli sotto gli occhi .per trarne preziosi 
vantaggi. 11 loro aspetto solo rianima nei nostri cuori 
il sentimento dei nostri doveri, ce ne rimprovera la 
dimenticanza o raddoppia il nostro fervore nell’ os- 
servarli. Ma qual frutto, ci si dice , ne raccoglierò 
io , se non comprendo ciò che vi leggo ? Quando 
ciò fosse vero, non sarebbe meno necessario il leg- 

f ;erli per lessante impressioni che nascono da questa 
ottura. £ poi vero che tutto in essi superi la no- 
stra intelligenza 7 Perchè dunque lo Spirito Santo 
avrebbe, per iscriverli, preso in prestanza le penne 
dei pubblicani, dei peccatori, dei semplici artigiani, 
d’uomini senza dottrina e senza lettere se non per 
metterli alla portata dei leggitori meno istruiti ? 
Imperocché non è già un sentimento di vana gloria, 
come quello che dirige gli scrittori profani , ma il 
Bolo interesse della salute delle anime che ha pub- 
blicati questi scrìtti, i quali sono visibilmente dettali 
dallo Spirito Santo. Mirate in fatto tutti i libri usciti 
dalle scuole di una mondana sapienza : furon essi 
forse composti colla sola mira del pubblico vantag- 
gio? rio certamente; gli autori non erano occupati 


(1) La Boissiera, Sulla lettura dei Sacri Libri. Qitares., 
tom. Il, pa^. 3 o5. 

( 2 ) Moliuier, V Disc,, sulla verità della religione cristiana, 
tom. XlU, pag. 33a. 
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che del pensiero di farsi ammirare ; e le poche 
verità che loro sfuggono non si scontrano che rav- 
volte nelle nubi. Non è questo il metodo dei pro- 
feti e ^degli apostoli : essi hanno esposto chiara- 
mente e nella maniera più intelligibile a tutti ciò 
che importava a tutti < i sapere , come se fossero 
i comuni dottori dell* universo. Quest’ è ciò che 
ono di essi dichiara ; E V nomo non farà piu da 
maestro al suo vicino , nè il fratello al fratèllo 
dicendo : Conosci il Signore ; perocché dal più pic- 
colo fino al piu grande , tutti mi conosceranno , 
dice il Signore ,(Jer. XXXI, 34). Sono queste parole 
di Geremia ; dopo il quale cosi favellava s. Paolo : 
Il mio parlare e la mia predicazione fu non nelle 
persuasive deli umana sapienza , ma nella manife- 
stazione di spirito e di virtù .... Tra i perfetti noi 
parliamo sapienza: ma sapienza non di questo se- 
colo nè de' principi di questo secolo, i quali sono 
annichilati ( 1. Cor. II, 4> 6 ). Così egli scriveva ei 
Corintj -, e per vero dire, ove sono nel Vangelo le 
oscurità che (x>ssono renderne difhcile la lettura ? 
Qual è l’uomo che, udendo quelle parole : Beati i 
dolci ed i semplici di cuore, beali i misericordiosi, 
beati quelli che hanno il cuor puro ( Matth. V , 3 
e seg. ) , e tutto il resto, abbia bisogno di un mae- 
stro che a lui le spieghi ? ha forse la minima 
ambiguità nel racconto che ci vien fatto dei mira- 
coli e degli eventi della vita di Gesù Cristo? É 
dunque a torto che si trascurerebbe di leggerlo 
sotto il pretesto di non intenderlo. Bisogna piuttosto 
pigliarsela colla propria infingardaggine. Voi non vi 
capite nulla ? £ come mai non vi si può nulla com- 
prendere quando appena vi degnate di gettarvi sopra 
gli sguardi ? Pigliate in mano il libro della Scrit- 
tura e percorretela nel suo tutto , tornatevi sopra 
spesse volley e ciò che intendete vi' rischiarerà 

2 nello che a prima giunta avevate appena capito. 

he se la vostra propria intelligenza non vi ajuta 
sullicienlenicote, pigliale in prestanza i lumi allru/. 
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faLevi spiccare ciò die vi sembrava oscuro e prea- 
sa(e gli altri , se fa il'.iiopo , ad illuminarvi. Iddio, 
U'StimoDÌo della ^vostra premura, saprà ben soddisfare 
la vostra lodevole curiosità. Rammentate la 'Storia 
dell^euD^co della reina d' biiiopia ; malgrado delle 
iunum^rabili occupazioni di cui era .sopraccaricato., 
egli'trovava bene il tempo di. leggere la ScriUura od'’ 
suoi viaggi , benché non la intendesse come l’apo» 
sto'lo $. Filippo Io diceva a lui medesimo. E ben 
lungi dall’arrossirne, egli era il primo a riconoscere 
un’ ignoranza che non fa stupore in un uomo di 
. Quella nazione ; e ne sia testimonio la sua risposta : 
Come la posso io intendere se , qualcheduno nón 
m" insegna ( Act. Vili, 3i).^ Dio, che leggeva noi 
fondo del suo cuore > non permise che per lunga 
pezza aspettasse ripterprele che doveva aprire i suoi 
occhi alla luce. 3Ia,voi mi direte: lo uou ho un 
Filippo. Ma non avete forse Io stesso Spirito che 
ispirava Filippo (i)? 

i Dio per un disegno particolare ■ della, sua miseri- 
. cordiosa providenza non ha permesso che tutto fosse 
ugualmesite chiaro e facile nelle sue sacre Scritture j 
le quali sono, un tesoro che bisogna scoprire sca- 
vando. l nostri Sacri Libri non debbon èssere per- 
corsi superGcialmente -, bisogna meditarli per racco- 
glierne frutto. Le cose che impariamo con difGcoltà 
lasciano nella memoria più vive impressioni, mentre 
quelle che non costano fatica sfuggono dalia me- 
moria colia stèssa facilità con cui vi sono entrate. 
Perché mai vi chiamiamo ogni giorno a questa 
. sacra, scuola, se non per penetrarvi sempre più in- 
timamente delle verità che vi annunciamo, afRachè 
esse vi divengano più proGtlevoIi (a) 7 >- . 

La sacra Scrittura non richiede soltanto un va- 
lente maestro che ve la spieghi , ma vuole uditori 


* (i) Oe f.nzrjrn, concia MI, tom I maurio., p.ig. all.v 74®* 
\ (a) àiiiiuil. XXXll in Ccn., tum. lY itiauriu., pag. 3 iG. 
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docili ■ eh^ r If iinlcliMlano. Beali . quelli rchtà. ìitmm 
fame Cssele' delh giustizi^ (Matlb. iV., 6 ), j\lcalr« 
vi ,ved>aitK>' qui occupati ,di quella* soieOza suLlim^ 
clip inaaj'ua aicalpeslare la'terray;ai francar, laDimu^ 
lUil, ajrriccUirlh^do’ più nobilii ornaiueoiii .ilg'li ;altri $e 
PO etaanornelUit^ubblica pia^aiicloddoati daiaffelili 
Ipcrieni e ^schiavi [dei; loro* seosil che ^riporterete 
voi, ornici frald/li, da itjuella. pubblica .piazza ? Ktilla 
ifuorcbè fango- e.vpoJyere.fcVeoite'ja. ine, che. v’ offet» 
uno de\ più' preziosi profuqii..,\[oi corride dielro'aUe 
IrJcchezze^fuggitiv.é che, vi iiranoeggiaiio, alle inagiv 
elrature i cbeilnoo oflerrefe;hioscDsàti»,clje cogliete 
il iìohe non -badando al fru;ttoi ohe (lasciale da va- 
xità per tender dietro- alfombca l'Eldieae volt avete 
conseguito ieiirieobezze > e dai .vpsitF[.aO'inia',.è forse 
f»6r questo meli ! povera ? Qje \i,i hanno ’mai.-procut 
rato quelle magistrature ?. Traveraie e sollccibudini. 
£ qne’rpiaceri sensuali ?> 'Venitela mejl che ,io, ve na 
farò conoSQere< altri che vi d solleveranno al disopra 
della vostra ibatura al (disopra dei sensi. Yenite'a 
me .per Salire,. inCno al , cielo, .per associarvi ai. co rii 
delle celesti intelligeuze. Lasciala iquell’onibra,i quel 
fumo, quellai vile paglia .dei' campi s' quel, nalla^ 
g.iacohè,mi mancano le espressioni per farvene'hen 
pentire laj bassezza (i).,. u<..i i, cc ii. > 1 

La sacra Scrittura,' suoi, desurncredenimmagini « 
le metafore idagli •oggetti sensibili per indicare 1 gli 
iniellelluali. In : questo congiunture la espr'essiune 
non dee .essere I. intesa! letteralmente.. 11 libro, de’ 
Salmi, a cagioa d’esempio, invita i' fiumi. a .batter 
le mani per lodare il Signore ( ps. XCVH, 8), e fa 
balzar - di. gioja ii colli e le monUgue ( ps. LXfV , 
i 3 )i {tz)i 1 . fiumi hanno forse.i mani , ed^ i monti 
piedi per mettersi in moto? Sarebbe assurdo l’ar- 
restarsi alla córleccrà della lettera : Gesù Cristo islesso 

. , . _ ■ ■ .• .1,- ■, ■ .V ' ■ - • /t) 

• 1 ' . , ■ »■. '» i > . ' - - 

(i) Expnsit. in pt. XV'II. tom. .V n);mrin., pag. 5oS. 

, t (al-'SI puòiconviliàre a questo proposiln il Ixillissiinu cap. X 
del ti-aitato di Lu-wlli, De sacra paesi IJebr,, pag. aoSte seg. 
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non ebbe a sdegno questa foggia di parlare ; giac* 
cbe leggiamo nel suo Vangelo 
profumali la testa e Ideati la /accia (Hattb. YI^ 17). 
Queste parole non si debbono intendere in senso 
stretto; e formano un’immagine sensibile con cui 
ci si insegna che in quei giorni bisogna' mostrard 
un viso franco ed aperto, cioè la nostra internà 
soddisfazione, e bandire ogni apparenza di tristezza 
per non mostrare cbe si digiuni per forza. Cosi 
anche quando il profeta Isaia dice: Che il lupo e 
i’ agnello pascoleranno insieme ( LXV, a 5 ), sotto il 
nome di questi animali intendiamo gli' uomini, che 
ne ritraggono i costumi. Se vi sono alcune' cose 
che bisogna intendere nel senso letterale che of- 
frono al pensiero, ve ne sono pur altre che si deb- 
bono spiegare in un senso più sublime , in quello 
che noi appelliamo anagògico, in cui l'immagine 
sottoposta agli occhi nasconde qualche cosa di un 
ordine assai superiore. In tal guisa il fatto di Abramo 
che sacrifica il suo figliuolo non era che una figura 
la quale presagiva un altro sacrificio , ed il rogo 
d’ Isacco era la predizione della croce su cui Gesù 
Cristo doveva immolarsi. Nella stessa maniera l' a- 
gnello pasquale che gli Israeliti ricevettero ordino 
di mangiare prima di uscir dall’Egitto era la figura 
della passione del Salvatore (i). 

' La sacra Scrittura è, al dir di s. Gian Grisoslomo, 
come la colonna di fuoco che illumina e guida i 
fedeli Israeliti e serve nello stesso tempo ad abba- 
gliare, ad acciecare, a traviare il presontuoso Egizio, 
* che crede di seguirla (a). t 

Se scontrate alcune oscurità nello nostre sacre 
Scritture, non ve ne turbate; Dio lo fece a bella 


(i) Exposil. in ps. XLVII] , tom. "V tnaurin. , pag. 188. 
Vedi più sotto r art. Concordia delt antico e del nuovo Te- 
stamento, colle profezie e colle figure 1 

(a) L’abate Clément , Serm, sulla fede, Quares. , tom. I , 
pag. ia 5 . I ,1. i- 
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posta: se tutto in esse fosse chiaro , non credereste 
di essere obbligato a studiarle (i). Gesù Cristo par- 
lava ai popoli in parabole, di cui dava poi la spie- 
gazione a’ suoi apostoli (a). 

^ III. CHIESA, sull Autorità’, sua inoEFErriBiLiTA’. 

I 

La Chiesa è , come osserva s. Paolo , la colonna 
ed il fondamento della verità. Pion avviene di essa 
come del tempio di Gerusalemme, il quale non era 
che figura. La Chiesa comprende veramente la fede 
e la predicazione, ed è la stessa verità che forma dal 
suo canto la colonna ed il fondamento della Chiesa (3). 
, La Chiesa è la madre comune di tutti i cristiani (4). 

La Chiesa è la colonna su cui poggia tutto il 
mondo (5). 


(i) M Dal che esce la conseguenza così legittima della ne- 
cessità imposta a tutù di studiare le sacre Scritture : Scruta- 
mìni Scriptwras , di roeditare assiduamente la leg^e di Dio. 
Flon abbiamo , dicono tutù i Padri dopo Gesù Cristo cd i 
suoi apostoli, non abbiamo die una scienza da imparare, la 
scienza delia salute : il libro delia legge di Dio dee essere il 
nostro primo, il nostro unico Ubro. • Da ciò derivano i rim- 
proveri severi ìndiritti dai nostri predicatori ai ledei! che lo 
trascurano. •< Per un abuso deplorabile si passa tutta la vita 
nell’ acquistare cognizioni vane, frivole, inutili all’uomo, alla 
sua felicità , alla sua eternità ; e non si legge il libro della 
legge, in cui è rinchiusa la scienza della salute, la verità che 
ci dee liberare, la luce che ci dee condurre, i titoli delie no- 
stre speranze , i pegni della nostra immortalità , le consola- 
zioni del nostro esilio ed il soccorso del nostro pellegrinag- 
gio. » Massillon . Evidenza della legge. Quares. , tom'. IV, 
pag. 35 , 36. — Cambacérès , Sulla legge di Dip. Sefm. , 
tom. 1 , pag. II. — L’ abate Cl.ément esprìme le stesse que- 
' rele, Serm. sulla legge, tom. I, pag. Ii5, e ne fa l'appliea- 
zìone alle diverse classi della società ebe specialmente percorre. 

(a) Expos. in ps. XLVIII, tom. V maurin., pag. 207 . 

(3) Homil. XI i/t 11 episU ad Timolh. , tom. XI maurin. , 
pag. 6o5. 

(4) Adversus judasos, tom. 1 , pag. 600 . 

(5) Ibid. , pag. 606 . Il capolavoro dì Bossuct , il Discorso 
sulla storia universale non e che il commentario di questa 
sentenza. 
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.Dio nelle sue Scritture paragona la' sua clilest' 
ail una vigna da lui medesimo iitanUta e ebe col*' 
tiva colle sue< mani. Egli è il celeste vignajuolo, di‘ 
cui ci si parla nel suo Vangelo. Qnella vigna che 
egli aveva trasportata dall’ Egitto per istabilirla in 
una terra promessa ha cominciate* dall’ allontanare 
da sè le nazioni infedeli , la cui comunicazione 
avrebbe potuto nuocere all’incremento delle sue ra- 
dici e del suo fogliame ( Is. V, 'i e seg. ). La cir-'' 
comlò con una siepe, cioè con angeli protettori, in- 
caricati di difenderla contro gli attacchi dei ladri. * 
Ha costruito nel mezzo unò stretlojo, immagine -fe- 
dele delle tribolazioni' che avrebbe dovuto sostenere 
nella successione dei secoli, contenendo nel suo seno 
un miscuglio di buoni e di cattivi, di zizania e di 
frumento. Egli vi ha costruita una torre per indi- 
care che coloro i quali vi si ricoverano vi trovano 
un asilo impenetrabile ai dardi del nemico. Per 
questo strettoio possiamo intendere anche i profeti, 
dalla bocca de’ quali emanavano gli oracoli dello 
Spirito Santo, e per qnella torre la fermezza della 
fede. Dall’alto di questa torre i sacerdoti depositar] 
della divina parola vegliano alla conservazione della 
sua integrità. ' 

Non ci sarebbe stato possibile l’acquistare la dot- i 
trina della salute se non ce ne fosse stato trasmesso 
il deposito dal popolo a cui Iddio stesso lo aveva 
conGdato (i). 

Le persecuzioni più furiose si scatenarono contro 
la Chiesa senza che le fondamenta ne abbiano po- 
tutor essere scosse (2). Nemici usciti dal suo seno le 


(i) Opus imperfect. m MnWA., homil. XL, tom. VI luaurin., 
pag. XLVIll. _ 

' (a) •< Quali memorie, o cristiani,' io richiamo, e quale scena, 

J 'cr cosi dire, si apre innanzi a’ mici occhi! lo veggo luUo 
universo cougiurato contro Gesù Cristo e contro la sua 
hgge : rinrerno le suscita da tutte le p.arti nemici per distrug- 
gerla ; e gli imperatori pubblicano editti , i magistrali pro- 
uunciaau sentenze , i carnelici cr^uiiu palchi ed acccaujuo 
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hanno dichiarato una guerra non meno formidabile 
senza poter abbattere nella iiiiniiua parte le mura 
di questa fortezza protetta daU’oraeolo : dui le porle 
dell’ inferno non as>ran forza contro di essa { Mat- 
tli. XYlj i8). Quest’oracolo era uscito dalla bocca 
istcssa di Dio; e che v’ ha mai di mirabile, che quella 

E arola medesima la quale ha crealo il cielo, fondalo 
I terra sulle acque e dato per 'appoggio alla massa 
delTuniverso il liquido ed indomabile elemento, abbia 
sostenuto la sua chiesa ben più preziosa del tnelo',’ 
della terra e del mare? Come mai gli apostoli han 
gìllato le fondamenta di quest’edificio si fermo e si 
inconcusso di ufta chiesa che doveva bentosto co- 
prire tutta la superficie del mondo? Quai materiali 
fecer essi servire alla sua costruzione? Su qual base 
la fecero posare? Su quella stessa che avevano avuto 
i profeti , i quali non dovettero faticare nel gittar 
le fondamenta , perchè ne trovaron già di solidis- 
sime, e si sono ben guardati dal cangiarle. INessuna 
novità, nessun cangiamento nell’edificio e nella dot- 
trina ; essi non fecero che posare sull'anlico fonda- 
mento della fede che recentemente si era manife- 
stata , come lo dichiara s. Paolo in questi precisi 


roghi : e che farà per reggere a così violenti sforzi e per sos- 
tenere cosi spaventose tempeste una piccola turba di uo- 
mini dati in preda come vittime al potere dei lor persecutori ? 
Ah I Signore, se essi non possono nulla fare da so medesimi, 
voi farete tutto per loro ; e qua adoprerete quella forza di- 
vina che non appare mai con maggiore splendore che nella 
nostra infermità. Se la vostra legge fosse stata meno violente- 
mente assalita , o se avesse avuto più possenti difensori , si 
sarebbe avuto minore occasione di credere che voi ne siete 
l’autore. Bisogna clic tutti i grandi della terra cospirino con- 
tro di essa ; bisogna che, destituita di ogni assistenza da parte 
degli uomini, abbandonata in certo qual mudo a se medesima, 
ed a tutta la sua debolezza, essa trionfi ciò nullamcno e tutto 
faccia piegare sotto la sua obbedienza ; così dee pur essere 
afiìnchè tutti r popoli conoscano che è la vostra legge e la 
abbraccino, a (Buurdaluue, Serm. sulla santità e sulla forza 
della le^e. Vomirne., tura, 1, pag. a6a. Tezicr ucU’Iloudry, 
Una. UiTp«& 43o. ) 
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lerniini : Secondo la grazia di Dio che è siala a 
me concessa, da perito ai-chitetlo io gettai il fonda- 
mento (I. Cor. Ili, io), e Io stesso egli dice agli 
Efesini : Voi non siete più ospiti e peregrini , ma 
siete concittadini de’ santi e siete della Jamiglia di 
Dio : edificati sopra il fondamento degU apostoli 
e dei profeti (li, 19 ). Come mai ha egli imi- 
talo il saggio architetto 7 Costui , gittate le fonda- 
menta, non si affretta a sollevare la fabbrica; avrebbe 
paura e con ragione che la terra di fresco mossa 
non fosse ancora in islato di sostenere il peso delle 
costruzioni che si propone d’ innalzare , ed aspetta 
per costruire che il suolo abbia pigliato una soda 
consistenza : ed ecco come Ge^ Cristo ha proceduto 
nella fondazione della sua chiesa. Egli aveva a prima 
giunta mandali i suoi profeti ; ed essendo gli animi 
preparati dal loro insegnamento in modo da poter 
ammettere una novella filosoBa, egli ha fatto venire 
i suoi apostoli per posare sul fondamento dei pro- 
feti le pietre defrediBcio immortale che doveva dare 
al mondo (i). 

In fronte al salmo quinto si legge : Per quella 
che riceve 1‘ eredità .- Quale è dunque quella a cui 
il retaggio era stato promesso 7 La Chiesa , quella 
chiesa che doveva riempiere tutto l'universo, quella 
di cui r Apostolo disse : Vi ho sposati per presen- 
tarvi qual pura vergine a un solo uomo, a Cristo 
(li. Cor. XI , 3 ). rìon è di questo sposo come di 
quelli che subito dopo il matrimonio perdono il 
fuoco dei loro primi sentimenti. Questo santo sposo 
non cessa di amare la sua sposa con uguale ardore, 
ed il suo affetto non fa che accrescersi. Sarebbe egli 
sposo se non avesse una sposa 7 E questa sposa 
siamo noi, è la società dei fedeli uniti in uno stesso 
cuore ed in una stessa anima , non formando con 
Gesù Cristo che un solo corpo. La sposa teneramente 


(t) In inscripl. AcUir. 11, lom. Ili maurio., pag. 6z, 63. 
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unlla al suo sposo non ha altra yolonlà che la sua. 
In tal guisa noi dobbiamo agire per riguardo al 
nostro celeste sposo , occupandoci unicamente della 
cura di piacergli e d’ intertenerci nella modestia e 
nella grazia che si addictyio ad una sposa. Della 
Chieu cosi unita a Gesù Cristo colla reciprocanza 
degli affetti parla Davide quando dice: Alla tua 
destra si sta la regina in manta d’oro (ps. XLIV, 9 ). 
1 calzari de' suoi piedi annuncian quella che si ac- 
cinge a portare in tulli i luoghi dell’ universo il 
^ Vangelo della pace j e per cinto essa ha la verità. 
S. Paolo dipinge la sua bellezza con una sola pen- 
nellala : non v’ ha in essa nè ruga nè macchia e 
nemmeno l’ombra del difetto. Prima di lui il Saggio 
aveva detto : Tutta bella se’ tu, o mia diletta , e 
macchia non è in te (Cani. IV, 7 ). Ma ciò che dee 
non men della sua bellezza accendere la nostra ri- 
conoscenza ed il nostro amore si è che il divino 
spso la amò fino a discendere ad essa anziché chia- 
marla a sè : egli stesso le andò incontro ; nè arrossì 
dello stato umiliante in cui la trovava, ignuda, de- 
gradata e sozza di fango e di sangue. Dopo averla 
lavala' e tersa da ogni immondezza volle provedere 
alla sua sussistenza e la vesti de’ più ricchi orna- 
menti. Qual altro sposo avrebbe fatto altrettanto? 
Rè qui sta il lutto , ma la associò al suo proprio 
retaggio (r). 

I cristiani debbono avere maggior fede di quella 
che ne facesse d’ uopo ai giudei , così pel carattere 
dei beni che ci sono promessi, quanto pel tempo 
in cui queste promesse saranno adempite. Kran ter- 
restri i beni che i giudei non dovevano aspettare 
per lunga pezza , mentre i nostri sono beni spiri- 
Inali il cui possesso è riservato all*avvenire. I giudei 
medesimi però non erano dispensati dal l’aver fede, 
la quale era ad essi necessaria per ottenere quei 


(i) Expos. in ps. V. tom. V maurin., pae. 5o, 3i. 
Gvillon, Tom. XIII. 6 
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beni terrestri al quali aspiraTano ; e che non si da- 
vano senza che fossero meritali dalla speranza dei 
beni futuri, conristendo nella comunione dei misteri 
di un'altra economia, che la ragione sola era inca- 
pace di scorgere (i). 

I INon c’inganneremmo paragonando la Chiesa al- 
i’ arca del diluvio. Questa ricevette gli animali di- 
versi, che salvò dalle àcque<ma senza -cangiare la 
loro ' natura : mentre l'arca novella accoglie esseri 
che vi apportano' le loro' viziose inclinazioni , ma 
j)cr dispogliarsene j onde quegli che v’ era entrato 
colla ferocia dello' sparviere ne esce colla dolcezza 
della colomba e deH’agnello (s). 


• (i) Expos. in pi- CXV, tom. V maurin., pag. 3ii. i 
{n) De pcenit. , lioiuil. Vili , tom. 11 maurin. pag. 54u. 
lluinil. in terr. mot., tom. 1, pag. De laudib. s. Pauli, 
boinil. I, toni. II, pag. 478 . 

- Che il predicatore cattolico vegga nell'arca il simbolo dellaf 
Chiesa, fuori della quale Duo v’ ha più apirito di vita nè spe- 
ranza di salute; egli segue la tradizione dei Padri e dei dot- 
tori , e sarebbe superfluo il farla conoscere. La testimonianza 
che qui riportiamo e tolta da una straniera comunione. - Noè, 
dice un .autor protestante di sermoni , ebbe la sua arca , 
ma, dovette fabbricarla. Noi abbiamo la nostra già bella e 
(atta , nè abbiamo che ad entrarvi o piuttosto ad atlencrcisi 
ad essa. Quest’ arca è la Chiesa ; arca mistica di cui Iddio 
incdcsiino fu l’ architetto e di cui egli solo propriamente 
jiarlandn è il piloto ed il conduttore. Non v’ ba alcuna sorta 
di nembi e di procelle die quest’arca non abbia dovuto so- 
stenere pusciacliè Dio r ha fabbricala ; e si può dire che 
essa naviglii quasi sempre in mezzo agli scogli ; non ha però 
naufragato mai nè mai andrà a rompersi , perchè gli occhi 
del Signore sono sempre sopra di essa , e la sua mano pos- 
sente la guida. » ( Dav. Martin , Pezzi soelù dei protestami , 
pag. 1 ÓQ.) Che potrebbero rispondere i rifurmatori del XVI 
secolo a queste stesse parole che gli apologisti della fede 
antica non mancaron mai di diriger loro? ' ' 


:,i: > J" . I : ■ 
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oMixiA xziii del Commentario imperfetto sul F’angeià 
di s. Matteo (Cap.'YllI, vers. a3 e seg. ). 

I Essendo Gesù > montato nella barca, lo seguirono 
'i suoi discepoli. AH’iniproTiso sollevossi io sul mare 
una così furiosa tempesta chei fiotti coprirono la 
barca ; ed intanto . Gesù dormiva. Ammiriamo la 
condotta del Salvatore : eccolo in una piccola barca ; 
egli la cui divina providenzai governa tutto il mondo. 
KgU dorme ed un profondo sonno} egli Iddio, i cui 
occhi sono sempre aperti sopra il suo popolo. Era 
forse' ilecessario il far ciò? mn lo era per nulla, ma 
rosi egli voleva., I suói profeti avean detto di lui: 
Non assonnerà nè dormirà còlili che custodisce 
Israele ( ps. CXX , 4 )■ Venuto sulla terra per sai* 
vare gli uomini egli non aveva -a sdegno di sotto* 
|iorrei la sua carne a tutte le infermità della 'nostra 
natura, afilnchè non si dubitasse sulla verità della 
sua umanità. Spaventati dab pericolo : che sembra 
minacciarli, i discepoli svegliano il lor maestro di* 
ceodogli : Signore, salvaci , ci perdiamo. Davide in 
una simile circostanza , che presagiva il grido di 
spavento degli apostoli, aveva esclamato: Lévati su. 
perchè se’ tu addormentato, o Signore, lévati su e 
non rigettarci per sempre ( ps. XLlll, a4 ). ' i' 

Gesù alzandosi loroi rispose: Perchè temete, o 
uomini di poca fede} Allora rizzatosi comandò ai 
tventi ed al mare, e si fe' gran bonaccia. Sedare con 
una semplice parola i flutti del mare' così violente* 
mente concitato era pure 'Un farsi riconoscere pel 
Signore della natura e manifestare in un modo lu* 
minoso la sua divina onnipotenza. A qual altro mai 
i . venti ed il > mare potean ' rendere una così pronta 
obbedienza fuorché al sommo dominatore che' li 
aveva creati ? I profeti avevano predetto questo as* 
soluto impero che egli esercita; ed uno di loro aveva 
detto: Te videro le acque, So Dio, le acque li vi- 
dero o s’ impfsurirono ; .e gli abissi furono sconvolU. 
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Jtonior grande di pioggia; le nuvole hanno dtOe 
fuori le loro voci ( ps. LXXYi> i5, i6 ). £d ancora ; 
Tu comandi all’ orgoglio del mare, e il movimento 
de’ JluUi di lui tu reprimi (ps. LXXXYIH, io). Alla vista 
di quel portento tutti qoelli che erano, nella barca 
ne restarono ammirati, e dicevano; Chi e costui, 
a cui ubbidiscono i venti e il mare? Che cosa erano 
quelle nubi che avevan date fuori le loro' voci? 
Esse figuravano gli apostoli che, qoai lievi nuvole 
sollevandosi dalla terra per iscìogliersi in piogge 
benefiche, hanno sparso sopra tutto il mondo la pre- 
dicazione della divina parola. 

Ecco il miracolo narrato colla semplicità del rac- 
conto isterico. Penetriamo nel senso allegorico che 
esso ci presenta. Che rappresentava quella barca , 
quel mare sollevato dalla tempesta, qne’ flutti in bur- 
rasca e quei venti che li sollevano? Che «ignificano 
e quel sonno del Salvatore e quellordine dato im- 
periosamente ^ e quella calma ricondotta (con grande 
maraviglia degli spettatóri ? La barca era la figura 
sensibile della Chiesa , immagine sotto la quale lo 
stésso Spirito Santo aveva insegnato a Salomone a 
riconoscerla, allorquando la paragona alla nave che 
va a portare in lontani paesi le merci (Prov. XXXI, i4): 
nave che porta Gesù Cristo ed ì suoi apostoli. 11 
Signore veglia sopra di essa e la dirige ; lo Spirito 
Santo gonfia le sue vele ; la sua missione è quella 
di andare, a dififondere dappertutto la parola della 
predicazione evangelica e con essa una preziosa , 
una inestimabile merce, il sangue di Gesù Cristo 
che ha pagato il riscatto di tutto intero il genere 
umano. Nel suo rapido corso, Jice altrove Salomone : 
Questa nave valica le onde agitate, della quale 
vestigio non può trovarsi quand’ ella è passata , ne 
solco aperto dalla sua > carena nei flutti (^Sap, Y i io). 
In qual senso si dice questo ? Per notare che niimte 
ba di comune .colle cose del secolo, secondo quelle 
parole dell’Apostolo: JVoi siamo cittadini del cielo 
emon della terrà (Philip. IH, 30 ). Quella nave va 


i. 


a 
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vogando sul mare del secolo, mare incessantemente 
agitato dai venti e dalle tempeste , cioè dalle ten- 
tazioni diverse che la spingono contro gli scogli, e 
minacciano d’ ingojarla. Il Signore sembra addor- 
mentato, cioè permeile, per provare la fede dei na- 
vigatori , che la sua chiesa sia sperimentata dalle 
traversie e dalle persecuzioni. Al par degli apostoli, 
ì discepoli fedeli , spaventati dal sentimento della 
loro debolezza, dirigono al Signore le supplichevoli 
loro voci , implorano il suo soccorso , svegliano la 
sua misericordia , a cui domandano coi gemiti che 
si degni di comandare ai venti ed al mare e di 
rendere alla sua chiesa una stabile pace. Al par di 
loro, cessata la tempesta, rendiamo tutti a Dio sal- 
vatore r omaggio della nostra riconoscenza confes- 
sando che egli solo è il maestro ed il difensore 
delia sua chiesa. Si scatenino pure le tempeste, mi- 
naccino pure le persecuzioni j la nave della Chiesa 
non può perire in nessuna maniera , poiché è lo 
stesso Figliuolo di Dio che la conduce (i). Lungi 
dal nuocerle , i suoi nemici non fanno che accre- 
scerne la forza. Essa voga a traverso del mare tu- 
multuoso del secolo , sostenuta dal Dio onnipotente 
che l’ ha fondata , proseguendo il suo corso a mal- 
grado delle tempeste , assistita dallo Spirito Santo , 
che la dirige, tinattantoebè, giunta al termine del 
suo pellegrinaggio, essa entra trionfante e per sem- 
pre telice nel porto dell’eterna salute (a). 


(i) u Gesù Cristo fondando la sua chiesa volle che essa 
fosse in uno stato di giuri a continuo. L’ ha stabilita in seno 
alle persecuzioni e sostenuta in mezzo agli scismi ed alle 
eresie ; le ha promesso la sua assistenza e predette le con* 
tradizioni. Egli veglia su questa nave avventurala e la dirige ; 
ma è a traverso dei nembi e delle tempeste che la conduce.» 
(Il vescovo di Langres, Istruz. dogmat., png. n. ) 

» Piace aU’uoiilo il trovarsi in una nave battuta dalla tem. 
pesta (piando è sicuro che non perirli. Le persecuzioni ohe 
travagliano la Chiesa»snno appunto di questa natura. » ( Pa- 
scal, Pensieri, pag. aa6. ) 

(a) Opus imperfectum in Mntth., loin. VI maur., pag. io4, 
iùipplcmeulo. 
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Ciò che Gesù Cristo aveva detto a Pietro, egli lo 
ripete dopo la sua risurrezione : E io dico a te che 
tu sei Pietro, e sopra questa,pietra edificherò la mia. 
Chiesa, e le porte dell' inferno non avran forza 
contro di lei (Matth. XYI, i8). Rispondi, o giudeo 
incredulo , che cosa hai tu da opporre a queste 
parole? L'oracolo non è forse evidentemente giu- 
stificato dal fatto? Malgrado di tutta la vostra osti- 
nata resistenza non abbiamo noi sotto gli occhi la 
testimonianza dei trionfi della Chiesa 7 Quante guerre 
non furono suscitate contro di essa ? Quai formida- 
bili eserciti non 1’ hanno combattuta ? Quanti stro- 
menti di morte non si apprestarono ? Quante tor- 
ture ? Quanti diversi suppfizj la rabbia de’ suoi ne- 
mici non ha inventato senza potere scuoterla ne’ 
suoi principi (i)? > 

Dall’oriente all’occaso il nome del Signore è de- 
gno di lode, sciamava il profeta Davide j onde ecco 

■* » ■ 

(i) j4dv, judeeos V, tom. 1 maurin., pag. 63o. 

«Giudichiamo deiravveoire dal passata, aggiunge s. Gian 
Grisostomo : quante guerre accese contro la Chiesa ? Quante 
potenze congiurate alla sua mina ? Qnot bella concitata, quot 
txercUus, quot arma mota l Se essa avesse potuto perire già 
da lungo tempo non esisterebbe più. La spada dei tiranni, 
la empietà dei barbari, l’audacia dei novatori, la moltitudine 
dei popoli sedotti, la rabbia dcirinferno non fecero che sforzi 
impotenti ; nuovi nemici succedettero ai primi ; e la Chiesa li 
vide' cadere gli uni dopo gli altri: Non inclinabitiir in sa;-' 
culum sceculi. « ( Neuville, Panegirici, tom. VI, pag. i49, e 
Misteri, tom. V, pag. 194 .) 

« No, Gesù non ha potuto esser vinto nella sua persona nè 
potrà esserlo nella sua chiesa , e quantunque gli uomini ed i 
demolì] la assaltino , essa esisterà sempre malgrado di tutte 
le loro trame e di tutti gli attentali. Quando aperte in essa 
molte ferite foss’ anche gittata nella tomba , quand’anche le 
fosser poste intorno le guardie per impedirle di rialzarsi ; 
quand’anche i Cesari avessero adoperato l’autorità dei loro 
sigilli per assicurare la sua morte e condannarla a tenebro 
.sempiterne , assicuratevi che Gesii Cristo saprebbe pur rido- 
narla alla vita, e che dopo alcuni giorni di un ecclissc simile 
a quello cui egli andò soggetto nella sua tomba , fa farebbe 
' rinascere tutta raggiante di luce agli occhi dell’ universo. » 
(Basnage, nei Pezzi scelti dei protestanti, pag. tfi5.) 
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urn novella repubblica stabilita nel mondo. Si sco- 
pre ai nostri sguardi il nobile carattere della sua 
Chiesa. ?ion è più nella sua Giudea e nel. recinto 
di una particolare contrada che il nome del Signore 
è invocato, ma dall’un capo all’altro del mondo. K , 
in qual tempo si vide mai concepito quest’oracolo , 
se non ò dopo il trionfo della nostra cbiesa< cri- 
stiana ? Dapprima non solo gli si ricusava altrove 
il tributo dplle lodi, ma era disconosciuto, oltrag- 
giato, bestemmiato per odio di quel popolo che solo 
nel mondo sapeva onorarlo. Egli stesso pertanto se 
ne lagna nelle Scritture : Il mio nome è tulio giorno 
bestemmiato fra le nazioni (Is. Lll, 5). Nel presente 
in tutte le contrade dell’universo si solleva un con- 
cento di iodi in suo onore. Felice rivoluzione che 
gli altri profeti avevano annunciata in questi ter- 
mini : Terribile Sara' il Signore, e andrà, consumando 
tutti gli dei della terra, e lui adoreranno gli uo- 
mini, ciascuno nt-l suo paese (Sopbon. Il, ii ) (i). 

Il profeta vuol deliueare un’immagine della chiesa 
cristiana, piena di quello stesso spirilo che farà dire 
aU’aposloIo delle nazioni scrivendo ai Coriulj : F^i 
ho sposati per presentarvi qual pwa verone a un 
solo uomo, a Cristo (11. Cor. XI, a) / egli la ravvisa 
come nello stesso tempo e S|M)sa e regina : Alla 
tua destra si sta la regina ; adslitit regina a doxtris 
tuis ( ps. XLIV, io). Un altro interprete traduce; 
stabilita est, notando la fermezza, la immobilità della 
sua altitudine conformemente all’oracolo annunciato 
da Gesii Cristo , che le porle dell’ inferno non pfè- 
varranno contro di essa. A qual onore a qual apice 
di elevatezza non l’ba egli portata? Quella chiesa, 
dapprima così umiliata, gittata anzi neU’ultimo grado 
di bassezza , oh come lu da lui rialzata a segno d! 
farla salire alla sua destra ! Era una malavventurata 
prigioniera respinta lungi da' suoi sguardi, macchiata 


(i) Expus, in ps, CXlli luin. V inaurili., pag. a88. 
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di colpe , devota all’ infamia ; egli la redense, e la 
chiama presso di sè, in sua compagnia alla sua de- 
stra (i). Come Figliuolo di Dio, uguale a Dio suo 

E adre, il suo augusto sposo è assiso alla destra di 
lio; a canto a lui sta la su, a chiesa ritta per mo- 
strare la sua deferenza al creatore. £ perché ritta? 
Voi mi opporrete ciò che dice l’Apostolo : Con Gesù 
Cristo ei risuscitò e ci fece sedere ne' deli in Cri- 
sto Gesù ( Ephes. Il, 6 ). Si, nella sua persona -, nè 
s. Paolo dice di troppo. Come capo del corpo di 
cui noi siamo le membra Gesù Cristo domina tutto 
il corpo e si solleva al disopra delle membra ; e 
non è per queste un grandissimo onore l’ essere 
attaccate a lui; benché sieno inferiori al loro capo? 
Essa starà quivi risplendente di un oro purissimo ; 
poiché aggiunge il profeta: Tutta la gloria della 
•i figlia del re e anteriore (ps. XLVI, i 3 ). In tutto il 
suo abbigliamento nulla v'ha che non sia spirituale ; 
e quest’ abbigliamento lo ricevette dalle mani del 
re suo sposo , che da sè ne ha composto il tes- 
suto e ne l' ha adorna nell’ acqua rigeneratrice del 
Battesimo : Voi tutti che foste battezzati in Gesù 
Cristo vi siete rivestiti di Cristo ( Galat. Ili , 27 ). 
L’abbigliamento è di diversi colori, e perchè ? Per- 
chè non è la sola grazia che ne foi'mi l’ornamento , 
ma la fede e la virtù. Voi vedete bene che non si 
tratta qui di un abbigliamento materiale. 

Lo opirito Santo non si abbassa ad una descri- 
zione di mondani ornamenti , egli che colla bocca ■ 
del suo profeta Isaia condanna così severamente 


( 1 ) -È questo caritatevole sposo della Chiesa, cioè delle 
anime fedeli che l'Apostolo ci dipinge neirepistola agli Efesini. 
E il più vago dei figliuoli degli uumioi, che ha amato la sua 
sposa bruttata per farla bella. La venne a cercare sulla terra 
per condurla in trionfo nella celeste pairia. Egli diede l’anima 
sua per lei ; e 1’ ha lavata col suo sangue , e I’ ha mondata 
nell’ acqua del Battesimo con parole di vita : il suo regno è 
sua dote, e le sue grazie sono il suo abbigliamento. (Dos- 
saet, Serm. sulla Chiesa, tom. IX, pag. 255. ) « 
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l’abbigliarsi delle donne e la ricercatezza delle Testi- 
menta, Ascolta, o fislìa, e considera e porgi le tue 
orecchie e scordati del tuo popolo e della casa di 
tuo padre. E il re amerà la tua bellezza ( ps. XLIY , 

IO, 11). t 

Date retta e mirate. Della Ghfesa cosi rigenerata 
Iddio formò la sua sposa , donandole la sua dot- 
trina che le ha comunicato col suo insegnamento , 
di cui lasciò il deposito, dando per appoggio alla 
sua fede le opere miracolose operate sotto i suoi 
occhi. Scordati del tuo popolo ; perchè egli la prese 
dal mezzo delle nazioni, ed il primo comando che 
le vien fatto è quello di annichilare perfino la me- 
moria 'degli istituti e dei costumi che vi regnavano. 
Scordati della casa di tuo padre , di tutto ciò che 
vi si faceva e della sua credenza \ ed il re amerà 
la tua bellezza, la bellezza spirituale, che risulta dalla 
perfetta obbedienza alla legge, la sola che fermi gli 
sguardi e l’amore del suo sposo, quella che ha pure 
il diritto di esigere a titolo di padre e di sovrano, 
avendola sollevata al grado di sua figliuola, di sua 
sposa. Scordatevi del vostro popolo e della casa di 
vostro padre, per venire nel seno di colui che non 
è per voi uno straniero } poiché egli vi ha tratto 
dal nulla, poiché voi gli siete avvinti coi più stretti 
vincoli , poiché egli è attaccato a voi con tutta la 
premura della più paterna sollecitudine. Allora le 
figlie di Tiro porteranno i loro doni. Invece di dire 
che tutto l'universo farà ciò, il profeta iodica parti- 
colarmente quella fra le città del mondo in cui l’em- 
pietà aveva un maggiore impero, di cui- il demonio 
aveva formato la sua cittadella, il centro della ido- 
latria e della scostumatezza. Ma io sottometterò quella 
rea città, la curverò sotto il mio giogo e saprò ben 
costringerla ad adorarmi, a venire a’ mìei piedi per 
deporvi il tributo de’ suoi omaggi e delle sue of- 
ferte. Porgeran suppliche a te tulli i ricchi del po~ 
polo; vi onoreranno, vi glorificheranno} e quest’ è 
ciò che al presente veggiamo. Tutto queHo che v’ha 
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(li più grande sulla lerra per poco che sia virtnoso 
apporta supplichevole ai piedi della Chiesa- il tributo 
del suo rispetto e delle sue adorazioni. Ecco questa 
chiesa un tempo sterile divenuta madre fe<x>nda in 
guisa che i numerosi figliuoli usciti dal suo seqo 
hanno riempito tutto intero l’universo (i). 

Finché la Chiesa si trovò sotto il ferro dei carne- 
fici non fece che forlìficarsi ed estendersi sempre 
più. il paganesimo al contrario, godendo di una 
pace profonda , andò dissipandosi a poco a- poco e 
terminò colFannichilarsi (a). 

Gli dei del paganesimo cessarono di avere ado- 
ratori dopo che gli imperatori si fecero cristiani. 
Non erano onorati tanto per sè medesimi quanto 
pèi signori del mondo. I demonj, che tì si facevano 
adorare sotto il nome di quelle false divinità, ave- 
vano adunque bisogno che gli uomini venissero in 
loro soccorso, cosi come ai parassiti fa d'uopo di una 
mensa straniera per non morire di fame. Noi al con- 
trario non guadagniamo nell'aver per signori prin- 
cipi cristiani. La legge s’ indebolisce, ben lungi dal 
rassodarsi per gli onori che gli. uomini le tributano. 
Ma se monta sul trono un principe empio e perse- 
cutore , allora essa fiorisce veramente e brilla di 
tutto il suo splendore, allora è aperto l’arringo alla 
virtù cristiana , allora è venuto l’ istante dei com- 
battimenti e dei trionfi (3). 

(i) Expns. in p%. XL, lom. IV msur., pag. 178 alla 181. 
Vedi gli articoli Vncaiione dei eentili , Stabilimento del cri- 
stianesimo , jépostoE e priiicipalmeute il trattato : Che Gesù 
Cristo è Dio, in cui il nostro sauto dottore fa un magnilico 
corornento di quelle parole: Le porte deW inferno non pre- 
varranno contro di essa. 

(a) De s. Babjrl. et ccntr. geni, opiisc., lom. I, pag. 15 i. 
Fccellenti riflessioni di Nicole a questo proposito , Saggi , 
tom. 1, pag. i 33 . 

Risposta al sofisma di Gibbon : che il cristianesimo non andò 
debitore de’ suoi progressi che alla protezione degli imperatori. 

( 3 ) Ibid. , pag. 662. Vedi il primo Discorso di Molinier 
sulla verilìi della religione , tom. XllI, pag. 84. •— Camba- 
cerès, tom. 1 , pag. 64. 
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Quale spaventosa guerra si era sollevàla contro 
la Chiesa nascente? A prima «giunta i re i popoli 
eJ i tiranni ; bentosto le eresie la attaccano da ogni 
parte. L’artificio si è unito alla violenza; tutti gli 
sforzi tornarono vani ; la Chiesa rimase immobile , 
e ben vedete come essa prosperi (i). 

INon sono solamente gli apostoli cboi furono i 
fondatori della nostra chiesa } essi non fecero che 
obbedire all’ordine loro dato, da Gesù Cristo. Per la 
costruzione del loro edificio adoperarono una specie 
di niateriali^ di cui sin allora non si ebbe il minimo 
sentore. Quando si paria di edificio, di fondamento 
dato alla Chiesa , non immaginate già ‘ pietre mate- 
riali, legnami , mura, merli, come nelle nostre ter- 
restri abitazioni. Due sole parole bastarono al fon- 
datore del cristianesimo per' giltare le fondamenta 
e dare alla sua opera una forza indestruttibile. Sit 
questa pietra, diss’ egli , fabbricherò la mia chiesa, 
e le porte deW inferno non prevarranno - contro di 
essa ( Matth. XVi, i8). È questo per la Chiesa un 
baluardo impenetrabile. Esaminate ben bene la forza 
di queste parole -, non sono solamente gli uomini 
che attaccheranno la Chiesa senza poterla danneg- 
giare ; ma l’ inferno ed i demonj con tutte le loro 
operazioni non prevarranno mai contro di essa. L’o- 
racolo non dice già che non la combatteranno; 
dichiara al contrario che le faranno anzi guerra, ma 
che non ne trionferanno. Perchè le porte dell' in- 
ferno ? L per mezzo delle porte di una città che 
si entra imi suo recinto. Le porte deH’inferno sono 
le seduzioni diverse che vi conducono. È come 
se dicesse : avrebbero un bello scatenarsi tutte le 
congiure contro la Chiesa e trascinarci nell’inferno j 
la Chiesa sussisterà sempre immobile. Perchè per- 
mettere quelle prove che avrebbe potuto impedire 
se avesse voluto? Noi volle per manifestare la sua 


(i) Expos. in ps. CXYin, toni. Y niaurin., p.ig. 3GG. 
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forza, satvanJola dalle braccia della morie nel mo* 
mento medesimo in cui questa sembrava sicura della 
vittoria : permette alla tempesta di sollevarsi, ma non 
permetterà alla nave di naufragare (i). Noi ammi- 
riamo r arte del piloto allorché in tempo di calma 
e dopo una navigazione diretta senza pericolo sopra 
un mar tranquillo ha ricondotto il suo vascello nel 
porto ; ma l'ammiriamo ben più quando lo ha sal- 
vato dal furore dei flutti e dalla violenza delle tem- 
peste. Gesù Cristo alla testa della nave della sua 
chiesa non comanda ai marosi di quetarsi , ma la 
sottrae alla loro furia ; lascia che il mar concitato 
rimugghii ed imperversi intorno a quella nave, alla 
cui salvezza ha già proveduto. £ mentre i popoli 
si uniscono da tutte le parti per combatterla, i de- 
moni si scatenano colla maggior rabbia per rove- 
sciarla ed inghiottirla; ed i flutti concitati di tante 
diverse trame piombano ad un tempo sopra di essa, 
non solo voi la vedete inconcussa in mezzo agli as- 
salti che le si danno, ma trionfar di tutti ì suoi 
nemici e calmarne i furori. Spettacolo stupendo ! 
Non solamente le persecuzioni non l’ hanno potuta 
abbattere, ma essa medesima ha abbattuto le perse- 
cuzioni : tanto invitta è la forza di quella divina 
sentenza che le porte dell’inferno non prevarranno ' 
contro di essa 1 Quanti sforzi non ba fatto di paga- 
nesimo per ismentire la predizione ? Tutti gli sforzi 
tornarono vani : così Dio aveva stabilito. Come salda 
torre ( 2 ) che mai non crolla nè per soffiare di 
venti nè per attacchi del nemico , la chiesa edifi- 
cala da Gesù Cristo è sostenuta dalla sua possanza. 


(i) u lo mezzo a tutti i uembi ed a tulle le tempeste io 
mi getto Della barra di Pietro ; e per quanto essa sia buliuta 
dai fiotti vi gusto la dolcezza della più profuuda calma. Passo 
a traverso de^li scogli e con temo nulla: e perchè? Peicbi 
so rbe nella barca di Pietro uou vi sono per me rie scogli 
ne uanfragi da temere. (Bourdaloue, Pensiei-i , tum. Ili, 
pag. ipi. ) 

<2) il testo porta: Costruita di pietre di diamante. 
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Tulli gli sforzi delTunÌTerso vennero a rompersi a’ 
suoi piedi (i). 

OMELU III sull'epistola Efesini ( cap. i ).' < 

< Kon v’ ebbe mai nulla che potesse pareggiare la 
carità di s. Paolo, nulla che somigliasse a quel te- 
nero affetto, a quel viro e profondo interesse cbe 
si stende a tutti i popoli del mondo e si dichiara 
colle preghiere che per la salute di tutti egli di- 
rige al Signore ; Non cesso , dice egli , di render 
grazie per voi , facendo di voi memoria^ nelle mie 
orazioni (Ephes. I, t6). Immaginate qual vasto cuore 
fosse mai qnello che conteneva quest’immensa mol- 
titudine, che pregava per tutti, che rendeva grafìe 
a Dio dei doni che ciascuno ha ricevuto' come se 
fossero . stati largiti a lui. medesimo. Rendo grazie 
per questo, dice egli, ossia pensando ai beni che vi 
sono promessi, alle ricompense ineffabili riservale a 
coloro che credono e vivono conformemente alla 
loro credenza. É questo un alto di gìusliaia, il ren- 
der grazie a Dio dei bene&cj che ha sparso sul ge- 
nere umano così per lo passato, come per le spe- 
ranze dell’ avvenire ; nè minor dovere è quello di 
ringraziarlo del dono della fede, che egli ha pur 
voluto comunicare a quelli che ne fruiscono. Per 
questo io ho pure udita la fede vostra nel Signor 
Gesù e la dilezione , verso tutti i santi (Ephes. 1, i5). 
Dappertutto l’ Apostolo unisce' la fede alla carità , 
corteggio inseparabile , e dice la^ dilezione . vostra 
verso tutti i santi: tutti, notatelo bene^ non già 
semplicemente- verso quelli della vostra città. Non 
cesso di render grazie per voi, facendo di voi me- 
moria nelle mie orazioni, £ che domanda mai per 


■ (i) Ilomil. II in inscript. Actor., toni. 111 . maur., pag- Go, . 

61. Leggete le' magnifiche pagine di Bossuct sulle perseciiziunì 
suscitale contro la Ctiiesa dal principi pagani e (lugli eretici. * 
(Serm. sulla Chiesa, tum. IX, pag. 317 e seg. ) 
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loro nelle sue preghiere? Qùai voti egli’ fa? Affin- 
f/iè il Dio del Signor nostro Gesù CrislOt il padre 
della gloria dia a voi lo spirito , di sapienza e di 
rivelazione pel conoscimento di lui (ibid. 17 ). S. Paolo ■ 
desidera per loro due cose di cui era importante 
ehe fossero pienameqte istruiti } I' una di conoscere 
eon quale mira Iddio li abbia chiamati alla fede e 
come essi sieno stati francati dall’antica loro super- 
stizione. Paragonando ciò che eravamo con quel che 
siamo divenuti, noi apprezziamo là forza onnipotente 
che ha operato una mutazione così sovrannaturale. 
Egli ci trasse a sè con quella stessa virtù all’intuUo 
divina con cui , era uscito egli stesso redivivo dalla 
tomba. La risurrezione del Salvatore fu il pegno 
della nostra , e la gloria che lo incoronò è quella 
stessa che ci vien promessa e che in questi ter^ 
mini è qui dall'Àpostolo descritta. La potente virtù 
di lui dispiegassi efficacemente, in - Cristo risuscitan~ 
dolo da morte e collocandolo alla sua destra ne’ 
cieli al disopra di ogni principato e potestà e virtù 
e dominazione e sopra qualunque nome che sia no- 
minato non solo in questo secolo ma anche nel fu- 
turo. E le cose tutte pose sotto i piedi di lui; e 
lui constilià capo sopra tutta la Chiesa, la quale è 
il corpo -di lui ed il complemento > di lai , il quale 
tutto in tutti si compie ( vers. ao— a3 ). Quali àuA 
gusti, quai snblimi misteri non ci ha egli dunque 
«uinunicati? Oh quanto ragionevolmente egli chiama 
Dio suo padre il padre della gloria dopo doni così 
magniiìci che ci ha compartiti ! Altrove egli lo no- 
mina padre delle misericordie e Dio di ogni' con- 
solazione (II. Cqr. I, 3); e qui, unendo in una, soia 
parola tutti i suoli titoli, ci dà l'idea di tutto 'ciò 
che l' umana inmùiginazione può concepire' di più 
pomposo. f^i_ conceda ciò che egli solo può dare ; 
sollevi i vostri spìriti e li trasporti al disopra det 
' sensi ; giacché . non ^ appartiene^ all’ uomo , il qua)é 
*non ha che sensi, il comprendere le , cose dello>spi- 
ritu: v’ imprima 'quella, s'ipienza tutta spirituale che 
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penetra nei segreti di Dio e scopre ciò che v’ ha di 
più nascosto nella divina essenza. A quest’ uopo ci 
voleva una particolare rivelazione; poiché tutti i 
ragionamenti non riescono ad alcun line. Colui il 

3 uale ha imparato a conoscer Dio non ha più alcun 
ubbio che lo arresti. Non lo intendete mai a dire : 
è forse ciò possibile? Come mai ciò avvenne? Una 
volta che la luce dello Spirito Santo ci abbia inse- 
gnato ciò che dobbiamo conoscere della natura di 
Dio, non v’ ha incertezza , non più esitanza. Tale 
pertanto è il voto che s. Paolo forma in favore dei 
fedeli di quella contrada : La sua luce , dice egli , 
illumini gli occhi del vostro cuore; perchè con questa 
luce l'uomo inizialo nella cognizione di Dio cam- 
mina con fermezza nell’arringo della speranza e della 
fede. La certezza del passato forma la guarentigia 
dell’avvenire; e se vi sono ancora delle oscurità, 
.spariscono agli occhi dell’aninia fedele. L’evidenza 
che circonda ciò che è dimostrato si rillette sopra 
ciò che rimane nascosto; nè costa più nulla il cre- 
dere quale sia la speranza della vocazione di lui 
e quali le ricchezze della gloria dell’eredità di lui 
per li santi (vers. i8), una volta che si abbia il 
convincimento della verità della risurrezione di Gesù 
Cristo. Ora come si può non prestarvi fede quando 
la qirova esiste sotto i nostri occhi? Non è forse un 
più grande miracolo l’aver persuaso all’universo 
che Gesù Cristo è risuscitato,, di quello che lo sia 
la risurrezione medesima ? Questo solo fallo è una 
dimostrazione che non ha replica della verità di 
tulle le predizioni. Egli disse a Lazaro: Esci dal se- 
polcro; e subito Lazaro obbedì ( Jo. XI, 43), Nel- 
rultimo dei giorni egli dirà a tutto il genere umano t 
Rinasci alla vita ; e lutti risusciteranno in un istante, 
in un batter d’ occhio. Ciò che v’ aveva in fallo di 
più difhcile era di persuaderlo all’universo intero, 
che non si arrende cosi agevolmente a ciò che urta 
la nostra ordinaria credenza. Gesù Cristo isicsso lo 
dimostra nel Vangelo: Quante volle, diceva egli a 
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Gerusalemme , ho voluto radttnare i tuoi figliuoli 
come la gallina i suoi pulcini sotto le sue ali , e 
non hai voluto ( XUl, 34 ) -' É questa una prova che 
si sottomettono con maggior difhooltà le resistenze 
del cuore che la natura medesima. Avendoci Iddio 
creati liberi, vuole altresì che facciamo il bene libe- 
ramente e senza coazione ; ed è in questo senso che 
8. Paolo applica qui la sopreminente grandezza della 
virtù di lui in noi che crediamo secondo l'opera- 
zione della potente viltà di lui ( vers. 19 ). Fino a 
questo punto nè lo spettacolo della natura nè le 
predicazioni dei profeti nè le apparizioni degli an- 
geli non avevan nulla potuto guadagnare sugli uo- 
mini. Bisognava che 1’ universo fosse ben convinto 
della sua impotenza e del bisogno eh’ esso aveva 
di una luce sovrannaturale per islrapparlo alle sue 
tenebre; era questo l’istante che Ge^ù Cristo aveva 
aspettato per manifestare la sua venuta fra gli uo- 
niiui (i). 

Le ricchezze della sua gloria veramente ineffa- 
bile in quel giorno saranno comunicate ai santi 
mentre ora ne ricevono le primizie sulla terra col 
mezzo del dono della fede. Benché questo non ne 
sìa ancora che un debole raggio, pure non v'ba che 
la sola grazia che dar possa la fede ; ed era neces- 
saypa la grazia e la luce dello Spirito Santo non già 
per penetrarne tutta la grandezza, ma per poter 
almeno scoprire qualche parte di questo mistero di 
gloria. L’Apostolo pertanto desidera èhe gli Efesini 
vadano sempre più vantaggiando. Ciò che ad essi 
fu già rivelato presenta per sè un magnifico spetta- 
colo ; è Gesù Cristo risuscitato , Gesù Cristo assiso 
alla destra di Dìo suo padre ; all’ umiliazione della 


(i) «Dio ha abbandonato il mondo alla filosoBa ed ha 
fatto precedere la venuta di Gesù Cristo da quattro secoli de’ 
più splendidi lumi per far sentire allo spirito umano tutta 
* la insufficienza dei lumi medesimi. » ( Monsignor vescovo di 
Langrcs, Islruz. dogmat. sulla religione, psg. aa. ) 
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sua tomba succede il più glorioso trionfo ; Gesù 
Cristo, sollevalo al disopra dei principati e delle po> 
lenze, è in un grado che manifesta la sua divinità ; 
il mondo intero giace sommesso a’ suoi piedi ; la 
sua chiesa trionfante con lui è associata per tulli 
i secoli alla gloria del suo capo : tali sono le rìc-- 
chezze del glorioso retaggio destinato ai santi ; tali 
sono le testimonianze della grandezza suprema del 
potere di Gesù Cristo, che egli esercita in noi per 
mezzo della fede; tali le sublimi speranze alle quali 
noi siamo chiamati. 

Membri del corpo di Gesù Cristo , rispettiamo il 
nostro capo nè dimentichiamo quale sia il capo 
supremo che domina questo corpo ed a cui tutto 
è sommesso. Partecipando alla sua natura, innalzati 
al disopra dei principati e delle potenze, noi siamo 
di un grado superiori a quello degli angeli e degli 
arcangeli ; imperocché dice TÀpostolo che egli non. 
assunse gli angeli, ma il seme d'^ bramo (Hehr. II, i6). 
Kon sono gli angeli che furon da esso lui riscattati, 
sibbene gli uomini ; nè si è limitato ad abbassar sè 
stesso fino alla più profonda umiliazione, ma ha sol* 
levato r uomo al colmo della gloria 1 A canto di 
questo mistero di ^uria lo stesso mistero della ri- 
surrezione si ecclissa agli occhi della speranza cri- 
stiana. Rispettiamo, o miei fratelli, rispettiamo questa 
unione della nostra carne con Gesù Cristo, e riguar- 
diamo come grave sventura che alcuno sia troncato 
da un corpo così glorioso, che egli se ne distacchi 
e sia reputato indegno di formarne parte. Se si po- 
sasse sul nostro capo una corona d’oro, un ricco 
diadema, non faremmo noi ogni cosa per sembrare 
di aver meritato una così lodevole distinzione? Qual 
confronto possiamo noi fare tra alcune pietre insen- 
sibili e quello che abbiam l’onore di aver per capo? 
Tuttavia non ne facciamo verun conto. ^ 

Vi parlo del corpo di Gesù Cristo, nè debbo per- 
mettere che dimentichiate che quella carne fu attac- 
cala alla croce , che fu traiilla dai chiodi , che fu 
Giau.0K , Toni. XIII. 7 



ga DOCHATICI GRECI 

immolata ; e sì che non Io aveva meritato, perché 
noo conobbe la colpa. Se voi siete le membra di 
Gesù Cristo, portate la croce al par di lui, sopportate 
al par di lui gli oltraggi, gli schiaffi ; giacché per 
questa via passò la carne di Gesù Cristo. Si, vi parlo 
del corpo di Gesù Cristo ; noi tutti che partecipiamo 
a questo corpo sacro , ogni volta che riceviamo il 
suo sangue, pensiamo che è quella stessa carne, si, 
appunto quella stessa , senza veruna differenza d^ 
quella che è assisa alla destra di Dìo e che gli an- 
geli adorano tremando. Quanti mezzi non ha egli 
immaginali per salvarmi? Ohi che io li rendo inu- 
tili. Ha fatto di noi il suo proprio corpo , ci ha 
dato il suo proprio corpo perchè fosse nostro ali- 
mento; e nulla ci ritrae dai peccato! Oh acciecamenlo, 
oh deplorabile, oh rea ìnsensihilìlil L’Apostolo ci va 
gridando: Abbiate pensiero delle cose di lassù, non 
di quelle della terra. Se siete risuscitati con Cristo, 
cercate le cose del cielo, do\>e è Cristo sedente alla 
destra di Dio (Coloss. HI, i, a) / e noi siamo sordi 1 
Insensibili a tanti beneficj ed avvertimenti, siamo o 
tutti occupali nel tender dietro alle ricchezze cadu- 
che, od incatenali alle passioni violente che ci tor- 
mentano. 

Se s’ introducono nel corpo estranei umori che ■ 
I minacciano di spargervi il disordine, di alterarne la 
sanità, di generarvi malattìe , bisogna adoperare il 
ferro od il fuoco. Gesù Cristo non permette che si 
entri nella sala del convito con un corpo macchiato, 
e se ne respinge severamente colui il quale vi si 
presenta con un abito negletto, che non si dee aspet- 
tar quegli che ci verrà con una carne impura ? 

Il santo patriarca dipinge qui la colpa di una cat- 
tiva comunione (i). 


(i) Ilomil. Ili in eplsU ad 'Ephes. , tom. XI maurin. , 
pag. i6 alla a 4 - Morel, ììov. Testoni., toni. V, pag. 888, 889. 
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Allorquando l’Apostolo dice che in tuia gran casa 
vi sono non solo de’ vasi d’oro c d’argento, ma an- 
che di legno e di tetra ( 11. Tim. 11. ao ). non in- 
lende di parlare dell’ umana società .e non della 
Chiesa , 1» quale è il corpo di Gesù Cristo j è una 
casta vergine in cui non v’ ha nè macchia nè soz- 
zura (i). 

L'Apostolo parlando dei doveri del marito verso 
la sua sposa gli propone per modello l’ amore elio 
Gesù Cristo porla alla sua chiosa , e dice : Siamo 
membra del corpo di Gesù Cristo , della carne di 
lui e delle ossa di lui ( Eplies. V, 3o ). Come mai ' ' 

la sua chiesa si è formala della sua carne e delle 
sue ossa ? S. Paolo allude alla nascita di £va, tratta, 
come tulli sanno, dalla sostanza di Adamo. ISella stessa 
maniera la Chiesa è uscita dal lato del suo sposo ; 
ed in qnal circostanza? Ce lo insegna il A’angelo ; 
in cui leggiamo che al momento della sua morte 
in sulla croce uno dei soldati aprì il Jianco di lui 
con una lancia , e subito ne uscì sangue ed acqua 
( Jo. XiX, 34 ). Da ciò ebbe origine la sua chiesa, , * 

come lo stesso Gesù Cristo lo attesta con quelle pa- 
role ; Chi non rinascerà per mezzo dell’ acqua e 
dello ^irito Santo non può entrare nel regno di 
Dio (ibid. Ili, 5). Colla parola spirito egli intende 
il suo sangue. Noi nasciamo alla vita spirituale 

coll’acqua del Battesimo e siamo nutriti dal suo ' < 

sangue i siamo dunque, secondo la rigorosa espres- 
sione dell’Apostolo, formati della sua carne e delle 
sue ossa e membra di quella chiesa che uscì dal 
suo costato dopo la sua morte , come Èva uscì da 
quello di Adamo dorante il misterioso suo sonno (a). 

La Chiesa si dirige a tulli i profeti per imparare 
da loro quale sia lo sposo a cui debb’essere unita. 

L’avete voi veduto ? Credete voi che sia già venuto 


(i) Ilomll. VI in li epist. ad Timoth. , tona. XI maiirin. , 
pag. Cg-!. 

(a) Quales ducendee siiti uxores, tum. Ili raaur., pag. aiS. 
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o che ancora bisogni aspettarlo? Non avrebbe égli 
forse abbandonato il cielo 7 Ovvero sarebbe venuto 
a correr dietro alla pecora smarrita? Ditemi in qual 
luogo risieda l’oggetto de' miei più vivi affetti. E 
tutti i profeti le hanno rispK>sto per bocca di uno 
di loro : JYoi l’ abbiamo veduto ; ma egli non ha 
vaghezza nè splendore, e non era bello a vedersi, 
dispregiato e l'infimo degli uomini (Is. LUI, s). Egli « 
è appunto quel desso, sciamò la casta sposa di Gesù 
Cristo ; è quello Io sposo che io cerco, quegli dietro 
a cui sospiro; venga egli ad abbracciarmi, fiì, questo 
è il vostro sposo, replica il profeta, non lo aspettate 
più : Ecco che il Signore Dio verrà con possanza , 
e il braccio di lui dominerà : ecco che egli ha seco . 
la sua mercede ed ha davanti a sè l’opra sua. Egli 
come pastore pascerà il suo gregge : egli colla sua 
fortezza raccoglierà gli agnelli e li solleverà al suo 
seno s porterà egli stesso le pecorelle che sono piene 
(is. XL, IO, II). La rimanda poi a Giovanni suo 

J >recursore. Vanne , interroga costui, giacché egli è 
a voce di colui che grida nel deserto : Raddrizzate 
la via del Signore ( Jo. I, a3 ). 

La Chiesa andò dunque a trovar Giovanni nel 
deserto e gli domandò ; Se’ tu il Cristo ? — Ed et 
rispose no. — Come adunque battezzi tu? — Io " 
non sono il Cristo , ma verrà uno dopo di me il 
quale è da più di me, a cui io non sono degno di 
sciogliere i legaccioli delle scarpe ( ibid. I, oj). E 
perchè lo sposo non si è ancora manifestato, essa si 
inquieta e languisce d’ amore. Ma Giovanni la ras- 
sicuVa dicendo : Cessa i gemiti ; attendi un po’, egli 
non tarderà a comparire, ed io te lo farò conoscere. 

Giovanni scorge il Sigiare che a lui veniva e di- 
rigendosi alla sua chiesa le dice : Dimentica i tuoi 
dolori ; non più gemiti : eccolo, dice egli mostrandole 
col dito quel che essa cercava; Ecco l’agnello di Dio, 
ecco colui che toglie i peccati del mondo ( Jo. 1, ag ). 

Ma, stupefatta nell’udir qui appellato agnello colui 
che Isaia aveva proclamato pastore, la Chiesa esita e 
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dubita ancora : chi credere dei due ? Quando lo 

E oso viene a lei dicendo : Io sono il buon pastore. 

1 parola dello sposo ha bandita ogni incertezza dal 
cuore della sposa , che si abbandona agli amplessi ^ 
ed è compiuta la sentenza di Davide : La miseri- 
cordia a la verità si sono scontrate , e la giustizia 
e la pace si abbracciarono. Giovanni canta l’epita- 
lamio con queste parole : ^>0f0 è quegli che ha la 
sposa : ma t amico dello sposo che sta in piedi a 
udirlo , si riempie di gaudio alla voce dello sposo. 
Tal gaudio adunque proprio di me lo ho io com- 
piutamente (Jo. Ili, 39). Davide conduce seco le 
vergini che accompagnano la sua pompa nuziale. 
Tutti i santi personaggi dell’antico Testamento han 
dato principio alla solenne pompa, portando ciascuno 
(lei doni, che depongono ai piedi dello sposo; Àbramo 
ed Isacco l’ariete e. le legne del sacrifìcio; Sara le 
focacce apprestate agli angeli ; Giacobbe i capretti, 
Giuseppe le biade dell’Egitto, e tutti i santi pa- 
triarchi uniti in coro esclamano : Diamo gloria al 
Signore perocdiè egli ti è gloriosamente esaltato 
(Èrod. XV, 1) (.). 

Che sono divenuti quéi re , quei popoli , quelle 
potenze, quei saggi del secolo che si videro un 
tempo dichiarare alla Chiesa una guerra micidiale ? 
Essi furono vinti, dispersi, ridotti al silenzio, anni- 
chilati. A che riuscirono e 1 ’ orgoglio e la sangui- 
naria audacia e le rivolte contìnue della giudaica 
nazione ? Ov’ è quel Sìmone mago che apri l’arringo 
all’eresia e le vie all'anticristo 7 E dietro a lui quel 
maestro d’errore che divenne il suo discepolo. Mon- 
tano, quel troppo fedele imitatore delle sue sacri- 
leghe seduzioni? Ove sono e Marcìone e Valentino 
e Manet'e e Basilide ? Ove è ora Verone co’ suoi ro- 
ghi, Valente colle sue proscrizioni, e tanti altri si- 
gnori del mondo che li uguagliarono nel loro odio 


( 1 ) De torture seu de Eeclesia. 
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contro la Chiesa? Un Giuliano fr» gli altri, diser-< 
tore de’ suoi vessilli per passar sotto quelli dell'ido* 
latria (i)? Che sono divenuti Àrio, Ammonio e gli’ 
altri seminatori di eresie, tutti quelli finalmente che 
resistettero ostinatamente ai progressi della verità? 
Essi non sono più , tutti furono ludibrio dei venti 
in punizione delle loro bestemmie , espulsi lungi 
dallovile come altrettanti lupi rapaci. La Chiesa al- 
lora oppose ad essi per antagonisti zelanti difensori 
e uomini per sempre comtnendevoli. Per vero dire, 
siamo ben lontani che ì pastori d’oggidì sieno come i 
pastori di un tempo : eran questi fedeli ed intrepidi^ 
guardiani del gregge , mentre i nostri non osanno 

5 )ìù che fuggire. 1 pastori di que’ tempi rimanevan 
ermi sul campo di battaglia colle armi in mano , 
immersi nello studio, interamente dati in |>reda alla 
scienza della religione: ora 'non si occupano piu che 
di ricchi abbigliamenti , di speculazioni mercantili , 
di mondane delicatezze -, mercenari clic all* apparir 
del lupo abbandonano la greggia , mentre i veri 
pastori, 'fedeli alla lezione ed all’ esempio del buon 
pastore , nostro Signor Gesù Cristo , davano la vita 
|>er le loro pecore: avventurosi confessori lo cui 
virtù hanno meritato che i loro nomi fossero scritti 
per sempre nel libro della vita. 1 demoni paven- 
tavano la loro presenza, e gli eretici la dotta loro 

■ ^ i. Mjflidl 


(i) - Gesù Cristo iiitaoto non tralascerì 'di esercitare il 
suo impero sulla terrà ; egli spezzerà il ca|)o dei re. Un Ne- 
rone , un Duiniziniiu attacelierniino la sua clilesa , roa egli in- 
frangerà la superba loro testa. Un Massimiano, un Galerio , 
un Massiiiiino tormeiiteranuo i fedeli ; ma egli lì abbas.serà , 
li perderà, li percuoterà con una piaga insanabile come ado- 
però CiiD Anliuco. Un Giuliano l’ apostata gli dichiarerà là 
guerra, ma egli perirà per mezzo di una mauo ignota , forse 
per quella di un angelo, certamente per un colpo ordinato da 
Dio, Tremate dunque, o re nemici della sua chiesa ; ma tu, 
0 piccola grigia, non temer nulla; il tuo re calpesterà i suoi 
nemici tutti, fossero aurhe più possenti di tutti i re. - (Bossuet, 
Meditaz. sui vangeli, tom. lA della collez. in 4°., pag. 176.) 


Ditiiiizet: uy Cài >* Iglc 


a 


s. oiAn onisosTOMO to2^ 

penna, da cui furono ridotte al silenzio le lingue 
che pubblicavan parole di menzogna. Esclamiamo 
col profeta nel suo dolore : Ove sono, o Signore , 
le vostre antiche misericordie ? Ov’è ora quel bel 
coro di pontefici e di dottori che rispleudevano nel 
mondo quali astri luminosi spandendo in ogni luogo 
la luce e la vita ? Perchè, o fratello, ci priveremmo 
noi del piacere di richiamarne i nomi alla memoria 
vostra , se non di tutti , al che verrebbe meno la 
nostra voce , almeno di alcuni ? La sola ricordanza 
ci consolerà dell’ amarezza del contrasto.. Ov’ è un 
Evodio, quel buon odore della Chiesa, discepolo ed 
imitatore degli apostoli (i)7 Ove un s. Ignazio, che 
portava Dio stesso nella sua persona (a)? Un s. Dio- 
nigi l’areopagita, che spingeva il suo volo infino al 
cielo } un s. Ippolito (d) si pieno di dolcezza e di 
benevolenza \ un s. Basilio il grande, quasi uguale 
agli apostoli; un s. Atanasio, cosi ricco di virtù; un 
8. Gregorio il teologo , soldato invincibile di Gesù 
Cristo; un altro dello stesso nome (4) i un s. Efrem. 
valente nello svegliare lo anime intorpidite dalla 
tiepidezza , nei consolar quelle che sono oppresse 
dalla disgrazia , nel formare io spirito ed il cuore 
della gioventù colla sapienza e cogli affetti delle sue 
istruzioni, nel dirigere i penitenti ed i solitarj, nel 
respingere o nel prevenire le eresie; esempio di 

n; ^ :i , ■ Jy) ftis,-.! 


(i) S. Evodio discepolo dell’apostolo s. Pietro, cbe^gli affidò 
la chiesa di Autiocliia ( verso 1’ anno 44 di Gesù Cristo ) , 
da lui governala per veutisei anni. Egli è onorato come 
martire. 

(q) S. Iguazio successore di Evodio nella sede di Antiochia, 
^li è spesso chiamato col nome di Teoforo ( Deum gestans ). 
.Vedi il suo articolo ‘nel 1 voi. di questa Biblioteca. 

- (3) Discepolo di s. Ireneo, dottore, vescovo e mai'tire. Vedi 
sjuesla Biblioteca, tom. 1. 

(4) Il primo di cui qm si parla è il celebre teologo del- 
r oriente , s. Gregorio di Nazianzo ; 1’ altro è s. Gregorio di 
Nissa, di cui si possono ugualmente consultare gli articoli ha 
quest’opera. . ■ 
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tutte le virtù, il coi cuore seuibrava essere l’asilo 
dello Spirilo Santo (i)? ' 

t 

OMELIA XI sull’epistola ogU Efesini. 

I 

Un solo corpo e un solo spirito, come siete an- 
cora’ stati chiamali ad una sola speranza della vostra 
vocazione. Un solo Signore, una sola fede, un solo 
Battesimo ( Ephes. IV, 4> 5 ). , ' 

Richiedendo che tutti i cristiani sìeno uniti dai 
vincoli della cariti. l’Apostolo non intende una ca- 
rità fredda che ne abbia solamente il nome , ma 
una carità reale , intima , che penetra le anime, le 
unisce vicendevolmente con nodi cosi stretti quai 
sono quelli che collegano le membra fra di esse 
in guisa che nulla ne possa mai rompere rarmonia. 
E questo il principio di tutto ciò che vi. si fa di bene. 
Un solo corpo, dice egli, col consenso di tutte le 
volontà, coir uniforme corrispondenza di tutte le 
membra, col mutuo affetto che si portano ; dal che 
deriva che non v’ha invidia di sorta tra loro , che 
la gioja dell’uno forma quella di tutti, animati come 
sono dallo spirito medesimo. Kon v’ha unità di sorta 
nel corpo se non- è mosso da uno stesso spirito; e 
questo non esiste più ove avvi discordia ed attac- 
camento a quelli cne si sono separali col- mezzo del- 
l’eresia (a). Questo voto che egli fa per la concordia 


* 

(i) De pseufto-prophetis et pseudo-docloribus, presso Moot* 
faucon, lom. VI, siipplem., pag. 79. Tutto questo passo si legge 
imitato da Fénélon Del suo Serm. dell Epifania, tom. IV. 
pag. 534 e scg. 

(a) «La Chiesa è un corpo mistico e morale, che ha un 
capo, il quale è Ge 4 ìi Cristo, e membra,' die sono i fedeli. 
Cosi c’ insegna I’ apostolo s. Paolo in direrai luoghi , e prin- 
cipalmente nella sua epistola agli Efesini. •, ( Bourdaloue, De~ 
veri dei fedeli verso la Chiesa. Pensieri , tota. 11 , pag. 1 76 
C' seg. ) u In quella guisa che nel corpo umano ciascuno dei 
«nemori contrìDuisce alla buona costituzione del corpo, in 
guisa che all’uopo lutti si ajiitano a vicenda , cosi net corpo 
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fra tutte le membra della Chiesa è fondato su ci$v 
che tutti abbiamo ricevuto lo, stesso spirito, tutti 
hanno bevuto alla stessa spirituale sorgente e tutti 
sono chiamali alla slessa speranza ( L Cor. X, 4 ) >' 
non avendo il Signore dato nulla di più agli uni 
che agli altri, avendo a tutti compartiti ugualmente 
gli stessi titoli alia vita eterna ed alla gloriosa im- 
mortalità, avendoli improntati tutti col sigillo di una 
eomune fratellanza, avendo a tutti destinata la stessa 
eredità. Volle ben egli farsi capo di questo corpo 
ed innalzarne tutte le membra allo stesso grado -di 
onore. L’ adozione spirituale è la stessa per tutti j 
ed ove v’ ha uguaglianza di diritti sarebbe un in- 
sopportabile " orgoglio il prevalersi ' di alcuni privi- 
legiati vantaggi. Ilitemì , sfe'piacesse al principe di 
chiamare dodici de’ suoi sudditi per 'l onorarli-i della 
porpora e farli sedere al suo banco sul troùo senza 
stabilire tra loro nessuna distinzione, alcuno di essi 
potrebbe forse compiacersi di credersi superiore a’ 
suoi compàgini in dignità ed in lustro? INo sicura- 
mente. m questo paragone è ancor debole , poiché 
avvi ancor minor differenza tra i beni del cielo di 
quella vei n’abbia in quest’innalzamento ed in questi 
terreni vantaggi. Non v’ha che un Signore, che una 
fede, che un Battesimo. Non v’ha 'che un Signore, 
un solo Dio e padre di tutti, che è sopra ^ tutti 


della Chiesa noi tutti dobbiamo con una santa unanimità es- 
sere talmente legati insieme che non permetllamo mai che 
se le dia il minimo colpo e ci opponiamo come un muro im- 

F eoetrabile a tutti gli assalti che le potrebbero dare l'errore, 
incredulità, l'empietà.» (Ivi, pag. 1 ^ 9 . Vedi anclie Bossuet, 
Gradone funebre del p. Bourgoing, pag. i46, ediz. Benouard. 
Parigi, liloa, e Serm. sulF unità, tum. V della collez. in 4-‘’> 
pag. 4^7 > iu rui si leggono belle istruzioni sulla Chiesa, e 
coochiudiamo con lui. ) » Per conseguenza, o cristiani, rbiun- 
que ama la*Chiesa dee amar l’unità, e chiunque ama l’unità 
dee avere un’immutabile aderenza a lutto l’ordine episcopale, 
in cui e per cui il mistero dell'unità si consuma p'er distrug- 
gere il mistero dell’ iniquità , che è l’ opera della ribellione e 
deUo»scisma. •• 
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e per tutte le cose e in tutti noi ( Ephes. IV , 6 ). 
Quegli che noi invochiamo per tulli i fedeli è forse 
più grande per 1’ uno e minore per 1 altro ? Costui 
è forse salvo per la fede e quegli per le opere 7 11 
Battesimo che agiva sulla vostra anima per purificarla 
de’ suoi peccati ha forse mancato di cancellare le 
colpe altrui 7 Lungi da noi una tale bestemmia. Y’ha 
per tutti uno stesso Signore , un solo Dio e padre 
di tutti, dìe e sopra di tutti e per tutte le cose e 
in tutti noi. Ora ciò che diciamo del Padre, lo di> 
clamo ugualmente del Figliuolo senza alcuna distia* 
zinne di natura nè di potenza tra l’uno e l’altro. 

Ma a ciascheduno di noi e stata data la grazia 
secondo la misura del dono di Cristo (Ephes. IV, 7 ). 
V’ha dunque, direte voi, una diversità ; e s. Paolo 
risponde all’ obiezione con un esempio tratto dal 
corpo umano. Ciò che v’ ha di più eccellente nelle 
grazie è 'stalo a tutti dato senza alcuna distinzione, 
come di essere rigenerato dal Battesimo , di esser 
chiamalo alla salute della fede, di esser divenuto 
figliuolo di Dio , di partecipare allo stesso spirito. 
Se altri hanno ricevute grazie particolari , non ne 
siate geloso ; esse non sono per loro che un im* 
pegno di più a faticare. Quelli che ha ricevuto cin* 
que ' talenti divieu mallevadore di cinque ; a voi ; 
non ne furono dati che due , e non avrete da ri^ 
spendere che dell’ uso di due : nò sarete men ri- 
compensato dell’altro (i); saggia economia; da cui 
l’Apostolo traeva un motivo di consolazione pei fe- 
deli di Corinto, all’uopo, lor diceva egli, di concor- 
rere con una mutua dependenza di servigi alla edi- 
ficazione del corpo di Gesù Cristo. E perchè egli 
aveva ricevuto il dono dell’apostolato diceva : Guai 
a me se io non evangelizzerò (1. Cor. IX, 16 )•' Voi 
che non avete ricevuto quell’ incarico non ne siete 


Vedi un bel discorso dell’abate Clement sui talenti nel 
suo Quarcs., lom. 11, pog. 556 c scg. 
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nemmeno risponsahili. Che gli uni abbiano avuto 
più e gli altri meno, quest'apparenle ìnugnnglianza 
si spièga colla condotta di Uio , il quale ha collo- 
cato i membri del corpo , ciascheduno di essi nel 
modo che volle ( ibid. XII, i8). Che se, domanda 
l’Apostolo, fosser tutti un sol membro, doi'e sarebbe 
il corpo ?, Crediamo alla sua providenza e riposiamo 
sulla sapienza de’ suoi consigli, [^on è cosi a caso 
che egli ha stabilito nella Chiesa questa diversità 
di grazie. ^Itri costiuù apostoli, altri profeti, altri 
evangelisti , altri pastori e dottori pel perfeziona- 
mento de’ santi , pel lavorio del ministero , per la 
edificazione del corpo di Cristo (Ephes. l\, io, ii). 
£ lo stesso Spirito Santo che ha ordinato questa 
distribuzione > egli che ha stabilito i vescovi per 
governare la chiesa di Dio. Jo piantai, dice l’Apo- 
stolo , Apollo inaffiò , ma Dio diede il crescere 
( I. Cor. ili, 6 ). Cosi la Chiesa ne’ suoi principi con- 
tava dapprima i suoi apostoli , ai quali erano state 
largite tutte le sorta di grazie > dopo loro i prq/èti, 
che non erano stati chiamati all’apostolato; nel terzo 
grado gli evangelisti, non già quelli che erano stati 
incaricati di percorrere l’universo per predicarvi la 
fede , ma altri di ' un grado inferiore, quali furono 
Priscilla ed Aquila (Act. XVIII, i8); poi i pastori 
ed i dottori, a cui il popolo di una chiesa partico- 
lare era stato affidato , come Timoteo e Tito.' Voi 
vedete la gerarchia: ciascuno edifica, ciascuno la- 
vora, ciascuno concorre al perfezionamento del corpo 
di Gesù Cristo. ' >> 

Finattanlochc 'ci riuniamo tutti per l’ unità della 
fede (Ephes. IV, i3); o Cnchè la comune edifica- 
zione che risulta dai costumi pubblici e privati renda 
una testimonianza pubblica e manifesta che noi 
siamo tutti discepoli di una stessa fede, la quale 
si acquista colla cognizione del Figliuolo di Dio. É 
questo il sigillo della perfezione che, presentando 
tutti ì fedeli sotto la immagine di un uomo solo 
giunto all’età matura, in virum peifecUan, fermo ed 
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incuncusso nella fede ed opposto alla leggerezza ed 
all’incostanza del -fanciullo, stabilisce fra tutti i mem- 
bri della famiglia l’ uguaglianza assoluta dei senti- 
menti : Affinchè non siamo più fanciulli vacillanti e 
portati qua e là da ogni vento di dottrina pei rag- 
giri degli uomini, per le astuzie onde seduce /’ er- 
rore,' ma, seguendo la verità nella carità, andiam 
crescendo per ogni parte in lui che è il capo (cioè) 
Cristo da cui tutta il corpo compaginato e commesso 
per via di tutte le giunture di comunicazione , in 
virtù della proporzionata operazione di ciascun mem- 
bro, l'augwnento prende proprio per sua perfezione 
mediante la carità ( Ephes. lY, i4, i^)- ' 

?ion avvi unità se non dove si trova una stessa 
fede. Chi non si attiene all’unità è paragonato dal- 
l’Àpostolo a qne’ fanciulli che non hanno niente di 
costante , niente di fermo e che divengono agevol- 
mente* lo scherzo dell’errore e della perversità, can- 
giando ad ogni vento. * 

Gesù Cristo è paragonato al capo del ' colpo : ri- 
schiariamo questo concetto dell’ Apostolo. In quella 
maniera che gli spiriti vitali, i quali dal cerebro si 
propagano nel resto del corpo per mezzo dei nervi, 
non si dividono ugualmente dappertntto, ma secondo 
la proporzione di ciascun membro, cioè si applicano 
più all’ uno che ne è più capace, e meno all’ altro 
che lo è meno, poiché lo scopo principale è la con- 
servazione di tutto il corpo; così avviene di Gesù 
Cristo , il quale distribuisce i suoi doni a ciascun 
membro secondo la sua forza per farlo crescere, cioè 
dà le sue grazie alle anime che gli sono unite ed 
attaccate come sono le membra al corpo. Quelle 
parole per tutte le giunture e tutti i vasi che por- 
tano lo spirito e la vita indicano che si fa nel corpo 
della Chiesa lo stesso che nei nostri corpi , in cui 
gli spiriti si comunicano dal cervello in ciascun 
membro per dargli il movimento, non potendo cre- 
scere le membra se non ricevendone quella quan- 
tità di cui sono capaci. 
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Dice mediante la carità per notare che il corpo 
non può sussistere altrimenti ; giacché invano gli 
spiriti discenderanno dal cervello per dilfondersi in 
tutto il corpo; se la mano ne è separata, non usci- 
ranno fuori del corpo per andarla a cercare ; nè essi 
la animano se non quando la trovano nel corpo. Se 
nello stesso modo noi non siamo legati dalla carità, 
non partecipiamo agli spiriti che discendono da 
Gesù Cristo nostro capo (i). 

Lo scopo dell’Apostolo è quello di esortarci alla 
sommessione, facendoci sentire il bisogno ed i frutti 
di una reciproca dependenza , che ritiene ciascuno 
nel suo luogo. Che importa che egli abbia dato di 
più a costui od a quell’ altro? Lo ha fatto con un 
solo e medesimo spirito. ?Ìon è la forma partico- 
lare di quel tal membro che costituisca la forza del 
corpo, ma è l’organizzazione e l’insieme del tutto. 
Imperocché se l’ uno o l' altro dì questi membri è 
fuor dì luogo, v’ha lesione, patimenti e spesso an- 
che la morte in tutti gli altri. L’eccesso diventa 
nocivo al par del difetto; e la bellezza consiste nel- 
l’aggiustatezza delle proporzioni e nell’unione delle 
parti. Se adunque vogliamo profittare dello spirito 
che emana dal capo, atteniamoci all’unità ( 2 ). 

Vi sono due specie di discordie che alterano la 
vita di questo corpo mistico ; l’ una che deriva dal 
raffreddamento della carità, l’altra che risulta dalla 
separazione a cui si va soggetto per colpe chb ci 
meritarono di essere troncati dal corpo (3). Tanto 
nell’ una quanto nell’altra maniera non si fa più 


(i) Così ha interpretato il Fontaine , tom. IV delle omelie 
di 5 . Gian Crisostomo. Parigi, 1790, pag. igó. — Vedi La 
Boissiere, Quares-, toin. 1, p:ig. 358. 

(i) - Amiamo dunque, o mici l'ratelli, questa santa unità; 
amiamo la fratellanza cristiana e crediamo che non v' abbia 
ragione alcuna per cui possa essere violala.» (Bossuel, Serm% 
tom. IX, pag. 227 . ) 

(5) Disegno del sermone di. Bossuet sulla Chiesa, tom. IX 
dei sermoni, pag. aio e seg. 
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parte di esso. Che se noi non siamo stabiliti che 
per mezzo della edificazione di questo corpo così 
santo, a che ci esponiamo col dividerlo? 

rion v^ha nulla che conduca più direttamente a 
questa divisione dell’ ambizione e della brama di 
dominare (i), nulla che tanto muova a sdegno il Si* 
gnore quanto lo scisma e la divisione nella Chiesa (a). 
Abbiate pur fatte tutte le^buone opere che si pos- 
sano immaginare j se rompete l’ unità della Chiesa, 
voi vi rendete cosi colpevole come se faceste a brani 
il corpo di Gesù Cristo , e non ne sarete men ri- 
gorosamente punito. 1 carnefici 0 (>erarono almeno 
senza saperlo la redenzione del genere umano', lo 
scisma non fa che male senza produrre alcun bene. 

II misfatto della divisione è tale che un santo di 
' grande autorità (3) non ha temuto di affermare ( il 

che sembra ardito senza cessar di essere esatto) che 
il martirio stesso noi potrebbe espiare (4)< in fatto 
con qual mira consentireste voi ad esser martire ? 
Pion sarebbe forse per glorificare Gesù Cristo? Come 
mai adunque pronto, come dite di essere, a dare per 
lui il vostro sangue, lacerate la sua chiesa , per la 


(i) Vedi il Trattai del sacerdozio del noslro santo dottore 
nel voi. X di questa Biblioteca. — Massillon, Conferenze ec- 
clesiastiche , tom. I, pag. io5, Senfi. contro F ambizione de' 
cherici , e tom. Il , pag. aai , Discorso sulle discordie tra i 
parochi e i sacerdoti delle parochie. 

(i) Prove stoi icbe , in Uoudry, sulla Chiesa, Biblioteca, 
tom. Ili , pag. 444- Pascal colla sua energica precisione così 
si esprime: a Pioti vive più il corpo senza capo nè il capo 
senza il corpo. Chiunque si separa dall’ uno o dall’ altro non 
V più del corpo e più non appartiene a Gesù Cristo. Tutte 
le virtù, il martirio, le austerità e tutte le buone opere sono 
inutili fuori della Chiesa e della comunione del capo della 
Cliiesa, che è il pontefice. " ( Pensieri, pag. Q07. ) È questa 
la dottrina di s. Cipriano, di tutte le chiese deU’Alrica, della 
nostra chiesa di Francia, dei nostri diciotto secoli cristiani. 

• (3) S. Atanasio o piuttosto s. Gregorio di Nazianzo. 

^4) “ 11 nostro sangue istcsso versato fuori della unità della 
Ottusa non iscorrerehbe per la nostra salute. " { Neuville , 
Sulla fede. Misteri, tom. V, pag. 344* ) 
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quale GcjìÌi Cristo ba versato il suo? Paolo si crede 
indegno di essere appellato apostolo di Gesù Cristo 
perché ne aveva perseguitato la chiesa. La persecu- 
zione che voi le movete collo scisma vi rende ancor 
più reo: giacché alla line la scure della tirannide 
non faceva che dare occasione ai trionfi della Chiesa ; 
ma la discordia che voi in essa introducete l’avvi- 
lisce in faccia agli stranieri, a cui fate credere che 
noù vi sia nella sua dottrina che errore e menzogna, 
quando veggono che uomini nati nel suo seno, nu- 
triti col suo latte, iniziati ne’ suoi misteri, non vanno 
intesi fra loro e passando tutto ad un tratto ad altri 
sentimenti si dichiarano contro di essa e la trattano 
da nemica (i). 

Ciò che io dico si dirige a quei creduli spiriti che, 
si abbandonano indifferentemente ai ro.iestri dell’er- 
rore, i quali lacerano la Chiesa. Se i dogmi che essi 
professano non sono quelli della Chiesa , ciò basta 
per non aver con essi più verun commercio. Hanno 
essi la medesima credenza ? É questa una ragione 
di più per allontanarsene; e per qual ragione? 
Perché 1’ attaccarsi alla loro persona è un farsi set- 
tatore della loro colpa d’orgoglio e di ambizione. 
Ignorate voi od avete posta in oblio la storia di 
Core, di Dathan e di Abiron? Furon forse essi soli 
puniti ( Num. XVI, 33)? Quelli che si trovavano 
con loro non furono forse avvolti nello stesso ga- 
stigo ? — Non si cangia nulla nella fede, voi mi di- 
rete j essi restano sempre cattolici ed ortodossi ( 2 ). — 
Se lo sono, e perchè noi sono con noi? JVon v’ha 
che im solo Signore, una fede, un Battesimo. Se il 


(1) Segaud, Sulla Jtdt, tom. I, pag. lOi. 

(2) Era questo il grande argoinenlo degli scritlori . dello 
scisma che desolò la nostra chiesa di Francia sulla fine del- 
l’ultimo secolo. Si sa con qual vigore e con quale autorilà di 
dottrina l'episcopato francese abbia respinta la ohieziune. Vedi 
la nostra Collezione ecclesiastica , e piu sotto glf articoli di- 
retti che trattano dello scisma e deli-e/esta. 
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loro partito è il buono , cattivo è il nostro ; e vi- 
ceversa (lei nostro. S. Paolo ne lia formato il ca- 
rattere dicendo che souo fanciulli vacillanti e por- 
tali qua e là da ogni vento di dottrina pei raggiri 
degli uomini ( Ephes. IV, i4) (*)• Eglino ortodossi? 
Si dice; ma basta il dirlo (st) quando i loro or- 
dini violano tutte le regole della disciplina? Fosser 
anche fedeli su tutto il resto; che prò ne ritrag- 
gono, quand’ han rovescialo la prima diga (3) ? *Se 
è un dovere il combattere per la fede , non siamo 


(i) mGIì uni, più leggieri del vento, dubitano, ondeggiano, 
varllinno si'nia sapere quel che credono : A vendi circumfe- 
runtar-n (Segaud, Qunres. . toni. I, pag. 97.) «.Appena ■ 
novatori hanno abbandonalo l’ unità di credenza che si vi- 
gono in preda all’incostanza ed alla mobilità delia loro fragile 
ragione , seuza sapere nè che eosa pensino ne che debbano 
pensare; passar da un dogma ad un altro, errar di opinioni 
in opinioni, di sistemi in sistemi. Che sono essi mai ? Non si 
sa : lo ignorano ancb’essi ; variazioni eterne ; flusso e riflusso 
continuo dì opinioni le quali non appajono che per {scompa- 
rire bentosto. ,• { Neuville, lom. VI, pag. iSa. ) «Che diver- 
rebbe dunque allora la religione di Gesù Cristo , quel capo- 
lavoro della divina sapienza nel sistema di esame introdotto 
fra i suoi discepoli ? Quella religione inalterabile le cui verità 
non si confonderanno mai colle umane invenzioni che diver- 
rebbe allora ? Che sarebbe mai, fuorché nn’uuione mostruosa 
ma necessaria di tutti gli errori e di tutte le empietà imma- 
ginabili, perché non vi sarebbe più regola per discernere, 
per rigettare solamente l’errore, 6 piuttosto perché l’unica 
regola con cui riconoscerlo, che sarebbe la ragione e l’esame 
delle particolarità, servirebbe ugualmente a provare le opinioni 
più opposte fra di esse 7 « (Le Cbapelain , Autoiilà della 
Chiesa. Serm., toro. IV, pag. 591. ) 

(a) « Non è sempre colla professione che facciamo di essere 
attaccati alla Chiesa che si può ben discernere se siamo veri 
cattolici o no. Non v’ ha linguaggio più ordinario per gli 
eretici e pei novatori che quello di mostrare nei lor discorsi 
c scritti un grande attaccamento alla Chiesa , di predicare la 
sommessione ad essa e di esortare i fedeli a pregar.per essa. 
Ma quale é la Chiesa per cui sembrano così zelanti ? » ( Bour- 
daloue. Pensieri, tom. II, pag. aii.) 

( 3 ) Necessità della missione e della missione legittima, cioè 
apostolica. (Xrnaud, Pregiudizio legittimo contro il calvinismo, 
cap. IV.) 
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men tenuti di combattere per la dìsciptioa. Se le 
porte del santuario si aprono impunemente > a chi 
vuole entrarvi , tutti vi si possono precipitare. A 
qual uopo queir altare consacrato dalle mani dei 
nostri padri 7 A che quelle assemblee di un intero 
popolo? rion v’ha più Chiesa, non più sacerdozio 
cristiano ; spariscano dal mezzo di noi. — Dio ce 
ne guardi, voi sciamate. — Lo dite, e poi lasciate 
fare, anzi fate voi stesso. Accordate le vostre parole 
colle opere. Quando vi parlo con questo calore, non 
è già per me, ma per voi soli ; e se v’ ha tra voi 

Q ualcheduno il quale riguardasse la cosa come in- 
iiferente, lo chiamo al gran giorno del giudìzio ; 
e se egli se ne dà poca cura, io sono ben lontano 
dal considerarlo cosi freddamente (i). Io piantai, 
Apollo inaffib, mà Dio dee dare la forza di cre- 
scere ( 1, Cor. HI, 6 ). 

-1 Che avremo noi da rispondere ai rimproveri ol- 
traggiosi che ci dirigono i nemici dichiarali della 
religione? Essi, che già si .prevalgono con tanta 
auiarezza delle divisioni che l’ eresia mantiene fra 
noi, che cosa non dovranno dire degli intrighi fo- 
mentali dall’ ambizione ? Se è vero che noi tutti 
professiamo gli stessi dogmi, gli stessi misteri, come 
avviene che rintrusione trionfi nelle nostre chiese? 
Che lo straniero si mostra insolentemente sopra un 


(i) « Guai a me se posso calmare la mia coscienza fuori 
di quella chiesa cosi venerabile per la sua antichità che , at- 
taccata cento volte, combattuta e quasi ridotta agli estremi da 
tante eresie uscite dal suo seno, ma sempre vittoriosa dell'er- 
rore e del tempo , ha potuto sola sopravvivere ta tutte le 
settei X ( Cheminais , Sulla fede. Serm., lom. li, pag. Z78. ) 
Oratore evangelico , rafforza il patetico di questi concetti col 
bel canto di trionfo con cui Fdnélon' esprime nello' stesso 
tempo e la sua tenera venerazione per la Chiesa ed Suoi dis- 
piaceri per la diserzione di tanti ingrati che disconoscono 
tmtavia la sua materna autorità. •< O chiesa cattolica, o città 
santa , o rara e comune patria di tutti i fedeli, ccc.» (Tutto 
questo passo si trova trasportato dal p. Le Cbapelain nel suo 
Serm. sulf autorità della Chiesa, tom, iV, psg. 4^0 aUs 4^3-) 

Guillon , Tom. XIII. 8 
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tifoDO chcttlon èlil suo? Vor ili udite dice: u&iu- 
dicate de .voi uaedesimi : vedete come la ostenta- 
^ioqeieJà vana gloria; dominano tutti ì cuori e si 
miiiifestanO' in tutti iJoro>attil Pion v^ha cbe am- 
biziooey. cabale, .atUiìcji Essi non sono '.forti che pel 
numero} ridù^elelii a quegli elementi di corruzione 

C iri citi soli.! esistono, e di tutta quella vasta popo- 
ziooé non esìsterà più nulla. » Quel che essi dicono 
a(kl I conto della' -.no^ra città e la maniera con ^ cui 
parlano della .nostra, leggerezza e della nostra inco- 
stanza i metìla .di essere da 'Voi conosciuta, fiditela: 
difiìcilela chi lo vuole.il 'trovare spiriti 
debolii'cbejcredono. sulla: parola, nè' mai ne man- 
cheràiùel utondo. » lO.hi vergogna 1< Oh scandalo dei 
nostri. .’coslumi.li àia: .'non è questa la sola ' piaga idi 
cui I dOhltiamo arrossile. Se qualcheduno .dei vostri 
è convìnto di un disordine in&insnte che chiami 


a!. sèi la giusta severità della disciplina,}, tutti si agi- 
tand, si .riscaldano ,:i8i spaventano. , « JNou i rimanga , 
si dicey.ìo questa comunione} non resti .con coloro, n 
Ebbene.inon ivl resti li l’.éhbandooi le'tnille volte, 
aiajdà. a I far, pérte di quelli a’ quali somiglia ; e non 
solamente egli,, ma chiunque vùòle abbandonarci 
eocbe : quando- noni i sei ine pronunciasse la separa- 
'2ÌonaJ jIoiDoa védrò senza dolore una tale diserzione, 
anzi questo isolo pensiero: ini opprime, fa scorrere 
le mie lagrime e lacera le mie viscere. Potrei io 
essere insensibile alla perdita di uno de’ miei mem- 
bri', di uni ’ parte' ■ di ' me stesso? Tuttavia l’ailli- 
ziqi),q|i^ jicpi, cm compreso non arriva no 
£oo ndoioispirarmi una- vile pusillanimità che mi 
induca 'a^'far nulla- di indegno del ■ mio ministero. 
jSóBÒ ben lontano dal pretendere' di' dòniìuare la 

ìtjf) liìi il ^ ^ * »• I , -, 

vpsixa teae ; ne io sono un padrone, che , comanda* 
Iiddio mi, ha fatto dispensatore della sua parola, nè 
mi ha dato un’autorità dispotica e che voglia im- 
periosamente ' essere Obbedita. Tutto il mio ufHzìo 
.si lim^a I a. dare semplici avvertimenti, quali me li 
suggerisce l’unico interesse della vostra salute, senza 

.iv; 
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roelringcrvi ad ol>bedirmi, senaa turì>are in nuUa la 
libertà in,. cui siete di fare allrimenli ciò che do* 
vele iàr«. ’ll mio dovere è di rappresenUrvélo ; nè 
io posso essere colpevole se non in . quanto ricuA 
serei. di farlo. !i > •' ol .i i. -.i ! - r 

-i. Perchè dunque vi parlO' io con .questa.. libertà? 
Perchè nessuno abbia il diritto di dirmi . ‘« ?(on mè 
ne avvertirono ; mi lasciarono ignorare 'che era un 
male l'essere dalla Chiesa separato. » Ye lo ripeto; 
lo affermo e lo dichiaro sltatQcnle che non è minor 
mole il , lacerare fa Chiesa colle proprie divisioni 
che il cadere I nel delitto dell'eresia. Un suddito che, 
senza ^sottoporsi ad un altro prìncipe con un’aperta 
ribellione,, assumesse la porpora del suo re e la la- 
cerasse, sarebbe forse men degno di gastigo di un 
altro che u desse in /braccio al contrario partito? 
Che se, in vece del manto reale, egli avesse osato 
di violare la .persona istessa del principe per lace- 
rarla, un tale attentato non trarrebbe sopra di se il 
più severo gastigo ? Qui non è un uom mortale, un 
.vostro uguale. che si insulti; è Gesù 'Cristo istesso 
chef viene ucciso, Gesù Cristo il cui colpo si fa a brani. 
L’jnferno istesso non bat supplizi abbastanza gravi 
per. iiu situile delitto.'. • ■ ■-.■•nt ■tr.'iolquii loii . r<-i J 
Posciacbè sodo particolarmente le persone del bel 
sessd che si <iompiaociono nel fomentare le divisioni, 
appartiene anche ad esse il trar profitto da queste 
lezioni, il tramandarle agli assenti ed inspirar loro 
,un salutare spavento, torse crederanno che io me- 
scoli alle mie parole un qualche sdegno e cerche- 
ranno di vendicarsene.. Se così fosse, io fornirò ad 
esse uu mézzo che lor riuscirà men pregiudizievole : 
« quale è mai, 0 fratelli ? Che mi ruttano il viso, 
che 'mi dieno degli sohiéffi, che mi opprimano' di 
insulti alla vista di thi li. /Percuotere il vostro ve- 
scovo? Una sifiàlta' proposiziooe vi fa orrore. / — 
che adunque? Il battere Gesù Cristo è forse I minor 
delitto ? Prendete le membra di Gesù Cristo vostro 
sovrano per lacerarle, e non Iremele? La Chiesa è 
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la (àsa di mostro padre, ifn solo corpo j nnO' stesso 
spirito. Voi gridate vendetta contro eli me j arresta- 
tevi alla mia persona : perchè sostituite a me Gesà 
Gristo per oltraggiarlo ? Supponendo che la vendetta 
sia legittima (e non lo è mai), almeno e^a non 
'prenda abbaglio sulla scelta della sua vittima' e sul- 
l’oggetto de’ suoi trasporti, nè confonda l'innocente 
col colpevole. Ebbene : questo colpevole son io, io 
che debbo essere lo scopo dei vostri oltraggi ; ven- 
dicatevi 'di me, a jorto od a ragione, non im- 
porta ; I vostri colpi non cadranno ebe sopra un 
uòmo, sopra l’ infimo ansi' degli nomini. Spogliato, 
grondante sangue, dirigerò pet* voi le naie premiere 
al Signore, che si degnerà pur -di perdonarvi 'al- 
meno lo spero, non già per alcun merito da parte 
'mia, ma perchè si lascia volentieri piegare dalle 
preci dell’offeso in favore dell’ingiusto offensore.' & 
un uomo, dice la Scrittura, pecca contro un aitr'uoma, 
pub impetrarsi per lui pietà da Dio ( I. Reg. il, ). 
Che se le mie preghiere sono inefficaci, supplicherò 
.con quelle dei santi , di cui implorerò E assistenza 
pin efficace agli occhi del Signore. Ma quando l’of- 
ifesa è la 'persona listessa del Signore, da chi po- 
tremo noi implorar soccorso? La causa è 'forse- la 

Etesù? • ' ' ’iv! 

Tra quelli che formano gli scismi nella Chiesa 
gli uni o non ci vengono mai, o noir ci si mostrano 
che rare volte, e Dìo sa per qnal motivo 'ed in 
quale maniera. Altri ci vengono più' assiduamente , 
ma senza una maggior religione e solo per inter- 
tenervisi di frivoli oggetti. Altri finalmente 'che 
trattan la cosa più seriamente, sono quegli istessi che 
aizzano il- fuoco di queste deplorabili discordie.' Se 
è la loro causa che voi imprendete a difendere , 
ameranno' assai meglio di vedérvi posti nel numero 
'degli indifferenti, o piuttosto che non ve no’ fos- 
sero. -Io non accuso voi qui presenti, 'ma quelli che 
ci fiiggOBO per divìdere la Chiesa e che si rendono 
colpevoli di un reale adulterio. Questa sentenza vi 
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B|)arenlR quando ad essi si applica : sono io forse 
quello che la merita? PosciacLè v'ha .qui necessa- 
rianicnle da una parte o dall’altra prevaricazione, 
irregolarità. Se ne sono accusalo io , son pronto a 
discendere dal mio pergamo per cederlo a chi vor-, 
rete, purché l’unìlà della Chiesa sia mantenuta. Che 
se io sono legittimamente e canonicamente eletto, 
ottenete colle vie della persuasione che quelli i quali 
osarono di usurpare la mia sede nesieno deposti, non 
è questo un comandamento, ma ain semplice avviso 
che io do per la salute delle .vostre proprie anime. 
Kon siamo i soli che debbano un giorno render conto 
al sommo giudice. Ve ne scongiuro adunque ; non 
crediate che, rigettando tutto sopra di me, possiate 
sottrarvi alla sua giustizia e lacerare impunemente 
la sua chiesa. Abbiamo, è vero, da rispóndere delle 
vostre anime ; ma non è che nel caso in cui aves- 
simo trascurato di adempiere il nostro ministero 
cogli avvertimenti e colle proteste. Se io non ho 
mancato , permettetemi di dire coll’ .\poslolo : 
prendo a testimonio in questo giomot come io sono 
mondo del sangue di tutti ( Act. XX , a6 ) e spero 
che 'avrò liberalo l’anima mia (i). 

11 solo aspetto del ciclo e della terra prova un 
Dio, creatore onnipotente, di cui è opera l’intero 
universo. Basta il considerare l’immensa moltitudine 
dei popoli che hanno abbraccialo la fede di Gesù 
Cristo per conchiudere che lo stabilimento della sua 
Chiesa, essendo qualche cosa di superiore a tutta la 
possanza degli uomini, Dio solo ne può essere l'au- 
tore ( 2 ). 

Negli ultimi giorni, cioè quando la pienezza dei 
tempi sarà venula ed i secoli ordinati nei decreti 


(1) Iloniil. XI in episl. ad Ephes. Morel, Nov. Testam. , 
toni. 1, pag. 968 alla- gC4- 

(2) Adv. jud, et penL ; qand Christus sii Deus , lom. I 
iBauriii., pag, 558 . Questa pruva sarà spiegata < negli arliroli 
die rlguardauo la divinità di Gesù Cristo c della sua religione. 
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ileH’ eterna previdenza saranno scorsi, sarà, fofulalo 
il monte della casa del Signore sopra la cima di 
tutti i monti e si alzerà sopra le colline [\s. Il, 2). 

' Questo monte di cui parla qui il profeta è la Chiesa, 
è la immutabile fermezza oel suo dogma. Dirigete 
contro una montagna Io sforzo di im esercito in- 
tero, lanciate contro di essa le frecce, movete tutto 
r apparato delle vostre macchine j e nulla di tutto 
ciò la potrà scuotere, e ben lungi dal danneggiarla,' 
lutti i vostri dardi' non faranno che spuntarsi contro 
la indestrutlibile sua forza. Così avviene di tutte le 
congiure ordite contro la Chiesa j una vittoria si- 
mile non può esser opera degli uomini , ma della 
sola onnipotenza di Dio , e ciò che rende questa 
vittoria così mirabile è il modo con cui essa ope- 
rossi. Imperocché quanto più violentemente era at- 
taccata la Chiesa, tanto più cresceva, non op^mnendo 
ai colpi che le erano dati altre armi- che la pa- 
zienza ed il coraggio insuperabile de’ suoi mar- 
tiri (1), ' 

Chi attacca la Chiesa espone sé stesso ad una certa 
rovina (2). 


(1) In cap. n Isaia;, tom. VI maurin., pag. QO, 21. uCon 
ciò Doi mostriamo la vera chiesa ai nostri erranti rralelll. 
questa città posta sulla cima del moute , che tu veduta da 
lungi da lutti i popoli della terra. » ( Fcnélon , Serm. del- 
l’Epifania, tom. IV, Boiillage, 1821, pag. 352 .) 

X £lie essa siasi stabilita in mezzo alle persecuzioni a piut- 
tosto colle persecuzioni, e che sia vero che non Tu mai più 
florida che quando fu più violentemente combattuta, che, senza 
far aftro che vedete 1 suoi membri sofli'lre e morire , quel 
grande corpo del cristianesimo abbia avuto così presto e cosà 
mirabile accrescimento, ah 1 miei fratelli , c questo uno di 
quei prodigi in cui bisogna che la prudenza umana si utnilli 
e renda omaggio alla potenza di Dio.- ( Bourdaloue, Sulla 
religione cristiana. Quares., toro, 1 , pag. 247.) 

(2) De Chanan. , tom. Ili maurin., (>ag. 433 . Féuélon cosi 
si esprime : u (Questa ciiiesa di Gesti Cristo è si potente che 
perirà ogni regno che a lei non Sarà sommesso. •* ( Sernu 
sull Epifania, tom. IV, pag. 322 .) 
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Il separarsi dalla Chiesa è 'un rinanclare a , Gesù 
Cristo (i). ‘ “'!) '■ 

Sarebbe meno impossibile il distaccare il sole dalla 
Tolta del firmamento ohe annientare ia‘ chiesa di 
Gesù Cristo (a). . . . , . i ì 

■1 : ■.'■l'i n;-n,' -.iil 

Omelia in occasione di Eutropio '(3). <i// 

Avete poc'anzi veduto la Chiesa assediata; soldati 
in arme che la minacciavano ; i loro bcobi ' parean 
di bragia, i loro ferri scìplillavano, e' nessuno 
covette la minima ferita. Il palazzo imperiale era 
nell’ inquietudine ; la chiesa respira in pace. Il tor- 
rente è venuto ad arrestarsi alle sue porte. Si vo- 
leva assalire un uomo che era veniito a cercarvi un 
asilo , cioè Eutropio. Noi 1* avevamo preservato 'dal 
furore dei soldati senza essere intimoriti dal lor fu- 
rore , avendo un inconcusso appoggio in quelle 
parole ; Tu sei Pietro , e sopra questa pietra ' edifi- 
cherò la mia chiesa , e le porte dell’ inferno ' non 
auran forza contro di lei (Matth. -XVI, i&). Ciò, ebé 
io chiamo Chiesa non sono già le mura dell’edificio; 
lua le leggi che ne formano il fondamento^ Voi do- 
mandate alla Chiesa un asilo; riccrveratevi > nel suO 
seno non già corporalmente ma spiritualmente. Ciò 
che forma la Chiesa è la fede, la condotta. Non mi 
dite che quest'asilo non abbia servito per*' nulla ad 

. .. l. I _ . - -.1 .i 

1 t j ■ t t : < » 

(i) Ilomil. XIX, Opus impeifect. in il alili., toni. Vi maur,, 
pag. xeni. -Separarsi d.all'a Chiesa è un rinunciare a Gesù 
Cristo. >• (Calvin., Inslit., iib. iX, ci^. 1, $ IO.) i I < 

(a) In illtid: Vidi Domin., lom, VI roauriii. ,,pag. laa. 
u S. Gian Crisostomo non esitava ad assicurare che si sarebbe 
spenta la luce del sole prima che la Chiesa fosse oscurataed 
invisibile Facilius est solcm extingni qttam Ecclrsiani ohscu- 
rari. - (Car. di Neuville, Sulln fede. Misteri, tom. V, pag. aoi.) 

(5) La famosa omelia recitala per salvare Futropio dal fu- 
rore del popolo t riportata dal Giiillou in ifn altro volume, 
a Cui aggiunge un’ampia analisi. Noi la daremo quivi tradotta 
fetkliiieulc dui testo greco. 11 Tnd. 
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Eutropio, il quale fu ciò oullameno dato in preda 
a’ suoi nemici. Se non ne fosse uscito egli stesso, 
non sarebbe stalo sacrificalo (i). Kon è già la Chiesa 
che lo abbia abbandonato} ma egli abbandonò la 
Chiesa. Perchè allontanarsene ? Volevate salvarvi ? . 
bisognava tener abbracciale le colonne dell’ altare. 
Avreste trovato nella divina providensa un sostegno 
più solido ancora delle mura del tempio. Vi eravate 
voi renduto reo ? rion era questa una' ragione per 
cui Dio vi abbandonasse. Non son venuto a chia~ 
nmre i giusti ma i peccatori ( Mallh. IX, 1 3 ) e ne 
può essere un testimonio la pubblica peccatrice che 
andò ad abbracciare i piedi del Salvatore. Rimanete 
nella Chiesa, ed essa non vi abbandonerà ^ mai } e se 
ne uscite, non dovete pigliarvela con lei per la vo- 
stra rovina. ÀI di dentro non avete nulla a temere 
dai furori del lupo} al di fuori siete in sua balia. _ 
No, nulla è paragonabile alla forza della Chiesa. 
Non mi parlate nè di trincea nè di resistenza alla 
forza armata } queste cedono alla lunghezza del 
tempo. La Chiesa non invecchia mai : . i barbari pos- 
sono rovesciare le sue mura} la Chiesa, no} gli stessi 
demonj non ne verrebbero a capo. Consultate l’espe- 
rienza : quanti e, quab avversar) si sono sollevali 
contro la Chiesa? Tutti soccombettero nelle loro 
imprese } perchè bisognerebbe attaccarla fino nel 
cielo. Voi la combattete con aperte persecuzioni , 
nè la scuotete } con insidie segrete, ed essa trionfa } 
colla calunnia , ed accréscete la sua gloria. Se fate 
scorrere il suo sangue, non andate fino al suo prin- 
cipio d’immortalità. 1 fiotti delle tempeste la pos- 
sono ben agitare, ma non sommergere. Essa si trova 
sopra un campo di battaglia cinta da’ suoi nemici } 


(i) Vedi quest'istoria nella vita di s. Gian Grisostoino del- 
rilcrmaiil, lib. IV, cap. V, pag. a53, ejiz. in 4.°. nella iVo- 
lizia {Iella sua vita , clic abbiamo pubblicalo in fronte al 
voi. X di questa Biblioteca e nelle lettere del saulo pu- 
triarca. 
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e perché? Per riportare mafjgiori vittorie. Voi lo 
vedeste in questi ultiiui giorni. Quante braccia al- 
2 ate sul suo capo! Quanti nemici furiosi! Quale in- 
degnazione! Quale effervescenza! Eppure noi ci por- 
tammo dall’imperatore senza sentire, grazie a Dio, 
il più lieve sentimento di timore. Ye lo dico per 
insegnare a non temere alcuna delle disgrazie della 
vita presente. £ che avremmo noi in fatto da te- 
mere? La morte? Essa ci conduce ad un porto si- 
curo. Mi spogliereste voi delle mie rendite? Illudo 
uscii dal seno di mia madre , e ignudo tornerò 
laggiù ( Job I , II). Avrei io a temere il bando ? 
Y’ba forse alcuna parte della terra .che non appar- 
tenga al Signore? Paventerei forse la ingiustizia 
delle umane prevenzioni ? Quando gli uomini di- 
ranno di voi Jaisarnenle ogni male per . causa mia, 
rallegratevi ed esultate , perchè grande è la vostra 
ricompensa ne‘ cieli (Matlh. Y, 8). Alla vista delle 
spade scintillanti i miei pensieri si sollevavano al 
cielo •, aveva sotto gli occhi la morte e diceva a 
me stesso: verrà un giorno io cui risusciterò. Mi 
vedeva minacciato dalle disgrazie , dalle relazioni 
infedeli e perfide , dai gastìghi e dalla prigione ; 
vedeva le celesti ricompense, e mi consolava di tutto 
colia speranza della corona promessa alla giustizia. 
Mi udiva rimproverar pubblicamente le parole del 
discorso in cui aveva detto che le foglie erano 
cadute al primo soffio dei venti. Erano salili injino 
al cielo, e sono discesi fin nelle viscere della terra. 
(lìò ebe accadeva in quel moniento non mostrava 
forse altamente la incostanza delle cose umane ? Ed 

10 diceva a me stesso: una così terribile esperienza 

11 ricondurrà senza dubbio a migliori sentimenti. 
Appena due giorni scorsero, e tutto è posto in di- 
menticanza. Aveva io dunque bisógno di essere giu- 
stificato dall’ evento ? Poiclrè questa duA lezione è 
perduta, io parlerò ancora j ed a qual uopo? Per 
riuscire almeno proficuo ad alcuni, tie il gran nu- 
mero resta indocile , ripeterò adunque ; Si secca 



IS9 DOdMATICI ORECI 

l’erba e cade il fiore ; ma ’ la parola del Signor 
nostro sta in eterno ( Is. XL, 8 ). Voi vedete qual sia 
il nulla delle cose della (erra, quanto fragile e ca- 
duca sia quaggiù la potenza , quanta ragione io 
avessi da paragonare la ricchezza ad uno schiavo 
non solamente fuggitivo ma perfido e ' micidiale. 
Per quante precauzioni prendiate alfine di ritenerle, 
esse vi sfuggono dandovi la i morte. Rispondetemi : 
Quelli che uscirono di vita hanno forse portate con 
seco le loro ricchezze 7 Ore dunque le avevan essi 
deposte? In qual ritiro? Almeno alla vista di coloro 
* che fecero un triste naufragio rientrate nel porto 
che vi è dischiuso. Allorché soldati' furibondi face- 
vano scintillare le spade > la città era tutta in su- 
buglio, l'autorità del principe disconosciuta, data in 
preda ai pubblici insulti, e tutto si trovava in gra- 
vissima agitazione che hai tu fatto di quegli am- 
massi d’ oro e d' argento , di quei letti voluttuosi ? 
Ove sono ? Che divenne quella numerosa turba di 
servi , di adulatori , di amici cosi devoti alla tua 
persona ? Tutto fuggi , tutto sparve , tutto levò la 
maschera. La tua casa {stessa non ha potuto servirti 
di asilo ; e tu fosti il primo ad abbandonare ogni 
cosa. Era io dunque. un declamatore quando ti di- 
ceva del continuo che bisognava diffidare delle ric- 
chezze di cui non si fa un buon uso ? E venuto il 
tempo in cui hai riconosciuto la verità delle mie 
parole. Perchè ostinarti a ritener ciò che non ti 
sarà di alcun soccorso nei momento della disgrazia? 
Ì5e allora le ricchezze possono qualche cosa, chi im- 
pedirà ad esse soccorrerti ? Ma se ti lasciano tutto 
solo e senza difesa, perchè ti saranno esse necessarie ? 
Mi rimprpverauo perchè faccio eterne invettive con- 
tro i ricchi : ma io cosi adopero perchè i ricchi 
]>esauo eternauienle sui poveri. Se li accuso, non è 
già perchè*sieno ricchi , ma perchè abusano delle 
loro ricchezze. Lo dichiaro altamente: io non-ialzo 
mai il grido contro la ricchezza in sè medesima , 
ma contro la ingiustizia dei ricchi, i quali non ne 
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hanno mai abbastanza e' spogliano gli altri. Distin* 
guele bene e l’uno e l’altro nè li confondete. Voi 
siete ricchi ; non ri proibisco di esserlo : voi siete 
rapitore; ed ecco ciò di cui vi rimprovero. Godete 
voi di quello che vi appartiene? Fatelo pure, in- 
vadete le altrui sostanze? La mìa voce non cesserà 
di gridare contro un siffatto disordine. Voi ve ne 
sdegnate , e mi gittate il sasso : fate ancor piò ; 
non risparmiate il mìo sangue, chè io sono pronto 
a versarlo. La sola pena che soffro è dì vedervi 
peccare; e poco mi curo che gli altri sieno preve- 
nuti contro di me e mi si scatenino contro. L'unico 
interesse che mi anima è la salute di k quelli che 
mi sono alHdati. Ricchi , poveri , siete tutti miei 
figliuoli ; io ho ingenerati così gli uni come gli 
altri ne’ mìei dolori, tutti vi porto ugualmente nel 
mio seno. Se adunque , o ricchi , io alzo il grido 
contro dì voi , è per la vostra durezza verso i po- 
veri. Quando aveste a querelarvi dei poveri , non 
v’ ha paragone tra il male che vi posson fare e 
quello che da voi ricevono. Tutto il danno che ve 
ne può derivare si riduce a ben poco, alla perdita 
di qualche denaro^ mentre voi mettete in forse la 
loro vita. Colui che si crede offeso da > questo mio 
discorso e chiede la mia testa, sìa pur soddisfatto ; 
io sono tutto disposto a< sopportare i cattivi tratta- 
menti che r odio mi susciterà contro ; e che non 
farà che prepararne ricompense e corone. La sola 
cosa che io temo è di peccare : quand’anche l’intero 
universo sì armasse contro di me, rafi'orzato dalla 
verità, animato dal solo desiderio della vostra istru- 
zione, ove sono, vi direi, ove sono quelli che avete 
veduto in questo tempio e che non ci vedete piu ? 
I nostri magistrati non Iremavan forse a’ suoi piedi ? 
Da tutte le parti gareggiavano nel chiamarlo lor 
patrono, nel mostrarglìsi servitori, nel tributargli 
omaggi ; Ina l’ìniqiiità giunta al suo colmo ha mo- 
strato quanto vano fosse tutto questo ajiparato. Quelli 
che lo incensavano sì sono cretti in giudici; ({uclli 
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die gli profondevano le adulaziooi divennero i snoi 
propri carnefici ; quelli cLe si prostravano 'a’ soni 
piedi furono i primi a strapiparlo dalla chiesa. Si 
dichiarano oggi snoi nemici, perchè? perchè ieri 
non erano in realtà suoi amici : ieri snoi panegi* 
risii , oggi suoi accusatori. Perchè mai questo can* 
giamentu ? ^on fu questa la mia condotta a suo 
riguardo. Quando si voleva la sua rovina , io 1’ ho 
assistilo. Mi aveva egli cagionali molli dispiaceri ^ 
ed io non gli rendelli il contraccambio, ma ho 
conformato la mia condotta a quella del nostro co- 
mune maestro, il quale morendo sulla croce diceva : 
Padre, perdona loro, perché non sanno quél che si 
fanno ( Lue. XXlll, 34 )• Quanti cangiamenti si sono 
operati dappoiché io fui chiamato al governo di 
questa città 1 Chi pensa a convertirsi ? Nessuno : 
ma questo sarebbe un dir troppo •, 'giacché non era 
possibile che un campo cosi favorito dal cielo re- 
stasse senza coltura e senza messe. Ma non mi basta 
che alcuni ne cavino profitto ; mi é necessaria la 
salute di tutti: si perda un solo, e questo basta 
per cagionarmi un mortai dispiacere. 11 pastore del 
Vangelo lascerà le novantanove pecorelle per correr 
dietro alia centesima che si é smarrita, lo fo altret- 
tanto pel mio gregge. Quando adunque si metterà 
un termine a quella insaziabile brama di ricchezze ? 
Quando si cessei-à dall' occuparsi dell’ oro e dell’ar- 
gento 7 Quando non udrò io più parlare di ban- 
chetti e di stravizzi, di parassiti e di vili adulatori, 
di tutti quei conviti a cui presiedono i demonj, di 
quelle gioje sfrontate alle quali il solo, inferno può 
applaudire? Per pochi momenti che avete da vivere, 
dimenticate il termine del vostro corso? Perciocché 
alla fine che cosa siamo noi quaggiù ? Possiamo 
forse dimorarvi per lunga pezza ? No , la vita non 
è che un viaggio , e noi lo facciamo correndo. 
Voi non vi siete che stranieri e non domiciliati. Mi 
intendete voi bene? Stranieri, vi dico, e viaggia- 
tori. Ma voi mi risponderete : io dimoro nella tale 


• Digitizea by Coogle 



s. c\xy cn;aosTOMo i !%5 

cillà. Voi v’ingannate; non è che un passaggio che 
vi conduce ad un’ altra , alla vera città , alla quale 
‘v’ incamminate a ciascun passo che^ movete nella 
vita.' Qual uomo di-buon senso s’ avvisò mai di nas- 
condere il suo tesoro in ■ nn luogo di transito ? 
Perderete voi il tempo nell’adornare con una pompa 
Vana quest’ albergo in cui entrate per riposarvi nn 
momento? Vi ristorate col cibo e vi rimettete su- 
bito in viaggio. Così accade nella vita presente, ed 
anche 'con questa diilerenza, che potete disporre del 
tempo in cui entrate e di quello in cui uscite da 
quell’albergo in cui 'vi arrestate per alcuni istanti; 
mentre una volta che siate entrato in vita, non sa- 
pete quando ne uscirete. Ma insensato che sono I 
perdo il tempo nei banchetti e nelle dissipazioni , 
mentre fin dal primo passo la voce del Signore mi 
grida ; Per chi armnassate voi ? Stolti in questa notte 
sarà ridomandata a voi l'anima vostra; e quel che 
avetei messo da parte di chi sarà (Lue. Xll, 20).^ 
Incerti del momento in cui dovrete abbandonar tutto, 
voi'.noD siete Imai sinceri del suo possesso: non na- 
vigate che a traverso gli; mogli ; da ogni parte vi 
sono .'finiti minacciai; elvcii correte dietro le om- 
bre? E fuggite i. beni 'reali per non aSerrar che 
fantasmi? Che -dobbiamo adunque fare? mi direte 
voi. Una sola cosa ; non mostrate che disprezzo 
per ]e, ricchezze. La voslr’anima stia innanzi ad ogni, 
cosa : spogliatevi dei vostri beni , se non di tutti , 
almeno di quelli che sono superflui, rioo mirate 
con occhio invidioso ciò che non avete; guardatevi 
dallo spogliare l’ orfanello e la vedova ; e se fra 
voi avvi qualcheduno cui la coscienza ne faccia 
rimprovero, accusi sé stesw anziché pigliarsela colle 
mie parole. La vostra cupidità richiede un bene 
che non sia vostro : cercatelo colà ove non v’ abbia 
alcun invidioso da paventare ; cercatelo là ove po- 
tete conseguirlo con ricompensa. La vostra cupidità 
non s’arresti alla terra, invadete il cielo. Il restio 
de' cieli si acquista colla forza ed è preda di coloro 


1 aG DOGMATICI cncci . 

cho usano violenza (iMaltli. XI, la). Voi tisun[5ale 
]a sostanza del povero -, qual vantaggio no ritrar- 
rele ? r^on altro che accuse. Attaccatevi al contrario 
a Gesù Cristo , ed egli non vi disapproverà. Rapi»' 
tegH il suo regno , impadronitevene per diritto di 
conquista ; bisogna o rapirlo od esserne escluso. Siate 
ben compresi da questa dottrina , meditatela ogni 
giorno; afRncliè, se mai vi scontraste in‘ alcuno di 
que* ricchi del secolo cbe si fanno trascinare io 
mezzo ad un pomposo corteggio spiegando il lusso 
degli abiti e l’orgoglio dei pensieri, non ne siate 
punto geloso nè turbato. Lodate colui che è ricco , 
ma solamente 'il ricco virtuoso. Riguardate il po'* 
vero senza disprezzo cosi come senza afiliaione , 
ma avvezzatevi ad apprezzar le cose nel loro giusto 
valore. ?ion vi allontadate. mai dalla Chiesa ; attac- 
catevi ad essa. ’ Nulla ^v’ ha di più forte della Chiesa. 
Fondate sopra di essa la vostra speranza e la vostra 
salute; sia essa il vostro asilo e superi nella sua 
estensione il cielo e la terra., Inaccessìbile ài guasti 
del tempo, essa è sempre nel iiore della gioventù. 
F'Ssa è quel monte, di cui parla la Scrittura solle- 
vato al disopra dei colli, la cuivcima va a perdersi 
nei cieli, mentre la; baise 'riempie tutto il mondo. 

• 1 * ' * ' 

Si enumerano 'diversi nómi dati alla Chiesa. La loro 

"Spiegazione nel senso allegorico è designata dal Sal- 
• mista sotto l' attributo di mia reina che Iddio suo 
, I sposo fa sedere a’ suoi fì.inchi. Come Gesù si • fosse 
l 'tnisllgurato sul monte Tabor ( Ciò che segue è unin- 
, f Urpotazione manifesta del testo di s. Gian Griso^ 
storno). Qie l’uomo si può salvare in tutte le condi- 
zioni (i)! , • • ) . 


(i) 'fOm. HI manrin.,*pag. 38 t alla 404 col titolo: Uomilia 
t le calilo liutropiv et de dmliaruni’ vanitale. ■> • 

... I 
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Omelia recitata- , dall’ arcivescovo di Costantinopoli 
prima di partir per l’esilio. . : 1 

^EccOi o mìei fratelli', una violenta' tempesta die 
romoreggia sopra di noi.' I flutti concitati minacciano 
d’ inghiottirci ; ma noi non temiamo di far nau- 
fragio; poiché siamo. assisi sulla pietra, il mare ha 
un hel sullevarsi,rchè non pub nulla contro i|uella 
pietra. 1 fiotti si scateneranno ; la barca che porta 
tresù Cristo sovrano noterà. E di che mi spaventerei 

10 ? Forse della- morte ? Il mio vivere è Cristo, ed 

11 morire un guadàgno ( Phil. 1, 21). Dell’esilio o 
'del confino? Del Signore è la terra e tutto quello 

che la riempie ( ps. XXllI , i ). Della perrlità de’ 
miei Lenì'? ISon abbiamo nulla portato con no.i in 
questo mondo, >e ben sappiamo che all’uscirne non 
ci' sarà permesso dì portar nulla con noi. Tutto ciò 
che il mondo ha di più tremendo da spaventarmi , 
lutto ciò. che ha di più seducente non mi commove 
irr nessun modo. INon temo di essere povero nè de- 
sidero .di . esser ricco ; nè temo di morire più di 
quello che desideri di vivere : la mia unica brama 
è quella che voi siale salvi e felici. Se arresto gli 
sguardi sulle circostanze in cui ci troviamo, è uni- 
camente per raccomandare al vostro affetto per me 
che non vi abbandoniate allo scoraggiamento. INon 
v' ha alcuno che possa strapparmi dal mezzo di voi ; 
giacché non è in potere dell’uomo il separare ciò 
che Dìo ha unito. Se. fu detto dell’alleanza dello 
sposo colla sua sposa . che /' uomo lascerà il padre 
■suo e la madre e stara unito alla sua moglie, e i 
due saranno solo una carne ( Gen. II, 2,4), e èhe 
in conseguenza di quest’ oracolo il matrimonio sia 
indissolubile , quanto più lo sarà la unione della 
Chiesa col divino suo sposo! Voi la assalite non po- 
tendo percuotere colui che è l’oggetto dell’odio vo- 
stro, e non fate che accrescere la sua gloria, ^on 
tanto recale nocumento a me quanto a voi medesimi. 


/ 
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Inilarno ricalcitrale al pungolo; nel resistergli non 
fate altro che ferirvi. I flutti non posson nulla con- 
tro la pietra, e s’ infrangono coprendosi di scbiuma. 
Imparate cbe non v’ ha nulla di forte al par della 
Chiesa ; date fregna ai vostri combattimenti ; in di- 
verso modo saranno colpì dati al vento. ?ion fate 
no la guerra al cielo : se venite alle prese con na 
mortale vostro pari uscirete dalla lotta o vincitore 
o vinto ; ma contro la Chiesa non v’ ha alternativa. 
La vittoria ad essa è assicurala , giacché il Signore 
è più forte di tutti : Provochiamo noi a emulazione 
il Signore? Siamo forse di lui piit forti (1. Cor. X, aa).^ 
Dio Ila eretta la fabbrica immortale di questa chiesa ; 
mani temerarie oserebbero di attaccarla? Voi non 
conoscete la sua potenza. Con un solo de' suoi sguardi 
egli_ fa tremare la terra, dice il suo profeta ; vuole,' 
e tutto ritorna al riposo. Se ha potuto con una sola 
]>arola rassodare la nostra città scossa fin dalle fon- 
damenta (i) , gli costerà forse di più il rendere la 
calma alla Chiesa agitata? La Chiesa è più forte del 
ciclo : Il cielo e la terra passeranno ; ma le mie 
parole non passeranno ( Natth. XXV, 35 ). E quali 
sono mai queste parole? Tu sei Pietro, e sopra questa 
pietra edificherò la mia chiesa , e le porte dell’ in- 
famo non avrtm forza contro di lei. 

Se non credete a quello che io dico, credete al- 
meno a ciò che vedete. Quanti tiranni hanno tentato 
di annichilare la Chiesa 1 Quanti tormenti si usarono 
contro dì essai Eculeì, caldaje bollenti, animali fe- 
roci , ferri micidiali , tutto fu vano. Che cosa sono 
divenuti quelli che le avevano dichiarato la guerra ? 
Essi non esìstono più : il loro nome non ha potuto 
salvarsi dall’ oblio. Ov-'é la Chiesa? Essa risplcnds 


, * 

(') In un terremoto del 4 o 5 che uon Insogn.'i confondere 
Con (jucllo (lei 087 che aveva cagionato alla eliti d’ Antiochia 
•I grave terrore c soinininistrò al santo dottore l’ occasione 
di un discorso eloquente {De terra molit) inserito nel i voi. 
delrediz. niaurin., pag. 717 e seg. 
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di una luce più vira di quella del sole. Gli editti delle 
persecuzioni sono passati ; e le promesse fatte alla 
'Chiesa sono immortali. Se il cristianesimo^ cosi debole 
nel suo nascimento, non ha potuto esser vinto, quanto 
meno lo sarà oggidì che riempie tutto l’universo? 
Il cielo e la terra passeranno ; ma le . mie parole 
non passeranno, rion ve ne stupite! la Chiesa è più 
cara al cuore di Dio di quel che lo sia il cielo istesso. 
Gesù Cristo non è andato^ a cercare il suo corpo 
nel cielo, ma si è incarnato nella sua chiesa. Il 
ciclo fu fatto per la Chiesa, non già la Chiesa pel 
cielo. Non vi lasciate conturbare da ciò che è acca- 
duto. L'unica grazia che io vi domando è quella di 
perseverare nella fede. Non avete voi veduto Pietro 
allorché camminava sulle acque vacillare un mo- 
mento e temer di essere affogato? Non era già 
l'impeto dei flutti, ma la pusiìknimità della sua 
fede che cagionava il suo pericolo. Erano forse mire 
umane che condotto mi avevano in questa chiesa? 
Era forse la mano degli uomini che mi ci aveva intro- 
dotto, perchè la mano degli uomini avesse diritto di 
cacciarmene fuora 7 Non parlo qui per ostentazione 
nè per amor proprio. Dio me ne guardi^, non voglio 
che confermar ciò che in voi eravi di vacillante. 
Invidioso del vedere la nostra chiesa in pace , il 
demonio ha diretto contro di essa i suoi attacchi. 
0 vile e perfido nemico i Posciachè la tua rabbia 
impotente urtò contro le nostre muraglie, speri tu 
che trionferai della nostra Chiesa 7 cono forse le 
mura che la formano? No, essa consìste nella so- 
cietà dei fedeli. Ecco le sue colonne ed i suoi 
impenetrabili baluardi , poiché la fede ,ne formò il 
suo indestruttibile cemento. Unita dai vincoli della 
carità, essa ha tutto l’ardor della fiamma ed anche 
più ; e fosse ''ittiche meno numerosa , fosse ridotta 
ad una sola testa,' il demonio non l’avrebbe potuta 
vincere. Si ricordi dei colpi che gli diedero i nostri 
santi martiri. Qua'nte volte non si vide il sesso più^ 
delicato sostenere colla più invitta fermezza tutti 
GmtLON, Tom. XIII. g 



1 30 DOGMATICI GRECI 

gli sforzi delle sue persecuziooi ! Armato d’ unghie 
di ferro e di lamine infocate il demonio faceva 
a brani le membra della sua giovine vittima , nè 
poteva nulla contro la sua fede. La debolezza della 
carne soccombeva; l’involucro mortale cadeva a brani, 
la pietà trionfava. Tu non hai potuto , o demonio, 
sottomettere una donna ; ed bai creduto di poter 
rendere schiavo tutto questo immenso popolo che 
mi circonda? Non senti tu il Signore ed il suo ora- 
colo ? Dove sono due o tre persone congregate nel 
nome mio , quivi son io in mezzo di esse ( Mat- 
th. XYllI, 20 ). E noi noi tre/vereramo fra questo 
popolo numeroso che è unito così intimamente dai 
vincoli della carità 7 Ho la sua promessa per malle- 
vadrice. Non riposo già sulla mia propria forza ; no, 
ma sullo scritto del mio Signore : è questa la mia 
arma, la mia difesa, la mia salvaguardia. Si scuola 
pure tutto intero l’universo fin dalle fondamenta; 
io ho in mano il reirio decreto del Signore dell’uni- 
verso ; ho la sua parola ed il suo scritto , e con 
tale difesa non ho alcun timore. Ecco il suo decreto : 
Io sono con voi fino' alla consumazione de' secoli. 
Se Gesù Cristo è con meco , che cosa dovrò io te- 
mere? Quando vedessi i flutti del mare sollevali 
contro di me , quando il furore de’ principi si sca- 
tenasse colla maggiore violenza ; pieno di disprezzo 
per le loro vane minacce, rimarrei immobile nel 
seno della tempesta. Non ho che questa sola sen- 
tenza in sulle labbra : Signore , sia fatta la vostra 
volontà ( Matth. VI, io)/ non la mia mala vostra. 
Con siffatto sostegno non v’ ha pericolo di essere 
atterrato; se tale è la volontà del Signore-, essa si 
eseguirà. Se egli comanda che io resti in mezzo di 
voi, gliene sieno rendule grazie. In qualunque parte 
egli mi mandi, io gliene sono del pari riconoscente. 

Non vi turbate : continuate a pregare. Il demonio 
si adoperava per distrarvi dalla ji^cghiera , ma non 
Vi è riuscito. Al contrario voi non ne mostraste che 
una maggior premura e più grande fervore. Domani 
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riprenderemo insieme il corso delle preci comuni. 
Dappertutto ove io sono, voi siete con meco; dap- 
pertutto ove siete , io sono con voi. rioi formiamo 
uno stesso corpo; e questo corpo non può cammi- 
nare senza il capo, nè il capo senza 0 corpo. Le 
distanze ci separino pure , la carità ci unisce , la 
morte istessa non ci saprebbe distaccare. Quando io • 
rendessi il mio corpo alla terra, la mia anima sem- 
pre viva si ricorderebbe del mio popolo. Voi siete 
i miei genitori ; e come potrei obliarvi ? Yoi siete 
la mia vita e la mia gloria. 11 vostro avanzamento 
nel bene forma il mio trionfo. La mìa vita, la mia 
intera esistenza dipendono da voi: voi siete il pre- 
zioso tesoro da cui io traggo ogni bene. Fosse pur 
d’uopo il dar le mille volte per voi la. mia vita, io 
non esiterei un momento. Non me ne siate rico- 
noscenti ; giacché io non fo che pagare un debito ; 

Jl buon pastore dà la vita per le pecorelle (Io. X, 1 1 ). 

Si metta pure in pericolo la mia vita , mi si dia 
la morte le mille volte; la morte a questo costo 
diventa l'assicurazione della immortalità, la stessa 
persecuzione fonda la speranza della salute. Di che 
■mi affliggerò io? Dì che mi puniscono? rion è già 
di esser ricco nè di aver commessa qualche colpa; 
tutto il mio delitto consiste nell'amore che vi porto, 
nel voto che costantemente manifestai che non sieoo 
dati assalti alla tranquillità delle vostre coscienze , 
che nessuno straniero s’ ingerisca da sé nell’ ovile 
e che sia mantenuta la integrità del gregge. 11 solo 
motivo della guerra che mi muove mi dà diritto 
alla corona. Soffrire per. voi non è un soffrire. Voi 
siete tutto per me, città, patria, famìglia, il corpo 
che mi anima, la luce del giorno ed anche più. La 
luce che illumina i miei occhi fuggirà colla vita 
presente; la carità che vi lega a me mi promette 
una corona di gloria per la vita futura. Se io amo 
di dirlo, quanto più voi avete a caro l'udirlo? Molti' 
giorni e molte notti trascorsero senza che nulla ab- 
bia potuto farvi consentire ad abbandonar questo 
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luogo, nè il tempo che dovete consacrare ai vostri af- 
fari od ai primi bisogni della natura nè le minacce 
adoperale per iscuolere la vostra costanza. Lungi dal 
cedere al cospetto del pericolo, essa si segnalò, come 
io bramava col generoso sacrificio che fatto avete 
di ogni umano interesse , di ogni terrestre affetto. 
Avete fatto prova di quella subbme e santa filosofia 
che» consiste nel sollevarsi al disopra dei sensi e 
della carne. Bieco, lo ripeterò, ecco la mia corona , 
la mia più deliziosa consolazione, la mia vita, l’arra 
delle immortali ricompense. 

Ma sento alcuni i quali mostrano il desiderio che 
io giustifichi la mia condotta con un’àpologìà (i). 

Non traduciamo il restante di questo discorso, che 
ha sì poca ' connessione, al dire di un moderno critico, 
che non si può annoverarlo fra eli scritti del santo 
patriarca (i). Egli vi si difende dal rimprovero che i 
suoi nemici eli facevano di aver mangiato prima di 
battezzare. Un’ accusa piò reale , ma onorevolissima , 
era quella che non avesse mai permesso (come il suo 
antecessore) che si stendessero sotto i suoi piedi ric- 
chi e preziosi tappeti ; era anche di non essersi mo- 
strato in alcuna circostanza vestito d’ abiti d’ oro e di 
* seta (3). In questo discorso si scontrano 'alcune espres- 
sioni che allora si applicarono ad Eudossia ed allo 
stesso imperatore ; quelle, per esempio, per cui si vo- 
leva riconoscere questa principessa in Jezabele e nel- 
l’impudica Erodiade. Gli si fa dire : ora domina la 
sdhiatta dell’empio; allusione alla nazione dei Franchi, 
da cui era uscita la imperatrice. Non ci voleva di 
piò perchè gelosi e sanguinar]' adulatori ne cavassero 
partito. 

Ci resta, ma solamente in latino, un discorso che à 
dice essere stato recitato dal santo arcivescovo dopo 


(i) Tom. HI msDrin. , pag. 4i5 alla 4<9. More!, Opitse. , 
toni. IV, pag. 84 » alla 848. 

'(a) P. Ceillier, Slor., tom. IX, pag. aao. 

(3) Vedi Monlfaucon , yil. s. Jo. Cfirysest. , lotti. Xlll , 
pag. 148 , col. a. — llcrmant , Fìto . pag. 376 in 4*° Vedi 
V anche nel tom. X di questa Biblioteca la vita ilei santo dottore. 
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il SUO ritorno a Costantinopoli, in cui ^ trionfalmente 
ricondotto. Un immenso popolo era andato ad incon- 
trarlo; e la maggior parte di quelli che lo accompa- 
gnavano, uomini, donne, fanciulli, tenevano nelle mani 
uii cereo acceso e facevano risuonar l’ aere di sacri 
inni. Condotto alla chiesa dei santi Apostoli, non potè 
ricusare al suo popolo la consolazione di udire la sua 
voce, e pronunciò il discorso che si dice recitato in 
questa circostanza. Non v'ha dubbio che egli non abbia 
allora parlato, ma è ugualmente certo che non recitò 
quel discorso che i maurini posero in seguito al pre- 
cedente, di cui non è che un’informe ripetizione. 
Lo stesso giudizio si dee proferire di quello che vien 
dopo e ohe non offre alcuna differenza essenziale 
che in alcuni passi stranieri a quest’ articolo. 

La spiegazione del vangelo della Cananea gli som- 
ministra poco dopo l’occasione di psu'lare ancora della 
forza della Chiesa. 

La Chiesa ne’ suoi Libri Sacri ha nomi diversi , 
quegli istessi sotto i quali adoriamo il divin suo 
sposo. Noi la appelliamo sposa , figliuola , vergine , 
ancella, regina ; ora sterile ed ora madre feconda. 
La indichiamo ancora colle parole di giglio , di 
monte, di paradiso. La Chiesa è tutto, ed in questo 
tutto non v’ ha nulla di umano nè di materiale ; 
tutte quelle indicazioni sono mistiche e di un or- 
dine spirituale. 

Quella parola spota richiama ciò che succede tra 
i fidanzati. La Chiesa è fidanzata al suo divino sposo 
colla parola e colla dottrina : la Chiesa è sposa a 
motivo della sua unione con Gesù Cristo, non fa- 
cendo con essa che un solo corpo , che una sola 
anima , come si esprime s. Paolo. Figliuola , come 
quella che fu generata dalla virtù di Dio onnipo- 
tente creatore di tutte le cose : , vergine , la cui 
purità non contrasse mai la minima taccia ; ancella 
e reina ad un tempo, prima povera ed indigente, 
umiliata, calpestata ( sotto 1’ antica legge ), ora 'rial- 
zala , posta sopra un medesimo trono col suo au- 
gusto sposo j chiamata al par di lui al retaggio di 
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tutto l’universo per essere a lui unita, a Gesù Cristo 
il i{uale da re cne egli era si abbassò alla servitù. 
Madre feconda, condannata un tempo alla sterilità, 
mirate qual folla di diverse nazioni sia uscita dal 
suo seno col mezzo della vocazione dei gentili ; 
essa è la madre comune di tutti i cristiani. 

Noi la qualiScbiamo monte grasso e fertile, monte 
ricco ed abbondante come si esprime il suo profeta 
( Is. IV, 5 ). DaH’alto de* suoi colli Gesù Cristo pub- 
blica gli oracoli della sua verità, insegna ai popoli 
i misteri del santo paradiso perché essa è la porta 
del cielo, e non è che per essa che si può en- 
trare nel regno di Dìo. Kiguardate come nemico 
della salute colui che non ascolta la sua voce ; chiu- 
dete r orecchio alla sua menzognera dottrina ; cac- 
ciatelo ben lungi dalle barriere della santa Chiesa (i). 

La chiesa di Dìo è una; non è solamente la 
chiesa di Corinto, ma quella che è sparsa per tutto 
il mondo. Chi dice Chiesa, dice unione e non se- 
parazione, identità e non dissidenza nella fede (a). 

Loda, o Gerusalemme, il Simore; loda, o Sionne, 
il tuo Dio ( ps. CXLYil, t )• Ben sapeva qual fosse 

S uesta Gerusalemme, e quale questa* Sionne , a cui 
Salmista qui allude: Quella che lassuso è Geru~ 
salemme , ella è libera ed essa è la madre nostra 
(Gal. IV, i6). Ed altrove: Non vi siete appressati 
al monte palpabile e al fuoco ardente e al turbine 
e alla caligine e alla bufera , ma al monte di 
Sion e alla città di Dio vivo, alla Gerusalemme 
celeste e alla moltitudine di molte migliaja di angeli 
(Hebr. XII, i8, a 2 ). Ecco qual sia la Gerusalemme 


(1) Homil. de capto Eutr., tara. Ili, pag. 3 ga. Homil. XXXVIII 
in Jo. , toni. Vili , pag. 167 ; Opus impafecU in Match. , 
tom, VI , pag. XLVI in illud: Fidi Dominum , liorail. I , 
tona. VI, pag. io 5 . Expos. in ps. XLIV, toin. V, pag. 181. 
Adv. jud. 1 , tom. I, pag. 600. 

(2) Homil. I in 1 episL ad Corinth. , tom. X , pag. 4 > 
Ilomil. XXXI, ibid., pag. s8i. 
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cui SÌ addice di lodare il tiignore : perocché foni 
sbarre ha egli messe alle tue porte ; ha benedetti i 
tuoi figliuoli dentro di te ( ps. CXLYlIj 2). La difese 
con un baluardo ben più forte di quello con cui 
un tempo aveva difesa Gerusalemme, colla sua croce, 
ebe la fece trionfare delle porte deH’inferno. Eppur 
mirate quanti nemici di ogni specie sieno venuti 
a piombare sopra di lei senza poterla scuotere I 
Anzi tante persecuzioni non fecero ebe accrescerla. 
I figliuoli da essa compresi nel suo recinto furono 
benedetti. Quella istessa sentenza che al principio 
disse : Crescete e moltiplicate ( Gen. 1 , 28 ) fu ri- 
petuta da Dio nel Vangelo : Andate ad istruire 
tutte le nazioni, predicate il F’angelo per tutto il 
mondo ; e la Chiesa si è propagata fino alle estre- 
mità dell’ universo. Cosi lo aveva annunciato egli 
stesso. Da un sol uomo è uscita quella portentosa 
moltiplicazione ebe si sparse successivamente sulla 
terra per popolarla. Più feconda ancora della natura 
la grazia sparse la Chiesa per tutto il mondo con 
una rapidità più mirabile e col ministero degli apo- 
stoli. In un momento voi vedete tre mila, cinque- 
mila uomini , e bentosto interi popoli, e bentosto 
il mondo intero nascere alla fede cristiana : con tanta 
efficacia agisce la benedizione promessa alla sua 
Chiesa (1). 

Dica adesso Israele ; Spesse volte mi hanno com- 
battuto dalla mia giovinezza , ma non ebber forze 
bastanti contro di me ( ps. CXXVHI , i ). La chiesa 
cristiana non può fare a tutti i suoi persecutori 
quella stessa disfida che i giudei proponevano ai 
loro 'nemici. Cominciava appena a sollevarsi che a 
prima giunta i popoli ed i re, poscia le eresie ven- 
nero ad attaccarla, gli uni coi loro tormenti, le altre 
coi loro artifici -, tutti le hanno dichiarato la guerra. 


l36 DOaMiTICI CRCCI 

e nessuno prevalse contro di essa : tutte le leghe 
svanirono 4 la Chiesa di Gesù Cristo trionfa (i). 

La Chiesa ò un porto di salute contro cui viene 
ad infrangersi il furore delle tempeste : vero para- 
diso, in cui la fede non ha a temere le insidie del 
serpente tentatore nè le seduzioni di un’ Èva in- 
fedele. Gesù Cristo ad essa presiede , e lo Spirito 
Santo la fa fruttificare. Se vi crescono alcune spine, 
il sacro ministero le cangia in nlivi ; se vi si pre- 
sentano lupi divoratori, raddolciti dalla nostra voce 
diventan docili agnelli (a). 

Perchè mai vi sono oggidì tanti infedeli? La causa 
di ciò è la sregolatezza dei costumi (3). 

Si giudica con ragione della nostra fede dai nostri 
costumi. Ciò che forma la Chiesa è l’unità della fede, 
la quale è un corpo di cui Gesù Cristo è il capo. 
Le membra non hanno vita se non per mezzo della 


(i) Expos. in pr.CXX'VllI. Morel, Opusc., toro. Ili, pag. 4o5. 

Vedi il magnifico commento dello stesso testo di Bossuet 
sulla Chiesa. Serm., tom. IX, pag, 318 e seg. « Quantunque 
si sieno veduti nascere tanti scismi ed eresie, tanti mutamenti 
in tutte le cose, pure quella cliiesa che ha sempre durato fu 
sempre combattuta. Mille volta fu sul punto di esser distrutta 
dalle fondamenta, e tutte le volte che si trovò io questo stato 
Dio la rialzò con colpi straordinar] della sua potenza. Questo 
c pur mirabile che essa si mantenne senza raddolcire e senza 
piegare sotto la volontà dei tiranni. • ( Pascal , Pensieri , 
pag. 31 . ) 

( 3 ) Ilomil. Vili de pasniL, toro. II maurin., pag. 34o. 

^3) Homil. XXIV in Jo. , tom. Vili maurin., pag. ifv.' 
« Squarciate il velo che vi nasconde rioleruo di quegli uomini 
altieri : per un padrone che rigettano, quanti signori li domi- 
nano e li tiraoncggiano I Sogni che li lusingano, capricci che 
li trascinano, prevenzioni che li acciecano , odj che li esacer- 
bano, ambizioni che li trasportano, gelosie che li infiammano, 
rispetto umano che li fa servi , viste e speranze carnali che 
li allacciano, ostinazione che li ritiene, falsi ragionamenti che 
li ingannano, cupidigie che li turbano agitando il loro cuore. 
Schiavi ben più di noi quegli uomini di partito, quei capi 
presontuosi cesserebbero bentosto di essere' contrari aOa Chiesa 
se sapessero di esser padroni di sò medesimi. » ( Car. di 
Neuville, Serm. sulla Jeae, tom. V, pag. 330, 33 1 .) 
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loro unione •, essi la perdono colla loro separazione, 
che è poi l’eresia (i). 

A nulla serre l’essere vicino a Gesù Cristo se non 
ci avviciniamo ad esso lui per mezzo della fede ( 2 ). 

Ciò che conlribui più potentemente a propagare 
la chiesa cristiana non furon tanti i miracoli, quanto 
la vita santa dei primitivi 'cristiani , i quali erano 
angeli sulla terra. Se noi vivessimo al par di loro, 
non -ci domanderebbero miracoli per condor tutto 
intero l’universo alla fede di Gesù Cristo (3). 

Si videro alcuni eretici con erronee dottrine darsi 
autorità con un’ apparente costumatezza. La stima 
ispirata dai loro costumi chiudeva gli occhi sui loro 
errori, che non si pigliavano nemmen cura di esa- 
minare; ed anche condanni/rido le loro opinioni, loro 
facevan grazia in favore della vita che menavano. 
Avevan torto certamente; ma tale era l’illusione che 
li trascinava : ed ecco ciò che disonora la nostra 
fede ; ecco ciò che stravolge tutte le idee ; ed è che 
fra noi nessuno vuol conformare la sua condotta alla 
sua credenza ; ed ecco ciò che annichila la fede. 
Diciamo altamente che Gesù Cristo è Dio, facciamo 
professione di credere alle verità che ci furono ri- 
velate e confessiamo che il grande miracolo del 
cristianesimo fu quello di persuadere a tutto l’nni- 
verso la necessità di ben vivere; ma quanto sono 


(i) HomiU XI in epist. adEphes., tom. IX maur., pag. 60 
alla 85. 

(a) Homil. L in Matth., tom. VII maurin., pag. 5i5. 

(3) Homil. IX in epist. ad Cor., tom. X raaui'in., pag. 48. 
Vedi l’articolo: Primi cristiani, e nel XII voi. di questa Bi- 
blioteca il paragrafo che tratta della necessità di rendere 
concorde la vita colla propria fede. La Boisslere , Quares. , 
tom. I, pag. 366, Joli, Sulla fide. Domin., tom. IV, pag. 483, 
e soprattutto il mirabile sermone di Bossuet sullo spirito di 
carità che animava i primitivi cristiani e presentò agli sguardi 
dei popoli prodigi di santità c di perfezione non meno stu- 
pendi del rovesciamento delle l^gi della natura. ( Serm. , 
to'»- IX, pag. 59 e seg. ) 
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pochi quelli che vivono coaformemente alla loro 
credenza (i) 

S. Paolo accusa apertamente la scienza profana 
non solo come inutile alla pietà, ma come contraria 
e pericolosa ( I. Cor. YUI, i ). Gli ornamenti esterni, 
le ricerche dell’ abbigliamento , ben lungi dall’ ag* 
giungere alla bellezza , la ecclissano e la guastano. 
La bellezza non ha bisogno che di sè medesima 
per piacere. In tal guisa la religione , la santa 
sposa di Gesù Cristo, carica di una pompa straniera, 
di ricchezze , di potenza o di sapere , appare roen 
bella, e la sua gloria si altera nel dividersi. Con- 
servatele la sua nobile semplicità , allontanate da 
essa tutti gli ornamenti mondani ; e voi ne fate bea 
meglio risaltare la bellezza propria e personale. Non 
è colle ricchezze o col credito, non è colla nobiltà 
e colla eloquenza de* suoi apostoli , ma colla loro 
povertà , col lor linguaggio grossolano che essa ha 
vinto gli oratori, i fìlosoìi, i tiranni e tutto intero 
1’ universo (2). 

S. Paolo accusa alcuni eretici del suo tempo di 
rovesciare il Vangelo di Gesù Cristo (Gal. f, 7 ). 
Essi non vi alteravano però che due o tre articoli, vo- 
lendo che si ritenesse la circoncisione e l’osservanza 
dei giorni contro la apostolica tradizione. L’apostolo 
ciò nullameno ne conchiuse che tendevano a rove- 
sciare tutto intero il Vangelo. Avviene in questo 
caso ciò che dell’ alterazione della moneta : invilire 


(1) llomil. XLVllI in Act. aposlol. , tom. IX maurin. , 
pag. 556 . 

Citazioni c confronti. Bourdaloue, Sernu sulla fide. Domin., 
tom. 1 , pag. 104. e seg. — Segaud lo stesso argomento , 
Quares., tom. 1 , pag. 77. — La Colombiere, Serm., tom. Ili, 
pag. 26. — Alassillon, Verità della religione. Quares., tom. 1 , 
pag. 100 e seg. 

(2) In inscript. Artnr, Morel , Opusc. , tom. V, pag. 577, 
678. A'edi questa biblioteca , tom. XI. — Car. di Ncuvlllc , 
Serm. sulla fede. Misteri , tom. V, pag. a 38 e seg. — ller- 
inaut. Storia delle eresie, tom. VI, pag. 197, 207 e 244. 
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anche per poco l’ efCgie del principe è un metterla 
fuori di corso. Medesimamente il troncare un solo 
punto di dottrina è un attaccare il corpo tutto in- 
tero. Si comincia per andar più lungi. Una vio; 
lazione della legge ne condurrà bentosto delle 
altre (i). 

Noi siamo, a quel che ci si dice, spiriti contenziosi, 
uomini intolleranti, che non vogliamo alcun accordo 
cogli eretici, mentre non esiste differenza di sorta tra 
i loro sentimenti ed i nostri. Non disputiamo contro 
di essi cbe per istàbilire il nostro spirito di domi- 
nio ,(2). Ma s. Paolo era dunque uno spirito conten- 
zioso, intollerante a segno di pretendere che alcuni 


(1) «La vera legge è universale ed indivisibile nel suo og- 
getto , cioè abbraccia senza eccezione tutte le verità rivelate 
da Dio , nè può sofi'rire la minima divisione , e rigetta dal 
suo seno chiunque rigetta un so!» punto della sua dottriiia. 
Il giudeo si tenga fiDcbc gii talenta r antico Testamento c le 
profezie ; l’eretico giuri sul nuovo o sul Vangelo ; lo scisma- 
tico riverisca la Cbicsa e le sue leggi; il novatore rispetti 
gli antichi canoni ed i concilj : dacché l'uno non riconoscé 
Gesù Cristo per suo salvatore e per suo Dio, che bisogna 
ugualmente adorare e seguire ; dacché 1’ altro disconosce la 
Chiesa come sua maestra e sua madre , che ha il diritto di 
istruirlo e di coodorlo ; dacché questi non riconosce il papa 
per suo capo , cui dee essere inviolabihneiite unito; e quegli 
disprezza le sue solenni decisioni, fossero anche recentissime, 
essi uou hanno più fede divina ; la lor credenza nou à più 
che una fede umana anche nei punti che fanno professione 
di credere sulla parola di Dio ; perchè per riguardo a Dio 
ed illa Chiesa sua sposa il limitare la sommessione è un 
distruggerla, nè gli si obbedisce quando l’uom non si arrende 
a ciò che a lui piace ; e siccome la carità si perde colla in- 
frazione di un Solo de* suoi precetti , cosi la fede si perde 
anche pel semplice dubbio di uu solo articolo. « (Segaud, 
Sulla felle pratica. j 4 \^venlo, pag. ain alla 329. ) « Non può 
insorgere una specie di eresia, la quale non rigetti 1’ autorità 
della Chiesa su qualche punto particolare e clic uou debba 
conseguentemente disconoscerla su tutti gli articoli della fede.» 
(Le Chapelain, tom. IV, pag. SgS. ) 

(2) Vedi il VI jivvertimenlo ai protestanti di Bossuet, 
tom. IV delia culicz. in 4 -*> pag- 
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lievi cangiameati proposti allora bastassero per ro- 
vesciare tutto il Vangelo ? Leggieri si chiatueran 
dunque que’ cangiamenti i quali nou tendono a nul- 
l’altro che a formare del Figliuolo di Dio una seoi- 

F lice creatura? E che? Non leggiamo forse noi nel- 
antico Testamento che un Israelita colpevole del 
solo delitto, in apparenza leggiero, di aver raccolto 
legna nel giorno di sabato fu punito coll* estremo 
supplizio (?iura. XY, 3a)? Oza perdette la vita per 
aver toccato l’arca volendola sostenere nel momento 
in cui sembrava in procinto di cadere (II. Reg. VI, 7 ), 
in punizione della temerità* sua nell’ usurpare ua 
ministero che non gli apparteneva. É poi un male 
cosi grave il violare il sabato , il toccar 1 ’ arca al- 
l’uopo di prevenirne la caduta, che la collera di 
Dio dovesse inferocire con una cosi rigorosa seve- 
rità contro i colpevoli 7 Giudicate da ciò se questo 
è un attentato da perdonarsi, il corrompere i dogmi 
adorabili della nostra fede cristiana 1 Ko , o miei 
fratelli, no. 

La causa della maggior parte dei nostri disordini 
è la indifferenz» in cui siamo sui traviamenti repu- 
tati di poco momento. ?lon ci crediamo obbligati ad. 
impedire le colpe leggieri , e bentosto apriamo la 
porta alle più grandi. L’impunità aggiunge audacia ed 
è come una piaga negletta ne’ suoi principi , la quale 
s’inciprignisce, ed accende la febbre che co’ suoi 
guasti conduce la*. morte. Si osserva con qualche 
rilassatezza la legge del digiuno: che è ciò? Poca 
cosa , si dice e si crede , ma si teme di farne una 
pubblica professione. Si dice anche ; bisogna cedere 
al tempo. Costui in un momento di mal umore mi- 
naccia di abbandonar tutto : non è questo che un 
impeto che non ha conseguenze ^ e si dorme sul- 
r avvenire. £ questa una sorgente di mali per la 
Chiesa, il principio degli scismi che ci lacerano , il 

f iretesto di cui si armano i giudei ed i gentili per 
anciare i loro sarcasmi contro di noi. oe si fosse 
opposta alle innovazioni una disciplina severa, non 


f 
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avremmo ora a gemere sopra tanti mali che ci af- 
fliggono (i). 

L’Apostolo scrìvendo ai Corinti li accusa di essere 
ancora tutti carnali ( I. Cor. Ili, 4 )• Come può egli 
dare una tale qnaliGcazione ad uomini a cui prima 
aveva largiti cosi magnifici elogi ? Ma erano uomini 
carnali anche quelli a cui Gesù Cristo dirigeva 
quelle parole : Attiratevi da me tutti voi che com- 
mettete la iniquità ( Matth. YH i a3 ). Tuttavia essi 
hanno cacciato i demonj, risuscitato i morti e van- 
tano alcune profezie. Si posson dunque operare per- 
fino dei miracoli , ed essere ancor tutto carnale , 
come ne posson essere testimonio Balaam ed i magi 
della corte di Faraone. Anche Caifas profetizzò senza 
avvedersene ; e si videro demonj cacciati in nome 
del Signore da uomini in cui il Signore non era (a). 

Che ci servirebbe l'aver la fede se non avessimo 
la carità, di pensar bene se operassimo male ? Iddìo 


(i) Commenl. in tpist. ad Calai., toai. X maurin., p«g. 668, 
669. Homii. LXIV in Matth., tom. VII maur., pag. 640,641, 
Auclie Bossuet deplora con energia i mali dell'indifferenza nel 
suo VI Avvertimento ai protestanti, tom. IV, pag. 4 > 3 . 

(a) lloiuìl. VUl in epist. ad Corinth. , tom. X roaurini , 
pag. 66. 

« L’ eresia ci vanti i sudi profeti , produca t suoi sanb , li 
presenti come spettacolo , canonizzi le loro azioni , esalti le 
loro elemosine, le loro austerità, e loro attribuisca cose straor- 
dinarie; tutto questo non li salverà, perrliè nessuno può sal- 
varsi senza fede. Concedo die la lor santità uon sia ipocrisia 
nè la loro austerità una stravaganza : fosser anche più carita- 
tevoli , più mortifieaU , più austeri di quel che si suppone; 
pure io dico, e veramente, che senza la lede tutta la loro 
carità , tutte le loro elemosine , tutte le lor mortificazioni, le 
loro preghiere, le loro estasi, i loro istcssi miracoli ( se pure 
è possibile di farne contro Dio e contro la sua chiesa), 1 lor 
miracoli, per quanto grandi si dicano, non iinnediraooo loro 
di essere riprovati. Un errore, un solo errore basta per con- 
dannarli ; e bai ta per cuudaunar tutti quelli che li ascoltano, 
tutti quelli rim tl^irotegguno , tutti quelli che li imitano, n 
(Segaud, Sitlììiiftde. Quares., tom. I, pag. 77, 78,. — Boiir- 
daloue. Sulla severità cristiana. Domin., tuin. Il, pag. 2780 scg. 
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JuiiianJa roma;;gio del cuore, r^ol non saremo giu- 
slillcali che dalla fede -, ma la fede non si manliene 
che colla carità (i). La carità edifica, la carità per- 
feziona, la carità unisce e lega insieme tutte le mem- 
bra del corpo spirituale e ne forma 1* anima é la 
arita. Senza dì essa non T’ha pià pace, non più 
unione j non v’ La che spirito particolare, che con- 
fusione e disordine, che scisma ed anarchia (a). 

11 buon pastore non limita le sue cure ad allon- 
tanare il lupo dall'ovile, ma le estende a tutti gli 
interessi della sua greggia , che egli cerca di pre- 
servare da diverse malattie da cui può essere mi- 
nacciata. A che le servirebbe l’essere difesa al di 
fuori , se fosse poi attaccata al di dentro ? In tal 
guisa anche il dovere di un buon generale non è 
solamente quello di respingere gli assalti del nemico, 
ma di comprimere tutti quei germi di discordia che 
potessero turbare la pace interna nel luogo affidato 
al suo governo. II nostro diviu maestro volendo in- 
segnarci che non v’ ha nulla di più funesto dello 
scisma e dello spiri{o di discordia, ci dice: Qualitn- 
que regno dii’iso in contnffj parlili sara de\>aslatx> 
(Mattb. XII, 25). Che v’ha di più forte in apparenza 
di uno stato abbonde voi mente proveduto di danaro 
c di truppe , di arsenali e di fortificazioni 7 Ma se 


(i) Ilomil. 11 in episL ad Roman.,\om. IX matir., pag. 447* 
Vedi i tomi XI e XII di innesta Ribliuteca sulla Jeae, 

I n Che ci gioverebbe mai il credere se non ainassimo ? 11 
pensar lieiic se le nostre Ofierc fossero malvage? 11 rendere 
a Dio r omaggio della nostra ragione se poi gli ricusassimo 
l’omaggio del cuore ? Conserviamo la fede ; perdendola, per- 
deremmo la sorgente ed il pnoripio della ginstiricaiioae. Alla 
lède cong'iinginmo la carità ; senza la rarità noi resteremmo 
fra te ombre della morte e perderemmo il diritto alla corona 
«lei giusto.» ( Car. di Mcuville, Panegir., tom. VI, pag. i3i, 
l3a. — Krcttcville, Saggi, tom. 1. pag. 75 .) 

(a) llomil. XI in epist. ad Ephes., toni, XI maurin. , 
psg. 83. Traduzione del Fontaine. Si coiisuitino sempre gli 
articoli che sulla presente materia si leggono nei tomi XJt 
c Xll di questa Dibliotcca. 
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la discordia si caccia fra i suoi abitanti, tutta quella 
vasta potenza crolla e si annienta. E perchè 1 La 
discordia e le animosità ne sono i veri flagelli , 
come la concordia ne forma il nerbo. Ben si appo- 
neva dunque Salomone dicendo : Il fratello ajutato 
dal fratello è una forte città ; e i giudizj sono come 
le sbarre delle porte della città ( Prov. X\'ll[, ig ). 
Qual possente energia nella concordia 1 Al contrario 
qual sorgente di mali nella discordia ! Un regno 
intero non pub resistere alla divisione, mentre due 
fratelli strettamente uniti sono invincibili. So che , 
grazie a Dio, la parte più considerabile di questa 
greggia non andò soggetta a verun attacco; e se il 
male si è di alcuni impadronito, il numero dì questi 
è il minore. Ma ciò basta per destare la sollecitu- 
dine di un pastore. Un solo, fosse anche rullimo del 
gregge, se si ammala, non merita meno tutte le mìe 
cure. Egli è mio fratello, è un membro della fami- 
glia per la quale Gesù Cristo ha dato la sua vita , 
mostrando sempre predilezione pei deboli : Chi, dice 
egli , scandalizzerà alcuno di questi piccolini che 
credono in me, meglio per lui sarebbe che gli fosse 
appesa al collo una macina da asino e che fosse 
Sommerso nel profondo del mare (Matth. XYIH, b). 
Ed altrove: In verità vi dico: Ogni volta che non 
avete ciò fatto per uno di questi piccoli , non lo 
avete fatto nemmeno a me (ibid. XXVI, 45). IVon 
è volere del Padre vostro che è ne’ cieli, che un 
solo perisca di questi piccoli ( ibid. XYIH, i4). Se 
tali sono i sensi di Gesù Cristo per riguardo ai più 
deboli , saremmo noi meritevoli di scusa se non lo 
imitassimo ? Tante cure per un solo ? mi direte voi. 
Ma, per uno che trascurate, voi trascinale gli altri 
in rovina. Un po’ di lievito altera tutta la massa 
( Gal. Y , 9 )• Ciò che trae seco la rovina de’ più 
gravi interessi è l'indifferenza che si ha per riguardo 
a ciò che sembra essere un nulla; in quella istessa 
maniera che una lieve piaga, allorquando sia trascu- 
rata , diventa un’ulcera insanabile. Comincìumo dal 
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radicar ben bene nel nostro spirito che non v’ba 
nulla di peggio del rompere la unità della Chiesa, 
del lacerare quella veste inconsutile di cui i car- 
nefici istessi di Gesù Cristo non ardirono di violare 
k la integrità. E che adunque ? Non esistono forse pur 

' . troppo tante eresie che ci afiliggono, senza che noi 

stessi ci laceriamo colle nostre * proprie mani ? Non 
udite vói la voce dell’Apostolo il quale vi grida? 
Se vi mordete gli uni gli altri e vi mangiate, ba- 
date di non consumarvi gli uni gli altri (Gal. Y, i5). 
Pecore smarrite , voi non siete col gregge : e non 
’ temete di cadere sotto il dente del nemico, che freme 

incessantemente all’ intorno cercando di divorarvi ? 
Yoi vi allontanate dati' ovile e diverrete preda del 
vorace lupo. Gesù Cristo permette che vi minacci 
al di fuori, che vi faccia sentire i suoi ruggiti, per 
tenervi in guardia, per destare in voi diffidenza, per 
avvertirvi di stringervi fortemente al seno della 
vostra madre , di non distaccarvi dalla famiglia , e . 
di porvi al coperto tenendovi uniti strettamente gli 
uni agli altri. £ questo il grande precetto che Gesù 
Cristo non cessa mai di darci, o. Paolo ne’ suoi 
consigli ai Corint) insiste del pari e singolarmente 
sull’ obbligò di evitare'* tutto ciò che può nuocere 
alla concordia. Egli dimentica tutti gli altri rim- 
proveri che poteva ad essi fare per attaccarsi sol- 
tanto a quello in cui erano incorsi per aver mancato 
a queir obbligo. Aveva egli cominciato dal mettere 
in fronte alla |^ma epistola che loro dirige questa 
massima fondamentale di ogni virtù: f^i scongiuro,- 
o fratelli, pel nome dei Signor nostro Gesù Cristo, 
che diciate tutti il medesimo, e non siano scisma 
tra voi (I. Cor. I, io). Ciò che egli diceva a questo 
popolo , lo dice a tutti i cristiani, lo domanderei 
volentieri a quegli spiriti contenziosi se essi inten- 
dano bene le materie che formano l’argomento delle 
loro dispute. Essi non saprebbero nemmeno renderne 
conto , essi che si vantano più saggi degli altri e 
calpestano i decreti della veneranda antichità. Che 
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se Gesù Cristo ha dato la sua parola che si trove- 
rebbe insieme con due o con tre che fossero rado- 
nali in suo nome, tanto più si troverà con tutta la 
sua chiesa, di cui egli stesso detta gli oracoli. Egli 
vi ordina che se state per fare V offerta all' altare,^ 
e vi viene alla memoria che il vostro fratello ha 
qualche cosa contro di voi, posiate h la vostra 
offerta innanzi all’ altare e andiate a riconciliarvi 
prima col vostro fratello e poi torniate a fare la 
vostra offerta ( Matlh. V > a3, 24 )• E quando siete 
in opposizione a tutta quanta la Chiesa, osereste colla 
animosità e colla discordia nel cuore di partecipare 
ai nostri sacri misteri 7 Ciò che dovete fare per ri- 
guardo ai dissidenti, o voi che non dividete il loro 
scisma , è di ammonirli, di ricondurli con dolcezza 
al seno materno. Essi avranno un bel resistervi ; 
non li abbandonate fincbè non li abbiate persuasi (i). 
La pace vada avanti ad ogni cosa: no, nulla è pa- 
ragonabile ai vantaggi deltunione. Ecco.lo imperché 
colui che presiede alle nostre sacre assemblee co- 
mincia tutti i pii esercizi ^ termina coll’augurarvi 
la pace ; sia prima, sia dopo la benedizione, i sacer- 
doti esprimono lo stesso augurio. Quella che io 
chiamo pace non è già una vana parola ; è la pace 
di Dio, quella che procede dalla unità degli spiriti 
e de’ cuori -, quella pace che oggidì è sì universal- 
mente disconosciuta e la cui mancanza è un soggetto 
di trionfo pei nostri comuni nemici. Seguiamo in 
tutto la voce della Chiesa -, mettiamo avanti ad ogni 
altro interesse la pace e la carità. Quand’anche fosse 
possibile che la Chiesa s’ingannasse, sarebbe sempre 
meglio l’ingannarsi con essa che distaccarsene a ri- 
schio di perdersi. É un artificio del demonio quello 


{i) «Non bisogna, dice s. Gian Grisostomo, opprimerli 
colla durezza, ma ammonirli con benignità; nà caricarli di 
ingiurie, ma ajutarli col buon Consiglio; nè sollevarsi insolen- 
temente contro di essi, ma correggerli con amore. « ( Houdry, 
Biblioth., tom. HI, pag. ) 

GuitioN, Tom. Xlll. 
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di isolarvi per allontanarvi dalla greggia e di pri- 
varvi del beneficio della pubblica preghiera dividen- 
dovi dalla Chiesa (i). 

S. Paolo scrive ai Corinlj : Altro fondamento non 
può gettar chicchessia fuor di quello che è stalo 
gettato che è Cristo Gesù (I. Cor. IH, 1 1 ). È questa 
l’opera dell'architetto; e poste le fondamenta, egli ha 
adempito il suo incarico. Con questi familiari pa- 
ragoni r Apostolo stabilisce solidamente la dottrina 
dell’unità ; come se dicesse ; Vi ho annunciato Gesù 
Cristo e vi ho lasciato il fondamento dell’ edificio. 
Yeggiamo ora quella che voi sopra vi fabbricate. 
Voi andate costruendo e con qual mira ? Con quella 
di una vana gloria ; e per formarvi proseliti fra 
gli uomini. Quest'è ciò che forma l’eresia : chiudiamo 
le orecchie alle sue dottrine ; giacché gittate il fon- 
damento , nessuno ne può gìttare 'un altro. Fabbri- 
chiamoci sopra , ma attenendoci con tanta forza a 
quella base, come il ceppo della vite s’attiene alla sua 
radice. Non vi sia mediatore tra Gesù Cristo e noi ; 
altrimenti non v’ha più speranza di salute. 11 ceppo 
non vive che per la radice da cui trae il succo. 
L’edificio non esiste che per l’unione delle sue parti. 

Non basta l’attenersi a Gesù Cristo ; bisogna anche 
essergli intimamente unito e non formar che una 
sola cosa con lui. Per poco che qualcheduno si dis- 
tacchi si rende solitario e perisce. Con quante si- 
militudini non ci mostra egli l'unione che con lui 
dobbiamo avere ? Egli è la testa e ' noi siamo il 
corpo; non può esservi alcun vacuo tra il corpo e 
la testa. Esso é il fondamento e noi l’ edificio ; il 
tronco della vite e noi i rami ; egli lo sposo e noi 
la sposa ; egli il pastore e noi la greggia ; egli la 
via e noi quelli che sopra vi camminiamo. Sono 
questi altrettanti paragoni con cui ha voluto render 


(i) In ens ijui primo pascha jejunant. Morel, Opuse%i 
Ioni. Y, pag. óo8. 
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sensibile la necessità di (questa iutimu unione con 
lui : per poco che l’uom se ne separi, è via trasci- 
nato e sempre più si smarrisce, rion ci vuole per 
uccidere un uomo che la lamina di una spada tra 
la testa ed il corpo; cBe una lieve fessura nell’edi- 
ficio per cagionarne la rovina. Ciò che vi sembra 
essere quasi nulla è tutto o pressoché tutto (i). ' 

Una cattiva vita è un grande ostacolo alla cogni- 
zione della verità : e medesimamente l’uomo che si 
vede nell'errore, ma che vive bene, non persiste in 
esso per lunga pezza ; mentre è ben diificile che 
colui il quale vive malamente acconsenta a piegarsi 
sotto il giogo dei nostri sublimi misteri: per abbrac- 
ciare la verità bisogna essere sciolto da tulle le 
pacioni (a). 

L’Apostolo scriveva ai Gaìati : Voi siete stati chia- 
mati , o fratelli , alla liberta. ; purché della libertà 
non facciate un' occasione per la carne r ma servite 
gli uni gli altri per la carità dello spirito (Gal. V, 1 3). 
Al dogma egli congiunge la morale : Gesù Cristo 
ci ba senza dubbio chiamati alla' libertà, ma a qual 
libertà ? Non già a quella che lascia sciolte le bri- 
glie ai moti della carne, ,non a quella che abusa del 
diritto di far ciò che vuole per darsi in preda al 
male, ma per meritarci una più grande ricompensa 
sollevandoci ad una più alta perfezione. L’Apostolo 
ba cominciato dal chiamare la legge un giogo di 
servitù , aggiungendo che la grazia ci ba francati 
dalla maledizione della legge. Sciogliendo dalle pa- 
sloje in cui questa riteneva gli uoipini, non fa che 
facilitare il nostro cammino nell’ osservanza dei^pìù 
sublimi precetti. Tale è lo spirilo delle parole del- 
l’Apostolo ; il che egli spiega con quella sentenza ; 
Servite gli uni gli altri per la carità dello spirito. 


(i) Ilomil. Vili in epist. ad Corinth., tom. X maurin-, 
pag. 70. 

(a) Ilomil, VII in episU ad Corinth. , tom. X mauriu. , 
pag. 67. 
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Cosi egli falmÌDa tutti i vizj che sono contraTj 4 

Q uesta spirituale carità , cioè l’ ambizione , il desi- 
erio di dominare •, poiché ecco cib che forma l’ e- 
resia ( 1 ). ' 

Vivere nel peccato e praticare la verginità , ecco 
i due estremi della catena; ma qual distanza v’ ha 
dall’ uno all’ altro ! Nel primo di questi due stati 
l’uomo si abbandona a ciò che v’ha di più funesto^ 
nell’ altro segue ciò che v’ha di più perfetto. Tale 
è il senso in cui l' Apostolo dice che Gesù Cristo 
ha alleviato il giogo della legge; non già^ lo ripeto, 
perchè d sottraggiamo alla legge ; ma perchè al 
contrario aspiriamo a ciò che essa ha di più su- 
blime (a). 

V’ ha nella eresia un orgoglio insolente che la 

E orla a voler superare i limiti in cui il Creatore ci 
a rinchiusi. É il colmo dell* ignoranza il preten- 
dere di sapere ciò che è superiore alla sfera delle 
nostre cognizioni. La vera scienza è quella d’igno- 
rar ciò che non si può conoscere. 11 cristiano non si 
smarrisce nelle quistioni infinite e si rinserra umil- 
mente nei punti che Dio ha rivelati alla sua chiesa 
e trova la sua sicurezza n.el non sapere ciò che egli 
non ha rivelato, detesta la vana scienza ‘che lo spi- 
rito umano usurpa, ed ama la dotta ighoranza che 
la legge divina prescrive (3). 


(i) CommenL in epist- ad Galat., tom. X maur., pag. 718. 
Io tutti i tempi si fecero gli stessi rimproveri all'eresia. Vedi 
llermant. Storia delle eresie, toni. I, pag. i 85 . — Houdry, 
Bihliot., tora. Ili , pag. i 3 i. — Nenville, Misteri, pag. 5 “Jo. 
— Nicole , Fregiudiy contro i calvinisti ; e specialmente le 
eloquenti pagine di Bourdaluue sui caraUeri dell' eresia nel 
suo Serm. sulla religione cristiana , pag. 267. •• Senza con- 
siderar 1 ’ eresia in se medesima , die i Padri hanno sempre 
riguardata come un mostro composto di lutto ciò che la 
sregolatezza dello spirito è capace di produrre, ccc. « {Quares,, 
tom. I, pag. 267 e seg. ) 

(9,) CommenL in epist. ad Galat., tom. X maur., pag. 718. 

( 3 ) Kxpos, in ps. CXLIIl , tom. V maurin. , pag. 46 '• 
Possuet, Sulla Chiesa. Serm., tom. IX, pag. 121. 
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V’ ebbe sempre un estremo pericolo nel Tolere 
spiegare I segreti di Dio coi soli lumi della ragioile ; 
mentre essi non si spiegano che con quelli della 
fede. Colla ragione non vi sono die incertezae, colla 
fede abbiamo la pietra angolare, l’àncora della sa- 
lute , cbe vi sostiene contro i flutti agitati. Quanti 
abissi , quanti precipizi aperti da tutte le parti , ai 
quali il cristiano è condotto dalla sua ragione quando 
ancb’essa non si l^i condurre dall’autorità (i)t 

Una volta cbe l’uomo si allontani dal punto della 
verità si lascia facilmente trascinare in mille errori ( 3 ). 

Gesù Cristo non ci ordina di esaminare per de- 
cidere da noi medesimi, ma di obbedire; di dispu- 
tare,' ma di cedere; di discorrere, ma di ascoltare; 
di essere dotti , ma di esser umili : nè il cattolico 
è quello cbe sa, ma sovrattutto ed unicamente quegli 
cbe crede ; nè la scienza per sè medesima forma la 
fede ma l' umiltà della fede forma il merito della 
scienza ; e nessuno perisce nelle vie della obbe- 
dienza e della semplicità, mentre senza l’umile som- 
messione non si può cbei perire con tutta la scienza 
che si possiede e con tutti i doni che si ammirano (3). 


(i) Expos. in ps. XCV, tom. V maurio., pag. 3 ii , 3 ia. 
Vedi il tom. XI di questa Bildloteca. — Le Chapelaiu , Sul- 
taulorilh della Chiesa. Serm. , tom. IV, pag. 3 g'i. • — Carlo 
di Keuville, Panegir., tom. VI, pag. 120. — Segaud, Sulla 
fede. Quares., tom. I, pag. 85 . h L’ illusione di cui si serve 
r eresia per blandire 1 orgoglio de’ suoi settatori è quello di 
persuader loro che essi soli fanno uso della loro libertà e 
della loro ragione scuotendo' il giogo dei pastori ai quali noi 
siamo soggetti. Ma come non s’accorgon essi che piglian sem- 
pre lo scambio sulle cose che più li interessano non trovando 
d'ordinario che nei loro pregiudizi le verosimiglianze che li , 
determinano? sempre divisi tra loro di linguaggio, di senti- 
menti , di principi sui dogmi essenziali che ci sono rivelati , 
essi ricusano alla Chiesa un’autorità che non . arrossiscono di 
attribuire a tè medesimi. » ( Massiilon, Parafe, del salmo IX, 
pag. 89. ) , . ’ 

(a) llomil. VII in Matth. , tom. VII maurin.i pag. <17- 
( 3 Ì Car. dì Neuville, Panegir. di s. Pietro, tona. VI, pag. ioti, 
egli cita s. Gian Grisostomu. . . t 
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L’orgà^lio accompagna sempre l’eresia (i). ’ 

Se alcuno e\>angeliztarh a voi oltre quello che 
OMete appreso, sia anatema ( i> 9 )• Cosi parla l’Apo- 
stolo nella sua epistola ai Galati. E per recidere 
preslamenle le sottigliezze arliliciose dell’eresia, dice * 
raflforzando questa proposizione : quanti’ anche fos- 
simo noi stessi. Che vuol dire con ciò? una tale 
supposizione era forse possibile ? Quanto più è fuori 
di ogui verosimiglianza, tanto più prova che ogni 
altro vangelo non verrebbe da Dio. Un linguaggio 
il quale non avesse che uomini per autorità, an- 
drebbe soggetto a mutazione , mentre quello che 
vien da Dio è immutabile. Ma ancor più egli ag- 
giunge : Quando Jbsse anche ' un angelo del cielo. 
Perchè quest’ altra supposizione 7 S. Paolo poteva 
forse sospettare gli angeli del cielo capaci di qual- 
che errore 7 No certamente , ma egli sa e dichiara 
affermativamente che l’angelo delle tenebre si tras- ' 
forma spesso in angelo di luce e sotto una ma- 
schera d’impostura introduce arbitrariamente em- 
pie dottrine. Non v’ ha dunque in questa parola 
dell’Apostolo nulla d’ingiurioso per gli spiriti ce- 
lesti ; essa non fa che distinguere i_ buoni angeli 
dai cattivi e determinare le loro funzioni presso di 
noi. Essi sono mandati agli uomini , ma non sono 
incaricati del ministero della predicazione. L’angelo 
mandato a Cornelio gli disse : Le tue orazioni e le 
tue limosine seno salile a memoria nel cospetto di 
Dio ( Act. X, 4 )• uffizio era quello di farle 

pervenire fino al suo trono e di farti sapere che 


(i) Hdinll. II adv. anom. , tom. I, nuiirÌD. , pag. 4 ^^: 
toni. 11, pag. ^u8. 

u Orgoglio , vanità , presunzione, scoglio pericoloso contro 
cui la lede credula più pura e più sicura di sà medesima 
viene ogni giorno atl infiangersi ed a -Tare un trislc naufra- 
gio. ». ( Neiiville, ibid.» pag- np-) Cosi il pregiudizio seduce 
gli uni, e r orgoglio accieca gli altri.- ( L' abate Clémeut , 
Sulla Jede. <}aares., tom. I, pag. 137; al die oppone la fede 
Semplice dei primitivi cristiaui e dei veri fedeli. Ivi. ) 
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esse gli sono gradite. Qui termina la mia missione; 
quanto aU’insegnamento, esso appartiene agli apostoli: 
Adesso spedisci qualcheduno a Joppe a chiamare 
un tal Simone soprannominato Pietro ( ibid. 5 ) / . . . 
il quale ti dirà quel che tu debba fare. Chi impe- 
diva aH’angelo d’insegnarglielo subito? I precetti di 
■un angelo non avrebber forse avuto una più grande 
autorità ? ?ton sarebbe stato Cornelio ben più sicuro 
su tutto ciò che concerneva la passione di Gesù 
Cristo ed il sistema della sua religione , se fosse 
stato uno spirito celeste che ‘glielo avesse insegnato 
di sua propria bocca ? Perché dunque astenersene a 
prima giunta? Per impedire ogni illusione da parte 
dei demonj ; indi per mostrare che gii apostoli soli 
hanno il diritto d’insegnare la dottrina della salute. 
Un angelo del cielo che annunciasse un evangelio 
diverso da quello che fu predicato, sottoposto all’ana- 
tema 1 II discepolo di ,4rio, di Eumonio o di Sabellio 
potrebbe dunque sottrarsene, a meno che non pre- 
venisse la sua condanna colla penitenza (i)?ft 

* Estratto delI’oMELU xxsiii sul libro, degli Atti. 

• V. 't , ■ . I- r*. •' ' 

Gli apostoli adunali nel concilio di Gerusalemme 
scrivono alle chiese : È parato allo &irito Santo e 
a noi ( Àct. XV,. a8). Allo Spirito Santo;, ecco la 
sorgente della loro autorità : nulla di umano, nulla 
di arbitrario; a noi, che lo stesso Spirilo Santo ha 
pur voluto appellare , quantunque sotto il giogo 
della circoncisione. La loro lettera non contiene che 
alcune parole; non v’ha lusso retorico nè lunghi 
ragionamenti. E la semplice espressione deH’autorità 
che comanda; è lo Spirito Santo che ordina e pre- 
scrive la legge. ' / . • i 

Iddio permette le eresie che sopravvengono per 
lo schiarimento della verità, per la gloria di quelli 


(i) De Christo pastore, tom. llf maurin., pag. 8i8. 
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che la direnano. É difficile ed anche impcosibile 
che si possa stabilire un bene senza che non gli 
venga a canto il male. > 

« Ci dica pure l’infedele : — Vorrei farmi cristiano, 
ma non so a chi attaccarmi.' La religione cristiana 
si divide in ' comnnìoni‘i' diverse che < si combattono 
reciprocamente r quale -dovrò scegliere e preferire 
alle altre ? 'Tutte dicono di essere in possesso della 
Verità. Meno' male se io ' conoscessi le Scrittore vo- 
stre ; ma voi ne fate tutti un’arma comune per di- 
fendere i vostri dogmi. — • Basta per la nostra causa 
in faccia all’infedele; giacché, se noi addocessimo 
in campo' questo ragionamento, egli avrebbe qualche 
diritto di mostrar diffidenza : ma poiché tutti < fac- 
ciamo ‘^fessione di credere alla Scrittura e che 
il suo linguaggio è semplice e vero, non è difùcile 
il pronnnciare. Chiunque é cristiano ci crede ;> chi 
via combatte non lo é né punto nè poco, Ma, 
soggiungerà egli, il tale interpreta la Scrittura nella 
tale maniera; ed il tal altro 'vi scorge un altro senso. 
— Ma voi. risponderò io, avete buon senso e giu- 
dizio 7 ~ Si , ma come : giudicherò io deUe 'vostre 
contese? Domando di essere discepolo, e non sono 
xlottore. — • Che avrò io da rispondere a ciò per 
convincerlo ? Voi condannate, gli dirò io, gli dei del 
paganesimo; e perché? Perchè vi riconoscete sem- 
plici creature senza divinità , poiché la divinità è 
essenzialmente increata. Se v’ha fra i cristiani dif- 
ferenza di opinioni sopra certi articoli, non ve n’ha 
punto su questo. Tutti crediamo che Iddio é increato, 
e questo Dio è da noi chiamato Gesù Cristo. Lo 
appelliamo Dio perché egli ne ha rendalo la testi- 
monianza invincibile colle opere della sua onnipo- 
teoza. 3Ia vi sono sotto il nome di cristiani alcuni 
uomini die gli contestano la sua divinità. A chi 
dovrem credere ? Ditemi : se voleste imparare la 
medicina, vi determinereste voi ad abbracciare nella 
moltitudine delle opinioni su questa scienza la dot- 
trina del primo in cui vi scontrate ? No certamente ; 
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un nomo di buon senso non adotta senza esame 
tutto ciò che gli si dice. Àllorquaivlo adunque di- 
ciamo che Gesù Cristo è Dio, ed altri mostrano di 
riconoscerlo ina lo negano in fatto, qual partito do- 
vete voi prendere ?■ Quello di non credere , nè agli 
uni nè agli altri V In questo caso non bisognerebbe 
credere a nulla sotto il pretesto che non v’ ha una 
religione, la quale non sia contestata. Ma poiché voi 
avete < bastante intelligenza per condannar l’una, ne 
avete anche bastantemente per approvar l’altra. Ora 
«eco un mezzo assai facile di Irarvi d'impaccio , ed 
è quello di 'esaminare il nome portato 'dalle tali e 
tali altre credenze. iNoi siamo cristianii e ci appel- 
liamo tali perchè la nostra credenza ci viene da 
Gesù Cristo ; non è un uomo , qualunque esso sia , 
che ci abbia dato il nome ; è la nostra fede. Kon 
facciamo no scisma colla Chiesa e non abbiamo al- 
cun eresiarca che abbia dato principio alla nostra 
comunione, nè Tabbìam ricevuta da veruno al mondo. 
?ion discendiamo punto, come i tali ed i tali altri, 
da Marcione , da Manete , da Àrio •, nè contiamo i 
nostri riformatori sulla terra, non riconoscendo per 
capo della nostra chiesa che colui che è nel cielo. 
Gli altri si vantano di una somigliante- origine , e 
porteranno sempre sulla fronte col nome del loro 
autore il titolo della loro condanna 

- , . ■ - ' . ' . ’ij 

* • I .1 . , • • , ■ 

(i) Homil. 7CXXI11 in cela aposL Morel, iVov. Testarti.', 
tom. ni, pag. 397 alla 3oi. 

S. Atanasio ave^a detto prima del nostro patriarca: Ario, 
Nanete , non importa ; queste parole non bau più nulla che 
appartenga a Gesù Cristo. Per questo solo die essi si appel- 
lano ariani , accusano sé medesimi di non essere cristiani. 
Avrebbero un bel contare una lunga successione di vescovi ; 
non cesserebbero per ciò- di essere distinti da quella parola 
che non è il nome dei cristiani. Medesimamente in passando 
dal paganesimo alla fede. cristiana - non si -assume il nome di 
colui dal quale si ricevette la luce ma in generale di cri- 
stiani , come gli ariani passando dalla fede di Gesù Cristo a 
quella di Ario cessano a' appellarsi cristiani per assumere il 
nome del lor novello maesuo. Vedi nel toro. Y di questa 
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Sulle parole del^’Àpoatolo : Fa di mestieri che siami 
anche delle eresie , tanche si palesino que‘ che 
tra voi sono di buona .lega ( 1 . Cor.- XI, 19). 

‘ Voi non avete potuto in questi passati gtorai 
udire senza una: viva commozione il discorso in cui 
vi feci comparire innanzi in questo tempio ti-ernsa*» 
lamme cbe raccontava le sue pene e gemeva sulle 
sue - deplorabili, sciagure. A quel racconto i vostri 
cuori profondamente inteneriti scoppiarono di do» 
lore; rivi di lagrime' scorrevano dai vostri occhi; 
ed io; per riguardo alla vostra sensibilità, bo dovuto 
interrompere tutto ad un tratto il mio ragionamento. 
Cosi violente commozioni gettano l’ oratore e l’ u- 
dienza in una tale confusione che la mente con gran 
diflicoltà vi può stare) raccolta. Perchè 'dunque ne 
richiamo oggij la memoria?iÀ motivo 'dell' intima 
connessione che questo subbietto presenta colle pa> 
role di cui oggi stesso mi propongo 1 di darvi la spie- 
gazione. Il mio scopo era quello' di strapparvi dallo 
stato di' languore in cui . vivete col quadro dei ga» 
stigbi cui andò soggetta la infedele (Gerusalemme. 
Voglio ìn> oggi affezionarvi' alla rigorosa osservanza 
di lutti i punti della nostra fede cristiana per ri- 
condurvi alla perfezione che l’Apostolo da noi do- 
manda. Le sventure che noi deploravamo non col- 
pivano alla hne cbe i corpi ; ora discendiamo al 


ì 

Biblioteca I’ articolo di s. Atanasio, u Si laseerà il nome di 
raUolico per veslìrsi di iin nume di scisma e di separasioae. « 
t Neuvillc, Misteri, pag. aai. ) 

u Cun ciò si inlende chiaramente la vera origine dei nomi 
di cattolico e di eretico. L’eretico è quello che ha iin'opiaioae, 
« questo è ciò che la parola stpssa 'sigailica: Che cosa s’ in* 
tende per avere un' opiuiune ? £ un seguire U suo proprio 
pensiero cd il suo particolare sentimento. Ma il cattolico è 
raltolico, cioò è. universale e senza avere un particolare sen- 
timento segue senza esitai-e quello della Cliiesa. n ( Bossuct . 
Istraz. sulle promesse, toni. V, coUes. geaer., pag. i5i. ) 
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fondamento; a Geremia ai aosliluiara a. Pac^o aa 
questo pergamo. Fa di ntesUeri, dice queU’Apo5tolo> 
che sianvi anche dell’ eresie, affinchè si palesino qiin’ 
che tra voi sono di buona les^a (i). Bisogna che ce 
ae sirno: non già per giuatiiicarle,' no. certamente ; 
ma perché , essendovene di fallo , l’Apostolo ce ne 
aTTerte. Àlloi'qnando il medico vede il suo amma- 
lato darai in preda airintemperanza,'^qiiando il noc- 
chiero od il contadino scorge «che le nubi si con- 
densano ed ode romoreggiare il tuono, quando noi 
scontriamo uomini i quali* disputano con violenza, 
si dice nel primo caso • che bisogna che la,, intem- 
peranza porli foco la febbre ; neTi’altro, che la tem- 
pesta condurrà una dirotta pioggia; e noi affermiamo 
nel terzo caso che quella contesa dee avere conse- 
guenze ancor più violente. ?iun già che essa si desi- 
deri , e meno * ancora > che si approvi ; : ma perchè 
tale è riniallibile conseguenza di que’ principi (z). 
S. Paolo non fa che predire ciò che accaderà; e ben 
lungi dal desiderarlo, ci dice , altrove Quand" anche 
un angelo del cielo evangeliezi a voi oltre quello vite 
abbiamo a voi evangpUzzttlOi sia anatema (Gal. i;: 8). 

L’Apostolo che cosi . parla è' quel desso che a 
proposito della circoncisione , la cui osservanza di- 
venuta' inutile alterava la purezza della predicazione 
evangelica , dichiara ai fedeli : Se vi circoncidete , 
- . . • . / ,'• 1 ■ . .1 


(i) La parola Sti, oportet, si prende spesso per una predi- 
zioiie. ’ 

(l) M Noi ci vantaggiamo di tutto e perfino ''Ielle eresie, le 
quali ci rendono più alteolì , più zelanti, meglio istruiti; nè 
ciò è oscuro. - ( Bussuet , Istrut. sulle promesse , toni. V, 
Collez. geocr. in pag* >56. ) Perché , come dichiara lo 
stesso s. Agostiuo, ciasruna eresia ha portato nella Chiesa la 
sua particolare questione, contro la quale si difese con mag- 
gior cura ed esattezza la Scrittura sacra di quello che si sa- 
relibe adontato se non fosse mai insorta, alcuna di simili 
difficoltà, cl quest’ è ciò rhe spiega Io stesso vescovo di Meaux 
con tanta forza di ragionamento e di erudizione nel suo 
Primo avvertimento ai protestanti torn. IV, collez. gener. , 
l>ag. laa . .. 
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Cristo non vi gioi^rà niente ( ibid. V, 2 ). Bisógna 
dunque che vi sieoo eresie. Perchè 7 S. Paolo non 
ce lo lascia ignorare, dicendo che <ciò dee ma- 
nifestare la virtù dei fedeli. G-esù Cristo, a modo di 
esempio, rende la vista al cieco nato che.si prostra a’ 
suoi piedi adorandolo e riconoscendo la sua divinilà. 
1 giudei testimoni del miracolo fanno di tutto per 
oscurarne lo splendore e disconoscono,, il suo au- 
tore. Che risponde doro il Salvatone 7 /o son venuta 
in questo mondo per- far giudizio: onde quei che 
non vedono veggano, e > que’ che veggono , diventino 
ciechi (Jo. IX, 3g). Non è' egli venuto che< per- ao- 
«iecar quelli. -che vedevano 7 No .certapienle ; ma do- 
. vendo cosi 1 accadere, Gesù Cristo ha annunciato il 
fatto. Lo stesso senso si discopre in .quelle parole 
deU’Apostolo ; La legge subentrò perche abbondasse 
il peccato (Bom. V, 20 )/ per ..notare* che gli uomini 
dovevano abusarne contro il .suo ' istituto , poiché 
essa non era data che come , un freno, ed una bar- 
riera di cui le loro i passioni si sono fatte giuoco, 
t. Da qual sorgente . proviene adunque la eresia? 
Gesù Cristo . ce lo spiega nella sua parabola. Il regno 
de’ cielb è simile ad un uomo il quale seminò nel 
suo campo buon>seme. Ma nel tempo che gli. uomini 
dormivano il nemico di lui andò e seminò « della 
zizània- in mèzzo, al grano e si parli (Matth. XIll, a^). 
L’eresia non venne che col favore del sonno e della 
negligenza in cui si viveva , ossia per difetto di 
attenzione alla parola santa che la lasciò diifondére. 
Perchè Gesù Cristo lo ha permesso ? Per provarvi, 
per dare alla vostra virtù l’occasione di manifestarsi, 
con più grande' splendore. Qual merito avevate voi 
di rimaner fermo nella fede se nulla vela conten- 
deva ? È tult’altra cosa il doverla difendere al co- 
spetto del nemico. Quell’albero che resiste con tutta 
la forza alle tempeste ci chiarisce di aver radici 
profondissime nella terra. Nello stesso modo quella 
fede ‘che uosa sopra un solido fondamento n'ò’a 
è scossa dal sufQo impetuoso dell' eresia ì la quale 
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sperimenta' i’albero e non'fa che rafTorzarlo. Sono le 
anime poco ' radicate che vacillano e si lasciano at- 
terrare; accusiamone non tanto la violenza dell’ere- 
sia, quanto la lor debolezza,’ proveniente dal difetto 
in essi di volontA , tanto più colpevole quanto cbe 
solo da esse dipendeva il guarir sé medesime. I loro 
sforzi avrebbero imeritato la nostra stima ; la loro 
caduta provoca il gastigo. [Indemonio con tatti i 
suoi gastighi e tutte le sue violenze non- ha avuto 
alcun potere sopra Gicd>be , mentre non gli costò 
mollo il trionfare di Giuda ; ond’ egli non è forte 
che per la nostra debolezza. -> : 

riei principi della predicazione degli apostoli non j 
v’aveva fra tutti i fedeli cbe un corpo ed un’anima. 

La . carità cbe li univa tutti manteneva fra loro la 
unità della fede, ^iessun'ombra di discordia ; sbandita 
era la cupidità. Questa commovente armonia alte- 
rossi coU’affezione alle ricchezze, cbe introdusse in- 
sensibilmente nei ricchi il disprezzo pei poveri, ed 
in questi l’odio pei ricchi. B. Paolo ne moveva 
querele per la chiesa di Corinto: avverto, non 

per lodarvi, che vi radunate non con profitto ma con 
iscapito. Primamente adunque, radunandovi voi nella 
Chiesa, sento esservi scissura fra di voi, e in parte 
lo credo. In tali circostanze e per prevenirne le con- 
seguenze, loro scriveva : Fa di mestieri che sianvi 
anche delle eresie, affinchè si palesino que’ che tra 
voi sono di buona lega ( 1 . Cor. XI, 19 e seg. ). < 

Si enumerano le funeste conseguenze di queste dis- 
cordie, le quali si erano introdotte nella partecipa- 
zione ai sacri misteri e ne profanavano la santità. 
Quanto si rendon colpevoli quelli che vi apportano 
l’orgoglio delle pretese ed il disprezzo pei poveri I # 
Esortazione al precetto dell’elemosina (i). 

Era appena terminata la guerra che il paganesimo 
ci aveva dichiarato , appena le chiese cominciavano 


(i) Morel, Opusc., lom. V, pag. aj3. 
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a respirare dalle lunghe, e crudeli persecueioni che 
aTevano sofferte , nè era lunga pezza che i tempi 
degli idoli erano stati chiosi, abbattuti i loro altari 
cd abolito il culto fanatico dei demonj. Lo spirilo 
delle tenebre ne era profondamente ferito e non 
poteva vedere pazientemente la p>ace di cui godeva 
la Chiesa. Che fa egli adunque 7 Le suscita un’altra 
guerra più pericolosa; e mentre la prima veniva dal 
di fuori, questa si guerreggia al di dentro. Si dif- 
fida meno di questa guerra, ed i guasti ne sono 
tanto più gravi quanto più sono nascosti. L’ ariane- 
simo si sparse come un impetuoso torrente (i). . .. 
Voi mi domanderete perchè Dio permettesse questa 
prova. La mia risposta non si applicherà solamente 
a questa eresia, ma vi darà la soluzione di tulle 
le altre difficoltà alle quali possono dare occasione 
i progressi dell’ idolatria o della eresia in generale. 
Dio adunque permette che la vera fede, e la dot- 
trina apostolica sieno spesse volte combattute , e 
lascia in pace le eresìe e la idolatria; e perchè? Per 
insegnarvi bentosto quale sìa la lor debolezza, veg- 
gendo che si distruggono da sè medesime senza che 
abbiano a sostenere stranieri attacchi , mentre al 
contrario la vera fede assalita dappertutto non ha 
fatto che crescere cogli ostacoli istessi che le susci- 
tarono i suoi nemici (a). 

?ìon v’ba insidia più pericolosa di una apparenza 
di cristianesimo, di cui si prevale l’eresia, bi veg- 
gono altrettanti cristiani in tulli quelli che ne por- 
tano U nome ; e qui sta l’ inganno. Gesù Cristo ci 
ha predetto che vi sarebbero falsi cristiani e ci 
ha insegnato come possano esser distinti dai veri. 
Egli permette questo miscuglio per esperimentare la 
vostra fedeltà ; ed il mormorare perchè esso esista 


(i) Quadro delle prime eresie che afflissero la Chiesa de- 
lineato con forza da Moliiiirr , IV Dite, sulla verità della 
cristiana religione. Serm. scelti, tom. XI 11, pag. 2^4 "ii** 

(a) In s. Eusiacli. Morel , Opuse , , tom. 1, pag. 575, 576 . 
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sarebbe nn querelarsi cbe ri saranno ricompense 
per quelli che saranno stati sottO[K)sli alle prove. 
Cominciate dal tener per certo che vi sono falsi 
cristiani ; e su questo principio delle due cose l’una ; 

0 voi o quell’altro cotale è il falso cristiano. Se not 
siete voi, egli è dunque quell’ altro. Quando (resà 
Cristo ve lo denuncia, perchè lasciarvi ingannare T 
— Ma al par di voi egli riconosce Gesù Cristo, leggo 
ed insegna la Scrittura ; al par di voi offre il sacri- 
ficio del pane e del vino ; ha un sacerdozio , una 
gerarchia. — Questo è ciò che vi seduce. Chiame- 
reste voi col nome d’uomo l’animale che somiglia 
all' uomo per la forma esterna di alcuno de’ suoi 
membri e per la destrezza nel contraffare le azioni 
deir uomo f Così avviene dell'eretico: benché abbia 

1 nostri misteri , non è unito alla nostra chiesa. 
Gesù Cristo si serve di una espressione notevole per 
eccitarci a vigilare: 'Attendile a falsit prophetis 
(Matth. VII, i5) / guardatevi da’ falsi profeti. Mon 
vi riportate soltanto ad una semplice vista ; ma ba- 
dale , esaminate maturamente , chè li riconoscerete 
dai loro frutti. Quali sono mai i frutti spirituali ? 
L’Apostolo li nomina e sono: la carità , la gioja, la 
pare, la pazienza, l’umanità, la bontà, la fede, la 
dolcezza , la modestia , la tenfperanza e la castità. 
Non si possono aspettar frutta dalle spine e dai 
bronchi ; non producono che altre spine e non na- 
scondono che serpenti. Come potrebbero nascere 
buoni frulli da un albero la cui radice è avve- 
lenata (i)7 


(i) Homi). XX, Oper. imperfect. in Matth., topi- VI 
niaurin., pag. XCIII, XCIV. • 

- Nun ci stupiamo adunque di veder uscire dal seno della 
Cliiesa spiriti contenziosi che faranno il piocesso a Dio , o 
Curiosi che , per sembrare più saggi di quello che non con- 
viene agli uomini , vorranno tutto intendere , tutto niisuraro 
coi loro sensi, arditi scrutatori dei misteri , la cui profoudiià 
li opprimerà, od ipocriti cbe coU'esteriore della pietà sedur- 
rauuo I setuplici. Da tali spirili ■si formano gli scismi e 
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Estratto delI'oHELiA v sulla prima epistola a Timoteo. 

La Scrittura paragona la Chiesa ad. un esercito: 
non lutti occupano in esso il primo grado nè eser- 
citano gli stessi uilìcj ; ciascuno ha il suo grado ed 
il suo impiego. Gli uni comai\dano, gli altri obbe- 
discono. Così avviene nella Chiesa : in cui questi è 
dottore e quegli discepolo •, e chi è maestro d^e 
aver cominciato ad essere discente. Come mai si 
potrebbe diventare valènte generale se prima non 
si fece il soldato gregario? Quest’è ciò che l’Apostolo 
insinua a Timoteo : Conserva -la fede e la buona 
coscienza (I. ep. 1 , 19) afGnchè tu possa esser de- 
gno di comandare agli altri. Per quanto già possiamo 
essere- dottori, non dobbiamo sdegnare di seguir le 
dottrine che i nostri padri ci hanno lasciate. Se 
Timoteo, da cui noi tutti siamo così lontani, innal- 
zato al grado di dottore , si attiene inviolabilmente 
alle tradizioni ricevute tanto pel dogma che per la 
morale , chi di noi sì dispenserà 1 dal pigliarlo per 
modello ? fion le rispettando alcuni hanno fatto uno 
sventurato naufragio nella fede, gastìgo ben legit- 
timo della loro insubordinazione. Colla regola dei 
costumi si perde la regola della fede ; nè è raro che 
di caduta in caduta si precipiti nel fondo dell'abisso 
fino al punto di abbracciare gli assurdi delirj del 
paganesimo. Si cerca di soffocare nella propria co- 
scienza il timor dell’avveoire, e ciò fanno, a fin di 
persuadersi che tutto ciò che noi predichiamo non è 


eresie, e fa di mestieri che ve ne sieno per esperimentare i 
veri fedeli. Ma Gesù Cristo, che li ha preveduti e predetti, et 
ha preparalo un mezzo universale per conoscerli ; ed è che 
saran tutti del numero di quelli che si separano da sè mede- 
simi, che si condauaano da sè , di quelli linalinente che non 
crederauno alle promesse di Gesù Cristo nè alla Chiesa nè alla 
parola che le ha dato di esser sempre senza interruzione e 
senzd line co’ suoi pastori. « ( Bossuet, Istruz, sulle promesse, 
tom. V della coUez. geper.,- pag. il4, >ih. ) 


7 
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che fola. Voler pigliare la propria ragione per guida 
è un rinunciare alla fede, lid in Tcce di aflQdarvi 
a questa fede, che simile ad una nave ben diretta ci 
condurrebbe alla salate, vi abbandonate alla ragione, 
che vi fa perire miseramente (i). . ' .i; 

Tali furono i primi eretici di cui parla s. Paolo, 
il quale cita Imeneo ed Alessandro perchè il loro 
esempio ci serva di lezione. Vi furon dunque fin 
dal tempo degli apostoli , vi furon uomini die si 
impegnarono in false dottrine per essersi dati in 
preda ad una indiscreta curiosità e , non volendo 
ammettere altro tribunale fuorché la propria ragione, 
naufragarono per essere ribelli alla fede. L’infelice 
il cui vascello fu spezzato dalla tempesta , si vede' 
spogliato di tutti i suoi beni } tutto ciò che egli 
ha è preda delle acque. Chi perde la fede è ben 
più sventurato ancora ; egli annichila perfino la 
speranza , errando senza sapere ove arrestarsi ; ha 
perduto ciò che dà il principio della vita; è un 
membro distaccato dalla testa e condannato a mo-< 
rire. Vogando a grado della tempesta , lo vedete 
qualche volta soprannuotare, poi ricadere, mostrarsi’ 
ancora un momento , sparire , finché sommerso sia 
inghiottito nel fondo delle acque. < 

Prosegue l’Apostolo con dire: Jo li ho consegnati a 
Satana ( 1. Tim. 1 , 20 ) , parlando d’ Imeneo e di< 
Alessandro, affinchè imparino a non bestemmiar più ; 
onde, secondo la dottrina di s. Paolo, è una specie 
di bestemmia il sottomettere i nostri divini misteri ad 
umani ragionamenti. £ certamente egli non esagera ; 


(1) •• Quando si è cominciato ad esaminare con uno spirito 
d’orgoglio e di presunzione , rare volte si tarda a smarrirsi ; 
e quando una volta si è cominciato a smarrirsi, si travia senza 
fine : è questa la osservazioue di s. Gian Crisostomo ; ben- 
tosto non si sa ciò che si dee credere nè ciò che si crede. 
L’esame ha cominciato dal preteso desiderio di giungere alla 
vera religione e termina col non averne alcuna. » ( Neuville , 
Semu, tom. V, pag. 222; tom. VI, pag. l> 9 -) 

Guiixor, Tom. XIII, / ii 
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poiché qual cosa v’ ha mai di comune tra loro e la 

ragione dell’uomo 7 

Ma perchè , o santo apostolo , darli in preda a 
Satana e non anzi gastigarli voi medesimo, come avete 
adoperato con Bar>Jesu , e come Pietro punì Ana- 
nia 7 ?ion ne aveva egli il diritto, egli che scriveva 
ai Corìnti? volete} Che io venga a voi colla verga 
o con amore e spirito di mansuetudine (I. Cor. lY, ai)? 
Perchè adunque mandar costoro al demonio? Era 
per accrescere ed il loro supplizio e la loro onta , 
era per darli in preda al più crudele dei carnefici. 
Pietro punì Anania in persona ; Anania era infedele. 
Un gastigo cosi pubblico insegnava agli infedeli che 
loro riusciva impossibile il sottrae qualche cosa alla 
cognizione degli apostoli. Ma quelli che, prima istruiti 
delle verità cristiane, le abbandonavano poscia per 
giltarsi nell’ eresia erano da essi dati in preda al 
demonio, come adoperano ì re, i quali nella guerra 
fanno cadere sotto la forza del loro braccio quelli 
che combattono come nemici , e nella pace abban- 
donano ai carnefici quelli fra i loro sudditi che sono 
caduti nella ribellione. 

Con questa condotta i nostri santi apostoli faceaa 
riconoscere la loro potenza sul demonio, che in tal 
guisa era da essi sforzato a dichiararsi loro tributa- 
rio ed a sottomettersi ciecamente al loro impero. 

£ come adoperavan essi ? Uditelo. Lò stesso Apo- 
stolo scrive a quelli di Corinto a proposito dell’in- 
cestuoso di questa città. Congregati voi e il mio 
spirito nel nome del Signor nostro Gesù Cristo ( con 
la potestà del Signor nostro Gesù ), sia dato questo 
tale nelle mani di Satana (I. ep. Y , 4 > ^ )• Bra 
per tanto rigettato da tutta la Gniesa congregata ; 
restava disgiunto dal gregge , privo di ogni comu- 
nicazione coi fratelli, abbandonato ai denti del lupo. 
La grazia dello Spirito Santo che proteggeva la Chiesa 
vi operava quello stesso effetto che la nuvola la 
quale un tempo copriva il campo d’ Israele. Tutto 
ciò che si trovava fuori del campo diventava preda 
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delle fiamme. Ma ci voleva il giudizio degli apo- 
stoli per ordinare questa separazione. Cosi accadde al 
traditore Giuda dopo che it Signore l’ebbe dato in 
preda a Satana. Appena egli usci dalla sacra mensa 
che Satana s’ impadroni di lui. Gli apostoli , gasti- 
gandoli in questa guisa, lì sottoponevano ad un sup- 
plizio ben più tremendo che non se avessero eser- 
citato contro di loro una personale vendetta (i), it 
In ogni tempo gli, eretici assunsero il nome di 
cristiani ; ma esaminando dappresso la lor dottrina» 
vi convincerete che, tranne il nome, essi non vale- 
vano di più de’ giudei (z). 

Mirate con quale violenza essi si lasciarono tras- 
portare a tutti gli eccessi j nessuna regola, nessuna 
misura 3 troppo da una parte, troppo poco dall’altra. 
Marcione ha cominciato, e gli altri gli tenner dietro. 
L’ uno ha introdotto una divinità che non esiste ; 
l’altro ha voluto rapire la divinità a colui che la 

f )ossicde per essenza. Sorge Sabellio, che confonde 
e divine persone e di tre ne forma una ; e dopo 
Marcello e Potino , Paolo di Samosata sosterrà che 
Gesù Cristo trasse il suo principio da Maria, floi 
abbiamo dovuto gemere pei- deplorabili eccessi del- 
l’arianesimo. Ci fu data la fede per sottrarci al pe- 
ricolo di quelle inondazioni di eresie diverse ed 
' arrestarci al punto fisso della dottrina , in guisa da 
respingere come adultero e straniero tutto cib che 
eccede o manca. Colà dove avvi una regola stabi- 
lita non fa più d’uopo esaminare con una inquieta 
curiosità le interminabili quistioni che il capriccio 
può ingenerare; bisogna attenersi a quella che si 
trova stabilita (3). 


(i) Morel, fVov. Testam., tom. V, pag. 435 alla 438. 

(a) De sacerdotio, lib. IV, num. 4- 

u Vi SODO fuor della Chiesa alcuoi uomini i quali si dicono 
' appartenenti alla repubblica cristiana, mentre ispirano orrore a 
tutti i cristiani. ». ( Molinier, Serm. scelti, tom. Xlll, pag. 197. ) 
(3) Hontil. Vili in episi- ad Hebr., tom. Xll maiirin., 
pag. 89. Intorno alle relazioni tra questi eretici e quelli dei 
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L’ostinazione dell’eresia è insanabile (i). 

11 cattivo albero non pnò produrre buon frutto ; 
altrimenti Gesù Cristo non avrebbe detto la verità. 
Voi non vedete che 1' esterno , ma 1’ occhio di Dio 
penetra più oltre e perfino nel fondo del cuore, biella 
chiesa dell’ eresia non v’ ha albero che dia frutti : 
se v’ba in essa una qualche apparenza di bene, non 
vi sono che motivi umani i quali lo producano; 
virtù sterili agli occhi di Dio. Tutti gli atti umani 
sono determinati da un motivo qualunque. Si com- 
batte, si naviga per motivo di gloria o di speranza 


tempi moderni. Tedi Bourdaloue, Dominic., tom. 1, pag. 267. 
— Pensieri, tom. I, pag. 193. — Neurille, Misteri, tom. V, 
pag. 323, che seguono il nostro santo dottore, — Panegirico 
ai s. Pietro, tom. VI, pag. I3i. — Masslllon, Verità delta 
religione, teraa parte. — Quares, , tom. 1, pag. 1 10. — ■ Se- 
gaud. Sulla fede. Quares. , tom. 1, pag. gS. — L’aliatc Clé- 
ment, lo stesso argomento. Quares., tom. Il, pag. laS. — 
Mollnier, Serm. scelti, tom. Xlll, pag. 385. — Le Cliap>elain, / 
.Autorità della Chiesa, tom. IV, pag. 3g4. — Joli , Serm, 
sulla fede. Domin., tom. IV, pag. Sgt e seg. •< Signore, pe- 
netrato dalla più viva riconoscenza , oserò dirlo , voi avete 
fatto molto per la Chiesa vostra sposa lasciandole il libro 
delle sacre Scritture. E questa per essa uua sorgente di luce; 
ma se non aveste anche stabilito (in tribunale per illuminare 
ciò che v’ ha di oscuro , che avreste voi lasciato iu questo . 
sacro deposito se non una occasione di scisma , di scandalo 
e di libwtinaggiu di credenza ? Non avreste tanto proveduto 
al riposo, all’uiiione ed alla fede della vostra chiesa , quanto 
il legislatore meno illuminato, che non sì contenta di dare uu 
volume di leggi , ma stabilisce giudici legittimi per decidere 
le contese che ogni giorno nascono sul vero senso della legge. 
Non è dunque che col seguire la voce di questo tribunale 
ispirato dal cielo per condurre la greggia di Gesù Cristo che 
noi potremo far fronte all’ errore e troveremo la sorgente del 
vero riposo.» (Montargon, Dizion. apost., tom. Il, pag, 5 >9, 
520. ) Principio sacro , necessario , che Bossuet fa valere con 
una si potente autorità in ciascuna delle sue mirabili contro- 
versie cogli eretici del suo tempo. 

(i) llomìl. VI in epist ad Tim,, tom. XI maurin., pag. 767. * 
» Ciò che forma l’eretico non è' solamente l’errore ma la 
insistenza e la ostinazione nell’errore. » ( Bourdaloife, Pensieri, 
tom. 1, pag. 187.) 
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d’ftrricchirsi. Nella stessa guisa voi operate il Bene 
o colla mira di ottenere la celeste ricompensa o di 
I evitare il gastigo. lo domando all’infedele se, quando 
affronta il giudizio di Dio peccando contro la fede, 
abbia un motivo che lo induca ad operare. Quale può 
adunque essere il suo? Nessun altro fuorché quello 
di trarre a sé gli sguardi degli uomini , di acqui- 
starne ì vani applausi j onde diventa male quel poco 
che fa di bene (i). , 

Un artificio ordinario all’ eresia é quello d’ intor- 
bidar tutto, di farsi giuoco della verità con cogni- 
zione di causa, alterando i testi, snaturando le sacre 
Scritture (a). 

Se un uomo ignorante dell’arte di scavar le mi- 
niere s’ avvisasse di aprirne una e di volervi lavo- ' 
rare, invece di trarne l’oro che vi é nascosto, rove- 
scerà, confonderà tutto imprudentemente, ed il suo 
lavoro diverrà infruttuoso o piuttosto nocivissimo. 
Nello stesso modo quelli che non conoscono la catena 
che unisce le cose contenute nei Sacri Libri, non ne 
/ esaminano la proprietà delle parole e del linguaggio, 
non ne osservano le regole , ma leggono semplice- 
mente all’ iufretta ed in uno stesso modo , mesco- 
lando l’oro colla terra, non troveranno mai il tesoro 
che vi é nascosto. Tali sono le sorgenti dell’errore 
in cui caddero gli eretici (3). 

I 


(i) Homil. XX, Opus impcìftct in Afa/tA., tom. VI maur., 
pig. XCX. 

(i) De Spirila Sancto , tom. Ili maurin. , Supplemcuto , 
pag. 8o5. 

(5) lluinil. XL in Jo,, pag. aSO. 

- Non conoscendo autorità alcuna , senza rispetto per la 
prima antichità , senza riguardo a ciò che i cristiani hanno 
creduto in tutti i luoghi ed in tutti i tempi , uomini nuovi , 
interpretano la Scrittura in una nuova maniera. La interpre- 
tano col loro spirito , che non può essere che uno spirito di 
presunzione , dacché si crede con un po’ di scienza di questo 
mondo d’ esser più dotto nella scienza divina di tanti grandi 
personaggi che di essa erano pieni. Interpretano le Scritture 
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OMELIA zìi sulla prima epistola a Timoteo. 

Come quelli che si appoggiano sulla fede navi- 
gano sicuramente in mezzo alle tempeste di questo 
mondo ; così quelli i quali non si attengono a que- 
st’àncora ferma e solida rimangono senza appoggio ; 
battuti da tutti i venti errano aU’avventura e sono 
trascinati in un inevitabile naufragio. S. Paolo ne 
aveva già prevenuto il suo discepolo , e qui ripete 
Io stesso avvertimento: Lo spirito dice apertamente 
che negli ultimi tempi alcuni apostateranno dalla 
fede, dando retta agli spiriti ingannatori ed alle 
dottrine de" demonj ( I. Tim. IV , i ) ; designando 
con queste profetiche, parole i manichei, gli encratiti, 
ì marcioniti ed altri. Tutti ì mali per cui la Chiesa ebbe 
poscia a gemere provenivano da ciò, che queste eresie 
si erano allontanate dalla fede (i). Dopo un oracolo 
dello Spirito Santo annunciato in termini così espressi, 
non bisogna stupirsi che alcuni abbandonino ancora 
la fede e si ravvolgano in giudaiche superstizioni. 
Prevedeva l’Apostolo che verrebbe un tempo in cut 
altri che avevano fin allora camminato sotto i vessilli 


col loro proprio spinto; ed il loro spirito, che i quello del- 
l’uomó, va fmu a sopprimere Della religione tutto ciò che 
pare , sia nel dogma sia Della murale , troppo alto e troppo 
divino per sostituirvi dall’ un de’ lati ciò che è più facile a 
credere, e dall' altro ciò che è più comodo a farsi. Che di- 
vengono adunque le Scritture così abbandonate al proprio 
spirito ? Un libro arbitrario e problematico che va soggetto a 
tutte le interpretaziuni tra le quali si sceglie quella che si 
vuole per formarne la propria religione. " ( Molinier , disc. V 
Sulla verità della religione cristiana. Serm. scelti, tom. XllI, 
pag- 3ii. ) 

(i) u I primi e più bei giorni del cristianesimo duravano 
ancora , e si Paolo vedeva già sollevarsi quegli spiriti di di- 
visione e di discordia che nella lunga serie dei secoli dove- 
vano cagionare tante sventure e fare scorrer le lagrime della 
Chiesa, ccc. - ( Carlo di Neuville, Serm. sulla fede. Misteri^ 
tom. V, pag. ^xo^. ) 
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della fede diserterebbero per darsi in preda a atra* 
Taganze ben pià colpevoli ancora ; e cbe le dispute 
non si limiterebbero all’ astinenza dalle tali carni , 
ma procederebbero all’essenza istessa del matrimonio 
e ad altre simili quistionì. Fiel concetto di s. Paolo 
non si trattava solamente de' giudei , poiché egli 
parlava di un tempo avvenire e di dogmi relativi 
alia fede ; ma di altri eretici, che egli indica sotto 
il nome di spiriti ingannatori, organi del demonio, 

S adri della menzogna, destri nel nascondere le loro 
ottrine avvelenate ; onde l’Àpostolo aggiunge : Che 
per ipocrisia dicono la falsità, avendo la coscienza 
ccperta di turpi marche (ibid. a), il che significa che 
l’intera loro vita non è che una lunga serie di sre- 
grolatezze : spiriti non meno pericolosi di quelli che 
Gesù Cristo istesso aveva denunciati allorquando av- 
vertiva che sopraverrebhero scandali nella sua' chiesa 
e che la zizania vi si troverebbe mescolata col buon 
grano. 

Si confuta l’opinione de’ manichei sull’uso di certe 
carni. 


Se tali cose proporrai a' fratelli, sarai buon mi- 
nistro di Cristo Gesù , nudrito delle parole della 
fede e della buona dottrina nella quale tu sei ver- 
sato ( I. Tim. iY« 6 ). 

Mettete sotto i loro occhi il nostro grande mi- 
stero della divina incarnazione, insinuandovi nei loro 
animi, attaccandoli alla scuola della fede, morendoli 
di parole sante ed applicandovi incessantemente a 
questi pii esercizj. 

Seguono precetti generali ; del fuggire la vita molle; 
dell’ afl'aticarsi nel guadagnare il cielo, come adopera- 
rono tutti i santi. 1 beni della terra sono mutabili, 
nè meritano il nome di beni. Si raccomanda la ele- 
mosina (i). 


(i) Honiil. XII in epist. ad Timolh. , tom. XI maurìn. , 
pag. 4aG. Morel, Nov. Testoni,, tom, Y, pag. alla 49^* 
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Efltralto deli’oMELu VI sulla seconda epistola a Ti- 
moteo ( cap. a3 e seg. ) 

c S. Paolo raccomancla al suo discepolo di evitare con 
gran premura le quistioni oziose, da cui nulla s’im- 
para e che non sono che una sorgente di dispute ; ed 
insiste dappertutto su queste massime di condotta. 
Nessuno più dell’Apostolo era in istato di rispondervi 
e di chiudere la bocca a quelli che le trattano. Vuole 
altresì che il suo discepolo si applichi allo studio 
ed alla lettura quanto basta per conoscere quelle 
dispute e per confutare gli errori ; poiché la scienza 
é sempre utile e per noi e per gli altri. Ma egli 
non ignorava essere ancor più necessario l’ evitare 
le dispute vane ed interminabili , le quali non si 
^traggono dietro che animosità, contese, invettive e 
recriminazioni. Evitate adunque , dice 1’ Apostolo , 
questa sorte di questioni. Le nostre sacre Scritture 
e tante altre materie vi somministreranno sempre 
con che esercitare la sagacità del vostro spirito. ^l 
servo di Dio non si conviene di litigare (li. Tim. li, 34) .* 
perchè il Dio che noi serviamo è un Dio di pace; 
onde come mai si pub servire colla guerra nel cuore ? 
A/a dee essere mansueto con tutti ( ibid. ). Come 
adunque far concordare questo precetto con quelle 
altre parole: Sgridali con rigore (Tit. I, i3)? nè 
risparmia un severo linguaggio. Ma quest' istesso si 
concilia colia moderazione : una reprimenda che parte 
da un cuore affettuoso non fa mai una maggiore 
impressione che quando è espressa con qualche ca- 
lore; ma essa non esclude già la moderazione e 
va al suo scopo più sicuramente dell’asprezza della 
disputa e dell’amarezza dei rimproveri (i). 


(i) - li buou pastore prcPerisce per quanto può una dolce 
insinuazione e vi aggiunge l’eseinpio, la pazienza, la preghiera 
e le cure paterne. Quésti esempi , per vero dire , sono meno 
pronti , ina di un uso migliore. La grand’ arte nella condotta 
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Bisogna essere capace cT istruire tutti quelli cbe 
han bisogno di ricorrere a’ suoi lumi ; e ciò con- 
corda perfettamente con quell’altra massima ; Sfuggi 
V uomo eretico dopo la prima e la seconda corre- 
zione ( Tit. Ili, io). La moderazione accoppiata, alla 
scienza sono qualità indispensabili , il cui difetto 
renderebbe inutile il vostro ministero. II pescatore 
cbe ha gittate la sua rete tutto il giorno senza nulla 
prendere non si sgomenta. Pescatore delle anime, 
ecco la tua immagine. Quella terra mossa del con- 
tinuo dal ferro dell’aratro non sarà sempre ribelle. 

• A forza di udire la parola sacra si finisce col rac- 
coglierne un qualche frutto. Che se cessate dallo 
spanderla, queU’anima che era nel momento di aprirsi 
alla persuasione vi sfugge perchè voi la abbandonate; 
simile all’imprudente vignajuolo il quale, stanco 
di raccoglier nulla per un primo e per un secondo 
anno , rinunciasse a coltivare la sua vigna sotto il 
pretesto che non avrebbe nulla prodotto nemmeno 
nel seguente anno, mentre essa stava per produrre 
e per guiderdonarlo delle sue pene. La prima dispo- 
sizione del discepolo è quella di essere affezionato, 
al suo maestro : e come mai lo pub essere ad un 
uomo il quale non parla che con asprezza e eoa 
impeto (i)? * 

Sfuggi l’eretico dopo la prima e la seconda cor- 
rezione. Non si tratta qui dell'eretico ostinato, del- 
r infermo che non vuol essere guarito. Ogn’ altra 
persona sia pure ravvolta nell’ errore ; non paven- 
tate di riprenderla, se mai Dio le desse la penitenza 


delle anime è quella di farvi amare per amar Dio e di gua- 
dagnare la confidenza per giungere alla persuasione, n ( Fc- 
nélon. Disc. per la consacrazione, tom. IV, pag. 5o4, ediz. 
Boullage. Parigi, i8ai.) 

( 1 ) u La correzione somiglia a certi riinedj che si compon- 
gono di alcuni veleni. Non bisogna servirsene cbe negli estremi 
e temperandoli con molla cautela. La correzione ributta se- 
gretamente perfino gli ultimi avanzi dell'orgoglio e lascia 
nel Cuore una piaga segreta cbe facilmente si esacerba. > 
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per conoscere la verità (IL Tim. Il, a£). I soli che 
ci sia ingiunto di evitare sono quelli di cui sìanao 
convinti con certezza che, per quanti sforzi si fac- 
ciano, essi non ritorneranno. Ben lungi dall’evitare gli 
altri, affrontiamoli, riprendiamoli con dolcezza; noa 
li riguardiamo come disperati finché non li avremo 
ricondotti alla luce e , tornati dal lor traviamento , 
siano Jinaltnente usciti dalle insidie del demonio, che 
li tiene cattivi ne’ suoi lacci (i). Trasportati dalla cor- 
rente hanno una libertà di movimenti che sembrano 
sostenerli col nuoto, mentre sona imprigionati dalle 
loro prevenzioni. 

Osservate come dappertutto l’Apostolo si esprima 
colla più saggia circospezione. Nella speranza, e di 
che ? Se mai Dio desse loro la penitenza per cono- 
scere la verità. Perciocché, se ciò avviene, 1’ onore 
è tutto intero del Signore. Voi piantate , voi inaf- 
fiate ; é Dio che feconda il seme e ad esso dà il 
crescere. Quando ci ascoltano badiamo bene dal cre- 
dere che questa sia opera nostra. 

Ora ciò che diciamo qui della dottrina si applica 
ugualmente alla morale (a). 

OMELia XX del Commentario imperfetto sul vangelo 

di s. Matteo (cap. YIL 24)* 

Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in 
pratica sarà paragonato all’ uomo saggio che fondò 
la sua casa sul sasso. Ci accade soventi volte di 
mostrar qualche stupore nel vedere alcuni abban- 
donar la fede e passar sotto le bandiere dell’ infe- 
deltà. Non importa il come essi si lascino trascinare 
dalla seduzione ovvero intimidire dalie minacce o 
sorprendere dagli artificj di una falsa dottrina. Ma 


(l) Eccelleoti regole di condotta sono delineate da Bour- 
daluue per questa sorta di circostante qel Serm'. rutta società 
dei giusti coi peccatori. Domìnic., tona. 1 , pag. 19 >, 197. 

(a) Marci, Nov,- Testaou, tona. V, pag. 5 77 alla 579. 
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se Togliamo consider?ire con riflessione questa mas- 
sima di Gesù Cristo <:d averla sempre presente alla 
memoria, cesseremo di essere stupiti per la loro de- 
fezione. Domanderò a prima giunta: come mai uno 
potrebbe essere fedele a Gesù Cristo quando non si 
attenesse a lui? Come mai la verità potrebbe inca- 
tenare un’ anima la quale non si attaccò mai alla 
verità! Qual coraggiosa giustizia si può mai aspet- 
tare da colui il quale non ha conosciuto mai la 
giustìzia ? Chiunque ascolta queste mie parole e le 
mette in pratica. Quali sono mai queste parole ? 
Quelle contenute in tutto il capo da cui le sopra 
riferite sono cavate. Chi vuol esserp veramente di- 
scepolo di Gesù Crinito dee non solamente evitar 
l’omicidio ma perfìuo la collera, non solamente lo 
spergiuro ma ogni giuramento , non solamente la 
fornicazione ma ogni sguardo disonesto , non sola- 
mente i trasporti e le vendette ma la mìnima rap- 
presaglia. Ci viene .ordinato non solamente di aste- 
nerci dal furto ma di non esigere ì nostri diritti 
con rigore , non solo di amar sinceramente quelli 
che ci amano ma di amar quegli istessi che non 
ci amano ; e così vìa discorrendo degli altri precetti 
della morale evangelica. Ora chi è profondamente 
penetrato da queste massime e ne fa la norma della 
sua abituale condotta cotne potrà soccombere e mo- 
strarsi debole nelle prove alle quali è sottomesso? 
E per una ragione contraria, come resistere quando 
non si è solidamente assiso sul fondamento della 
giustìzia? iSarà paragonato all’uomo saggio; all’uom 
saggio per eccellenza , a colui che fu la stessa sa- 
pienza, ed è Gesù Cristo. Egli ha fabbricato la casa, 
cioè la sua chiesa, dandole per fondamento la pietra 
o la fermezza della fede. 11 demonio ha pur esso 
la sua casa fabbricata sull' arena, cioè suH’infedeltà, 
sempre mobile ed incostante, in cui nulla sta fermo ; 
ma dove tutto è diviso, e ciascuno ha il suo sistema 
e la sua opinione. Così l’antica filosofia non fece mai 
un corpo di dottrina uniforme} e del pari l’eresia 
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fu sempre volubile ed incerta senza altre regole 
cbe le sempiterne varietà dello spirito umano, men- 
tre la Chiesa è la pietra che presenta una massa 
solida ed indissolubile (i). 

11 salmo che vi fu or ora letto mi conduce na- 
turalmente a parlarvi degli eretici, non già per pre- 
valerci della loro disfatta , ma per rialzarli e per 
restituire ad essi la vita che hanno perduto, rloa 
piaccia a Dio che io sia lor persecutore. Io non 
combatto l’eretico, sibbene la eresia; non odio l’uomo 
ma l’errore : ecco il solo nemico che io attacco per 
far riavere dallo smarrimento quegli spiriti cbe il 
demonio ha impegnati in una falsa strada. Noi siamo 
più avvezzi a sopportare la persecuzione che a su- 
scitarla, a soffrire cbe a tormentare, Gesù Cristo ce 
ne diede l’esempio; egli si lasciò configgere in croce 
e non fece crocifìggere nessuno ; . egli si è dato in 
preda agli oltraggi e non ne ha fenduto di nes- 
suna sorta; e così egli ha vinto il mondo. Se ho 


(i) Hoinil. XX, tom. VI maurin. , pag. XCVIII. Morel , 
tom. 1, Nov. Testam. 

La storia ha in ogni tempo giustificato questo rimprovero 
fatto all’eresia. - Lo scisma, dopo essersi separato dalla pietra 
fondamentale su cui posa tutto l' cditicio della religione di 
Gesù Cristo, ha sostituito lo spirito privalo all'antico insegna- 
mento; lo scisma per giustilicare la sua scissura colla chiesa 
madre ha generato le eresie e con esse lo spirito settario , le 
fazioni, i tumulti, le ribellioni, le discordie civili e lutti i 
mali che mandaron sossopra I’ universo cristiano. - ( Lettera 
di moiis. vescovo di Troyes, nella nostra ColUz. ecclesiastica, 
tom. X, pag. i84- ) 

- O presto o tardi bisogna cadere nel precipizio quando 
si è abbandonata 1’ unic.i via della verità. Siam coiidanuati a 
sinaiTÌrci, E come tener fermo II piede su questa mobile 
arena ? Ne abbiamo la prova sotto i nostri occhi ; tutto ci 
dimostra , e l’ immortale autore delle yariazioni delle chiese 
protestanti ce lo aveva pur predetto che non si può rinun- 
ciare a quel santo potere della cattedra apostolica senza in- 
debolir 1’ origine del cristianesimo e tutta 1 autorità delle an- 
tirlie tradizioni. •< ( yarlaz., lib. VII, num. 6i, Collez. eccles.. 
Discorso preliminare del tom. V, pag. at , in cui si citi» 
s. Gian Grisostomo, homìl. V in episl. ad Timoth. ) 
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parlato male , dammi accusa di questo male ; se 
bene, perchè mi percuoti ( Jo. XVIII , 23 ) ? Cosi il 
Signore del cielo e dell* terra non si vendica al- 
trimenti dell’insulto che gli era stalo fatto ; egli che 

S oteva , se avesse voluto, far discendere la folgore 
el cielo, scuotere la terra, inaridir quella mano in- 
solente la quale osò percuotere quell’ augusto volto 
da cui usci la parola che creò l’universo, comandò 
ai flutti del mare e risuscitò Lazaro. Qual lezione 
per noi 1 

Che cosa dice il salmo? Alzai il suono delle mie 
grida al Signore ; alzai la mia voce per chiedere 
soccorso al Signore (ps. XGL, i ). Facciamo un ap- 
pello all’ eretico ; presente od assente non importa : 
se ve n’ ha qualcheduno in questa udienza, dia retta 
alle lezioni che stiamo per dargli; se non può udirle 
egli stesso in persona, le sieno trasmesse coH’organò 
della vostra bocca. No, lo ripeto, non avvi alcuna 
violenza dalla parte mia ; il seno materno della 
Chiesa si apre a’ suoi figliuoli ed agli stranieri. È 
questa l’arca dì Noè che ricevette ogni sorta di ani- 
mali e li restituì tali e qualì*li aveva ricevuti. Solo 
la Chiesa muta coloro che ammette ; e se uno vi è 
entralo con costumi feroci , non istarà da me che 
non ne esca colle più pacifiche inclinazioni. Che se 
egli ricusa, io non ne sono ri.sponsabile ; è sua colpa, 
lo semino ; se voi' siete buon terreno, la semenza vi 
recherà profitto ; se siete al contrario terra arida e 
ribelle alla coltivazione , nessuno me lo potrebbe 
imputare. Docili o no che voi siate, non cesserò di 
medicare le vostre ferite. 

Alzai la mia voce per chiedere soccorso al Si- 
gnore. Chi è questo Signore, questo padrone 'a cui 
si dirige il divino Salmista? 

E Gesù Cristo che Davide aveva di mira in ciascuna 
delle sue profetiche ispirazioni. Ora i nomi di signore, 
di sovrano dominatore non potendosi applicare che a 
Dio, il profeta ha con questa sola parola proclamata 
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la dirinità di Gesti Cristo contro gli eretici i quali do- 
vevano un giorno contendergliela (i). 

Estratto deìl’ omeliì xxvii 4nUa prima epistola ai 
Corintj in occasione di quelle parole dell’Apostolo: 
Fa dì mestieri che sianvi anche delle eresie , 
{^ìchè si palesino quei che tra voi sono di buona 
lega (1. Còr. XI, ig). 

( Analisi^ ) 

Colla parola eresie l’Apostolo intende^ qui non già 
le divisioni sui punti della fede, ma quelle che si 
limitavano al solo scisma. Egli ne parla in quello 
stesso senso dell’ oracolo ' del Salvatore medesimo: 
Necessaria cosa è che sianvi degli scandali (Mat- 
th. XYllI, 7 )■ £< necessario non già di una neces- 
sità assoluta che incatena Ogni libertà ed a cui di- 
venti impossibile il sottrarsi ; egli non ne parla in 
questi termini se non perchè la previdenza che aveva 
dell’avvenire gli faceva scorgere che dalla corruzione 
degli uomini uscirebbe quell' inevitabile disordine ; 
altrimenti Gesù Cristo non avrebbe aggiunte quelle 
formidabili parole : Ma guai all’uomo per colpa del 

J iuale viene lo scandalo! Per comprendere che sono 
e divisioni e gli scismi che s. Paolo intende qui 
dolla parola eresie , basta leggere la continuazione. 

Quando vi radunate insieme, non è già un man- 
giare la cena del Signore. Imperocché ciascheduno 
anticipatamente prende a mangiare la sua cena, ecc. 
( 1. Cor. XI, 30 ). Che se egli adopera un’espressione 
cosi forte per combattere un abuso il quale non 
offende che la carità, che non avrebbe egli detto 
della eresia cosi propriamente appellata , la quale 
concerne i dogmi della fede? Come, per esempio. 


(i) In s. Phocam marfyrem eonlra hcereticos. Morel, Opusc., 
^om. 1 , pag. 775 e seg. 
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nella sua epistola ai Galati: Quand’anche un angelo 
del cielo evangelizzi a voi oltre quello che ab- 
biamo a voi evangelizzalo, sia anatema (I, 8 ). £d 
anche in quella ai Filìppesi : oi che volete essere 

giustificali dalla legge siete decaduti dalla grazia 
ed annichilate il beneficio della divina redenzione 
che ci venne apportato da Gesù Cristo. Dappertutto 
egli esprime colle più vive parole gli errori che ri- 
guardano la fede, fino ad appellar quelli che li spac- 
ciano emissari di Satana. Qui l’ espressione sembra 
meno dura, e tuttavia qual profondo orrore l’Apo- 
stolo non cerca d’ispirare contro lo scisma ? Quando 
vi radunate insieme, non è già un mangiare la cena 
del Signore. Egli richiama alla loro memoria quella 
augusta cena in coi Gesù Cristo ha istituito il suo 
formidabile mistero. Tutti gli apostoli uniti al loro 
divin 'maestro erano assisi con lui ad una stessa 
mensa ; ma non vi era tanta diversità a Corinto tra 
i ricchi ed i poveri, quanta ve n’ aveva in Gerusa- 
lemme tra Gesù Cristo ed i suoi discepoli. Giuda , 
il traditore Giuda sedeva al suo fianco come gli 
altri ed al par di loro ricevette la parte sua del 
, sacro banchetto e al par di loro ha partecipato al 
divino mistero. 11 delitto della separazione di cui 
si rendevano colpevoli i Corintj diventa lo stesso di 
quello di Giuda (i). 

Sulle parole : Tu hai in odio la disciplina e ti 
se’ gittate dietro le spalle le mie parole (ps. XLIX, i q), 
si fa la seguente osservazione. ' 

Ciò che il profeta chiama qui disciplina abbraccia 
tutta intera la legge che regola gli affetti dell’anima, 
ne bandisce il vizio e vi fa germogliare la virtù (a). 


(i) Homil. XXVII in I episl. ad Corinlh., tom. X mairr., 
psg. 34^ alla 349. Morel , tfov, Teslam. , tom. V; pag. 391 
alla 3 oo. 

(3) Exposìt. in ps. XLIX, tom. V maurin., pag. a 54 . 

Questo pensiero di s. Gian Grisostomo troverà un eoin< 
mento eloquente in quelle parole di un altro Grisostomo. 
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Estratto dell’ omelia lix sul Congelo di s. GiovannL 
( Analisi. ) 

Gesù Cristo stabilisce co' suoi caratteri la dìfie- 
renza che passa tra lui ed i falsi Cristi; prima di> 
lutto si nota che la sua dottrina è desunta dalle> 
sacre Scritture ; poi che le sue pecore intendono la 
voce del pastore. Aggiungiamo una terza ragione 
non meno considerabile ; ed è che quei falsi Cristi, 
quei falsi profeti adoperando da tiranni facevano 
tutto quello che potevano per indurre i popoli alla 
ribellione (i) ; mentre Gesù Cristo era così lontano 


u Due cose sono necessarie alla santa Chiesa. la purezza della 
fede e l’ordine della disciplina. La fede è sempre senza mac- 
chia , la disciplina spesso vacillante. Donde viene questa di- 
versità ? se non da ciò che la fede è il fondamento, rovesciato 
il quale tutto cadrebbe per terra. Ora piacque al nostro 
tialvatore, che ha stabilito la sua chiesa come im sacro edifì- 
cio, di permettere che per esercitare lo zelo de’ suoi ministri 
vi fosse sempre qualche restauro da farsi nei corpo dell’ edi- 
ficio ; ma che il fondamento ne fosse cosi fermo che non po- 
tesse mai essere scosso : perchè gli uomini posson bene in 
certa qual maniera contribuire per sua grazia a riparar l’edi- 
ficio , ma non potrebbero mai raddrizzarlo di bel nuovo se 
fosse interamente abbattuto. Bisognerebbe che il Figliuolo di 
Dio venisse ancora al mondo; e siccome ha deliberato di non 
venirvi che una sola volta, ha fundatb il suo tempio cosi so- 
lidamente che non avrà mai bisogno di ristabilirlo, e basterà 
solamente il mantenerlo. <> ( Bossuet , Orazione Junehre del 
p. Bourgning, i 5 z, ediz. Renouard. Parigi, 1802.) 

(i) •< È un cattivo carattere ed uno degli effetti più odiosi 
della nuova riforma l’aver armato i sudditi contro i loro prin- 
cipi e dontro la loro patria e 1 ’ aver empito tutto I’ universo 
di guerre civili ; ed è ancor più odioso e più malvagio 1’ a- 
verlo fatto per principj e lo stabilire massime sediziose che 
tendono alla sovversione di tutti gli imperi ed all’ abbassa- 
mento di tutte le potenze stabilite da Dio. Impcrpccbè non 
v’ ha nulla di più opposto allo spirito del cristianesimo di 
quello spirito di ribellione , e nulla di più bello per 1' antica 
Chiesa dell’essere stata tormentata e perseguitata iulìno agli 
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da questa condotta che fuggiva quando il popolo lo 
voleva pigliare per farlo re > e quando gli si venne 
a domandare se era esente dal pagare il tributo a 
Cesare , rispose che bisognava pagarlo , e ne diede 
egli stesso l'esenipio. Arrogo ohe egli è venuto per 
la salvezza delle sue pecore, affinchè abbiano la vita 
e l’abbiano abbondante; mentre gli altri , tolsero ad 
esse perfino la vita presente. Quelli^ hannO/ tradite 
le pecore loro affidate e presero la fug^i mentre 
Gesù Cristo rimase cosi fermo -e le ha cosl,coslaD> 
temente difese che diede la sua vita per esse. Quelli 
hanno sofferto loro malgrado, forzatamente, e fug> 
gendo, ma Gesù Cristo ha sofferto ogni cosa libe- 
ramente e volontariamente. ' , 

Questa similitudine furierò detta da Gesù. Ma 
quelli non compresero quel che egli dicesse loro ‘ 
(lo. X, 6 ). £ perchè mai egli parlava loro in una 
maniera oscura ? Per rendere più attenti i loro spi- 
riti. Ma subito dopo egli toglie la oscurità con 
quelle parole : Io sono porta alle pecorelle ; chi 
per me passerà , sarà salvo ed entrerà e uscirà 
e troverà pascoli ( ibid. 9 ), , cioè il nutrimento delle 
pecore. , 

Il mercenario e quei che non e pastore vede ve- 
nire il lupo e lascia le pecorelle e fogge ; e il 
lupo le rapisce (ibid. la). Quest’ è ciò che fanno i 
falsi Cristi ; ma il vero fa tutto il contrario. Con 
questa parola di lupo si pub intendere il demonio, 
lupo spirituale, non solamente lupo, ma lupo rug- 
gente, ma serpente tortuoso, come si esprime la 
Scrittura (i). 


estremi per trecento anni e dappoi in molte riprese da prin- 
cipi erebei od infedeli, e di aver sempre conservato in mezzo 
ad una così violenta oppressione una inalterabile dolcezza , 
una pazienza invincibile ed una inviolabile fedeltà verso le 
potenze.- (Bossoet, Quinto avvertimento ai protestanti, tom. IV, 
pag. ?aS, 226.) 

(i) More!, Nov. Testam.; tom. Il, pag. Zit alla 3 t 6 . 

Guiilon , Tom. XIII. ' ' 1 a 
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OMELIA III sulla prima epistola ai Corintj. 

' Vi scongiuro, o fratelli, .pel nome del Signor no- 
stro Gesù Cristo , che diciate tutti il medesimo e 
non sieno scismi tra voi , ma siate perfetti nello 
stesso spirito e nello stesso sentimento (cap. I, io). 

Voi vedete giustificato daH’esempio dell* Apostolo 
ciò che io non ho mai cessato di dirvi , con quali 
riguardi gì dobbiamo permettere le reprimende. Si 
trattava di reprimere uno dei più gravi disordini , 
che non tendeva a nulla meno che a crollare fin 
dalle sue fondamenta la chiesa di Corinto : osservate 
con quale riservatezza di espressioni s. Paolo entri 
in materia. Comincia dallo scongiurare in nome di 
Gesù Cristo come se non gli fosso bastato il pre- 
garli in suo proprio nome per isperarne il buon 
successo che desidera. Yi scongiuro per Gesù Cristo, 
cioè mi associo Gesù Cristo e lo chiamo in mio 
soccorso ; egli il cui santo nome venne disonorato 
dal misfatto commesso in mezzo a voi. Ci voleva 
una considerazione assai forte per suscitare nelle 
coscienze colpevoli la confusione ed i rimorsi. Si 
diventa audace nel delitto dopo averlo commesso. 
Se non prevenite i progressi del male con qualche 
mezzo forte e potente, l’orgoglio vi allaccia e vi trae 
nell’induramento. Afferrate il colpevole, sforzatelo 
ad arrossire, abbattetelo a’ vostri piedi, disarmate il 
suo orgoglio e fategli sentire 1’ enormità della sua 
colpa. Tale è il metodo adoperato dall’Apostolo. 

Qual grazia egli domanda loro 7 Che tutti tengano 
uno stesso linguaggio e che non vi sieno scismi tra 
loro. Questa parola scisma suppone un’accusa for- 
midabile e che interessa tutta quanta la comunità. 
Bastava che una parte della Chiesa fosse stata offesa, 
perchè patisse tutto il restante. Finché il tutto ri- 
mane unito ed intero , si conserva •, ma dacché si 
divide in molte parti , non solamente queste parti 
divise non si possono più conservare ma perisce il 
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tutto che esse comnoDeraQo. Quest' è ciò che pro- 
duce lo scisma uella Chiesa. 

Temendo tuttavia che il rimprovero non fosse 
penetrato troppo addentro nei cuori, l’Apostolo disa- 
cerba la ferita colle parole che seguono: ma siate 
uniti nello stesso spirilo e sentimento. Quando vi 
esorto a non tener tutti che uno stesso linguaggio , 
non vi domando una semplice unione di parole, 
ma è r unione degli spiriti e- de* sentimenti che io 
desidero. ISon basta Tessere unito colla fede, se non 
siamo uniti anche colla carità ; e questa mancava ai 
Corinti, divisi nei loro affetti. < 

È stato a me significalo rigiardo a voi, fratelli 
miei, da que’ di Cloe che sono tra voi delle con- 
tese ( I. Cor. 1 , 1 1 ), L’ accusa non parte da liti : 
sono gli avvisi degli estranei che gli notificarono 
quel delitto. Egli non ha creduto così leggermente ; 
non ha dato retta indiscretamente alla denuncia che 
gliene venne fatta, rion la dissimula ciò nullameno ; 
nè lascia ignorare da qual sorgente essa parta , te- 
mendo non si credesse che e^i accusasse a capric- 
cio. Con una mirabile sapienza , obbligato a citar 
testimoni, non nomina alcuno in particolare per tema 
di destare il corruccio dei Corintj contro colui che 
avesse nominato j egli indica tutta una famiglia per 
coprire colui dal quale veniva la notizia e per dare 
nello stesso tempo un maggior peso alTaccusa;< giac- 
ché T interesse dell’uno non gli fa mai perdere di 
vista quello dell’altro, e per quanto strepito ahhia 
potuto destare la colpa , non gli impedisce che li 
chiami sempre suoi fratelli. 

Che sono tra voi delle contese. Parlando da sè, 
si è giovato della parola scisma, qui adopera quella 
di contesa, ben piu raddolcita; perché parla dietro 
il racconto altrui. 

Parlo di questo che ciascheduno di voi dice -■ Io 
sano di Paqlo ,• e io di Apollo ; e io di Cefa 
( I. Cor. I, 1 2 ). 

Ciascheduno di voi piglia partilo e dice; Questo 
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dimostra che non solamente i privati, ma tutta intera 
la chiesa si trovava iufetta. 1 guasti dello scisma 
sono sempre contagiosi. . • 

Egli nomina Apollo e lo stesso Gefa : non già che 
l’attaccamento che avevano per loro^ fosse in sè cri- 
minoso ; essi potevano meritarlo : ma quell’ istesso 
.attaccamento poteva dirigersi ad altri che ne fossero 
meno degni} e quest’ è ciò che lo rendeva crimi- 
noso. Se non era conveniente ralfezionarsi tanto agli 
uomini, fra’ quali mvi un Gefa (s. Pietro), un dot- 
tore icosi eminente, il primo degli apostoli, che era 
stato il fondatore di quella numerosa greggia, eravi 

10 stesso s. Paolo; tanto più se si fosse trattato 
d’uomini di un merito minore. 

Ed io sono di Gesù Cristo, aggiunge rApostolo; 

11 quale è ben lontano dal condannare questo par- 
tito, che è il solo legittimo e necessario. 

È egli diviso Cristo ( ibid. 1 3 ) ? Può egli far 
loro sentire con un rimprovero più vivo, più amaro 
cbe spira indegnazione con maggiore energia, tutto 
r orrore da cui dovevano essere penetrati per lo 
scisma? É questo un dir loro: Voi avete diviso 
,liesù Gristo, avete fatto a brani il sup corpo. 

.N £ forse stato crocifisso per voi Paolo? Ovvero 
siete stati ' baUeztaU. nel nome di Paolo | ibid ) ? 
Oh il generoso amatore di Gesù Cristo I .... Non dice 
già : È forse Paolo che ha creato il mondo ? É egli 
forse che ha tratti dal nulla gli uomini? Egli non 
■presenta cbe gli oggetti più cari alla pietà dei fe- 
deli , le testimonianze più luminose della divina 

1 >rovidenza sulla Chiesa, cioè la croce di Gesù Cristo, 
e acque del Battesimo vivificate dal suo sangue ed 
,i beneficj di, cui esse furono la sorgente. Onde dice: 
, È forse stato crocifisso per voi Paolo? anziché dire: 
E forse Paolo quegli che è morto ? 

Ovvero. siete stati battezzati nel nome di Paolo? 
■ Non è già che egli non abbia battezzato in realtà 
inulti di que’ cristiani ; ciò non era ignoto : ma in 
(Home di chi? Perchè l’origine della divisione insorta 



V 


Digitized by Google 



5. GlUt CRISOSTOMO l8l 

tra loro veniva da ciò che si attaccavano alla per- 
sona dì coloro che loro avevan conferito il Battesimo 
lino a pigliarne il nome^ l’Apostolo, per reprìmere 
quegli affetti privati , li richiama al nome di colui 
dal quale hanno ogni cosa ricevuto. Chi dà il Bat- 
tesimo non è che ministro; quegli in nome di cui 
si dà è lo stesso Dio, che vi rimette i peccati. Egli 
avrebbe potuto aggiungere : É forse Paolo che vi ha 
aperto l’ingresso nel regno de’ cieli e ve ne ha 
fatto la promessa ? Egli noi fa , e perchè ? Perchè 
l’uno era ben piò diUicile dell’altro a motivo della 
umiliazione e dei patimenti a cui bisognava consa- 
crarsi , e d’ altronde il beneficio non poteva essere 
procurato che col sacrificio. L’uno è la conpguenza 
dell'altro. Egli che non risparmiò nemmeno il pro- 
prio figliuolo , ma lo ha dato a morte per tutti 
noi, come non ci ha egli donato con esso ancora 
tutte le cose (Rom. Vili, Sa)? Imperocché alla fine 
se quando eravamo nemici fummo riconciliali con 
Dio mediante la morte del figliuol suo , mollo più, 
essendo riconciliali , sarem salvi per lui vivente 
( ibid. V, io). Le promesse non alimentavano <^e 
la speranza mentre fin d’ora noi siamo in possesso 
dei beni che ci procurò quel portentoso eroismo 
della divina carità. 

Rendo grazie a Dio che nissun di voi io ho 
battezzato fuori die Crispo e Cajo ( I. Cor. I, 1 4 )• 

Con qual diritto s’ inorgoglirebbero eglino di aver 
battezzato gran numero di fedeli mentre io al con- 
trario rendo grazie a Dio per non averne battezzati 
che pochi ? Ciò che egli dice noi dice già per di- 
minuire il pregio del Battesimo ; no sicuramente', 
ma per gastigare la presunzione di coloro che se ne 
facevano un titolo di gloria. La virtù del sacramento 
non viene dagli uomini) ma da colui che s’ invoca, 
^on v’ ha nulla nel ministero da cui è conferito 
che richiegga gran fatica, come in quello della pre- 
dicazione. La sua efficacia è tale che senza di esso 
non è possibile l’ entrare nel regno de’ cieli ; ma 
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Ogni persona, ancorché di poco conto, pub conferirlo: 
laddove non avviene lo stesso della predicazione. 

Che se si vuol conoscere perchè s. Paolo ringrazi! 
Dio per non aver battezzato che poche persone, 
egli ste^o ne spiega il motivo. Perchè alcuno non 
dica che siale stali battezzati nel nome mìo (ibid. i5). 
Quantunque questo rimprovero non fosse diretto a 
quelli di Corinto, non era meno a temersi che essi 
non vi si esponessero ; giacché se uomini senza me- 
rito e di nessun conto erano stati occasione degli 
scismi perchè ne avevano battezzati molti, l’esempio 
di s. Paolo che battezzava non avrebbe mancato di 
lasciar credere alla moltitudine ingannata non solo 
che bisognava chiamar col suo nome quelli cui egli 
avesse conferito il sacramento, ma che ne fosse at- 
taccata la virtù alla sua persona. 

£ perché questa riservatezza dal suo canto? , 
Perché Gesù Cristo non mi ha mandato a bat- 
tezzare. ma a predicare il Vangelo ( I. Cor. I, 17 ). 
QuelPanima ardente, eroica, infaticabile pigliava per 
sé ciò che vi era di più laborioso. Oltre che la pre- 
dicazione era la sorgente di tutti gli altri beneCcj, 
egli ne aveva per ciò ricevuto lo speciale ministero. 
Gli altri ufCcj non erano per lui che un accessorio 
di cui non interdiceva a sé stesso che 1 ’ esercizio \ 
mentre l’altro ministero era lo scopo veramente della 
sua missione ed il primo de’ suoi bisogni , quello 
che non si aiìCda a tutti indistintamente , ma che 
esige un ingegno peregrino ed una grazia tutta 
particolare ; onde dirà al suo discepolo Timoteo 
di provedere abbondevolmente ai bisogni dei jocer- 
doti i quali governano bene e principalmente di 
quelli i quali attendono alla predicazione della pa- 
rola ed alla istruzione dei popoli. Addiviene qui 
come nei giuochi ginnastici ; che la fatica non con- 
siste nel' proclamare i vincitori e nel decretare la 
corona a quello fra gli atleti che l’ha meritata, ma 
nel preparare anticipatamente con lunghi e penosi 
' esercizi colui che la dee disputare nell’ arena. Ora 
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questa era la funzione che l’Apostolo aTera riservato 
a sè medesimo, benché non abbandonasse gli altri 
particolari ufBcj del santo ministero. Ancorché, a ca- 
gion d’esempio, gli apostoli avessero dichiarato a 
proposito delie vedove che non era giusto che ab- 
bandonassero la predicazione per aver cura delle 
mense, pure s. Paolo non tralasciò di pigliarsi qual- 
che volta questa briga, non già per piorsi in oppo- 
sizione co’ suoi colleghi , ma per aggiungere que- 
st’azione agli altri suoi esercizj. 

Mi ha mandato a predicare il F'angelo non colla 
sapienza delle parole , affincììk inutile non diventi 
la croce di Cristo (I. Cor. I, 17). 

Posciaché egli ebbe abbassata l’orgogliosa pre- 
tensione di coloro che si credevano essere dappiù 
degli altri per aver battezzato , l’ Apostolo , passa a 
coloro che s’invanivano per possedere una scienza 
mondana e spiega contro costoro tutta la forza dello 
zelo apostolico. 

A questi oppone i trionfi della croce riportati per 
mezzo della predicazione degli apostoli, che senza avere 
il soccorso delle umane lettere hanno confuso i sa- 
pienti del secolo e sottomesso 1’ universo alla fede di 
Gesù Cristo (i). 

Lacerare la Chiesa collo scisma non é delitto mi- 
nore di quello di corromperla coll’eresia. Pion si 
passa sotto un altro principe , non si va a militare 
sotto altri vessilli, si rimane fedele al suo monarca, 
quest’ é vero; ma rispondetemi: l'insolente il quale 
osasse fare a brani la porpora reale sarebbe forse 
trattato con minor rigore di quello con cui si trat- 
, terebbe un ribelle che si desse in preda ad un altro 
padrone? Agire in questa maniera con un re mor- 
tale sarebbe un delitto meritevole di tutti i gastigbi. 


(1) Homil. Ili in 1 epist ari Corinlh, , tom. X maurin. , 
p«g. 14 alla a 3 . Mor«i, Hov. Teitom., tom.V, pag. ig alla 24* 
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Scannare Gesù Cristo, fare a brani le sue membra 
è forse una scelleraggine meno enorme? 

Lo scisma e la discordia nella Chiesa è delitto 
cosi grave cbe lo stesso martirio non lo potrebbe 
espiare; ]No , il sangue stesso sparso pel nome di 
Gesù Cristo non cancella un tal peccato. Imperocché, 
ditemi, che cosa è ciò che forma il martire? Forse 
F onore di versare il proprio sangue per la gloria 
di Gesù Cristo? — Come? Voi mi dite cbe sareste 
disposti a sacrificare la vostra propria vita per lui , 
e venite dappoi a porre il disordine ed il guasto 
in quella istessa chiesa per la quale Gesù Cristo ha 
sacrificato la sua (i). 

i . 

(i) Homi). XII in epist ad Ephes., tom. XI maur., pag. 8S. 

La stessa dottrina si trova in tutti i monumenti della no- 
stra veneranda antichità. Voi ne avete la fedele espressione 
negli scritti di s. Cipriano, di s. Atanasio, di tutti i difensori 
della cattolica unità. Ài nostri giorni essa fu sostenuta eoa 
uguale energia dai vescovi di Francia, a cui il sommo ponte- 
iicc Pio VI di santa e gloriosa memoria ha renduto questo 
luminoso omaggio. •< Che essi avevano già pubblicato eccel- 
lenti scritture contro 1 ’ atto appellato Costituzione civile del 
clero (nel 1^90), in cui spiegano tutta la forza della loro 
eloquenza e del loro zelo contro il giuramento scismatico 
proposto dall’ assemblea costituente, contro le deposizioni dei 
vescovi, le vacanze delle sedi episcopali, le elezioni e le isti- 
tuzioni dei nuovi pastori, da cui è risultato cbe per confes- 
sione e consenso di tutta la chiesa gallicana i giuramenti ci- 
vili debbon essere riguardati come altrettanti spergiuri e sa- 
crilegi , assolutamente indegni non solo di ogni ecclesiastico, 
ma di ogni buon cattolico, e tutti gli atti seguenti reputati 
scismatici, assolutamente nulli e sottomessi alle più gravi cen- 
sure. » ( Breve ai vescovi ed ai fedeli della Francia del i 3 
aprile 1791, tom. I della nostra collez. gener. in 8.‘, pag. 3 oi.) 
In tutti questi scritti lo scisma è qualificato come attentato 
sacrilego, empio, sovvertitore delia disciplina e bentosto della 
fede ; giacche è ben raro cbe lo scisma non conduca all’eresia. 
Aprite le dotte pastorali pubblicate dagli arcivescovi di Lione, 
di Parigi, d’ Embrun, d'Auch, di Reiins, dai vescovi di Bou- 
logne , di Lesrar , di Troyes , d'Araiens ecc. contro i decreti 
che li spogliavano delle loro sedi ; gli scritti di tutti i cano- 
nisti antichi e moderni : tutti tengono lo stesso linguaggio e 
presentano lo scisma come un delitto tale che non potrebbe 
espiarsi colto st^so martirio. 


Digitized by Google 



S. Clilf CRISOSTOMO 


i85 


Lettera al vescovo Ciriaco. 

Riseppi che Ursacio, il quale ebbe la temerità di 
sedersi sulla mia sede , a cui cbiamollo la impera- 
trice , accoppiando bentosto la persecuzione alla in- 
trusione, si è dichiarato contro tutti quei nostri fra- 
telli i quali non voglioao con lui camminare, e che 
molti fedeli cattolici morirono in prigione per mia 
causa. Quel lupo coperto delle spoglie dell’agnello, 
quell’ uomo il quale non ha che 1’ esteriore di ve- 
scovo' non è che un adultero. Perciocché in quella 
stessa maniera che una donna diventa adultera, 
quando piglia un altro sposo vivendo ancora il ma- 
rito, così costui è un adultero nell’ordine spirituale, 
avendo usurpato la mia chiesa mentre io sono an- 
cora in vita. 

Vi scrivo questa lettera da Gucusa, ove sono con- 
finato dagli ordini della corte. Ho sofferto molto 
nel lungo mio tragitto j ma non è ciò che mi in- 
quieta : tutto quello che tocca la mia persona non 

è quello che faccia sulla mia anima la più viva 

impressione. Ciò che mi commove più sensibilmente 
è la desolazione in cui ho lascialo la mia greggia, 
ed il dolore che sentirono i vescovi attaccati alla 
mia causa , i religiosi e le nostre vergini cristiane 
quando ci separammo. 

Tutta intera questa lettera spira i generosi senti- 
menti che il nostro santo arcivescovo ha sempre ma- 
nifestati nel lungo corso delle persecuzioni cui andò 

soggetto e che ha sparsi qua e là nel resto delle sue 

opere. 

1 miei persecutori mi condannino all’esilio (ripe- 
teva egli incessantemente con una generosa libertà ) 
e pronuncino pure contro di me il decreto di morte, 
io sono pronto a tutto. In qual terra mi possono 
conCnare la quale non appartenga al Signore ? Mi 
minacceranno la morte e me la daranno anche •, ma 
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tutti i profeti prima di me l’ hanno Incontrata. Mi 
voglion forse sottoporre alla tortura? Penserò ad 
Isaia, a Daniele, a Giona, al martire santo Stefano, 
ai santi apostoli, tutti perseguitati, tutti morenti in 
mezzo ai supplizj. Ho imparato da s. Paolo che se 
voleva piacere ancora agli uomini , non sarei servo 
di Gesù Cristo. Sentirò il mio coraggio fortiticato 
dall’ oracolo di Davide quando diceva : Di tue te- 
stimonianze f orlava al cospetto dei re, e non ne 
aveva rossore ( ps. GXYIU, 46 )• 

Nè sdegna di rispondere alle calunnie che gli erano 
state apposte dall’ invidia e dall’ odio de’ suoi perse- 
cutori. 

Se esse sono veraci, consento di essere deposto 
dall’episcopato ; che il mio nome sia cancellato dalla 
lista de’ fedeli e che Gesù Cristo mi respinga dal 
suo regno. 

Si era ardito di accusarlo perchè ‘non solo avesse 
dato ricetto a persone di diverso sesso nell’interno 
della sua casa, ma d’aver mantenuto un commercio 
criminoso con una donna maritata: calunnia atroce e 
manifesta, che egli respinge colla pubblica notorietà 
della sua vita e dello stato abituale a cui lo avevano 
rìdotto le austcrilh della sua giovinezza. 

Il credito ed il numero de’ suoi persecutori poteva 
spaventare ; e la previdenza permetteva che il delitto 
trionfasse e l’ innocenza fosse oppressa. S. Gian Gi-i- 
sostomo richiama poscia la storia del malvagio ricco 
' e di Lazaro. 

Il primo nuota nella opulenza mentre il povero 
geme nella indigenza e nel languore. Ma chi per- 
seguita avrà anch’esso la sua vicenda. Udite quel 
malvagio ricco esclamare alla vista di Lazaro che 
posa felice nel seno di Àbramo : Padre Àbramo , 
cd)hi misericordia di me e manda Lazaro che in- 
tinga la punta del suo dito nell’ acqua per rinfrescare 
la mia lingua ; perocché io sono tormentato in questa 
fiamma ( Lue. XYI, a4 )• Eccolo al cospetto della tua 
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vittima : cosi ciascuno dei santi confessori sari posto 
di contro a colui che ha ordinato il suo supplizio (i). 

I posteri sapranno che verso la fine del decimo 
ottavo secolo la nostra Chiesa di Francia fu agitata 
da una delle pih violenti tempeste che avesser mai 
minacciato la fede dei popoli. La commozione da essa 
destata coraunicossi a tutti, cd i guasti che la conse- 
guitarono hanno lasciato profonde vestigìa. Era finita 
per la Chiesa di Francia se non fosse stata sostenuta 
da una previdenza tutta particolare. La congiura co- 
■ minciò dallo sciùna. Fu proposto un giuramento con- 
traria alle leggi dell’ onore e della coscienza. Anziché 
tradir la fede, l'immensa maggioranza del sacerdozio 
francese si lascih condannare all’inopia, all’esilio , alla 
morte. Percossi i pastori, furono disperse le greggie : 

10 scisma e l’ intrusione, a guisa di un torrente che 
inondi la campagna, coprì tutta la Francia seco traendo 

11 fango dell’ empietà e dell’ ateismo. Lo stesso Iddio 
venne espulso da’ suoi tempj così come i sacerdoti dai 
lor santuari. Ma quegli cui il divino istitutore del cii- 
stianesìmo ha dato la direzione della nave della sua 
chiesa in mezzo alle tempeste non ha mancato al suo 
dovere. La cattedra apostolica diede i suoi oracoli ; 
ed il venerando successore dei Gregorj, dei Leoni, degli 
Innocenzi III , puliblicò quegli immortali rescritti la 
cui dottrina dovea essere bentosto sigillata colia gloria 
della sua propria confessione, e che noi abbiamo rac- 
colto sotto il titolo di Collezione generale dei brevi 
ed istruzioni del n. ss. padre p^pa Pio VI relative 
alla rivoluzione dì Francia, l/raduzione francese con 
note, dissertazioni, supplementi e discorsi preliminari, 
2 voi. in 8.°, Parigi 1798, opera dedicata al clero di 
Francia. In tutti i gradi del sacerdozio di Francia si 
gareggiò santamente a chi seconderebbe gli sforzi del 
sommo pontefice colla composizione delle pastorali e 
degli scritti destinati ad esporre i principj, a dissipar 
le tenebre dell’ignoranza e dgll’ errore, a respingere 


(i) Epìst. CXXC ad cpisc- Cyriac., tora. Ili maurin. , 
J. 667 alla 671. Morel, Optisc., t<im. IV, pag. 769 alla 763. 
I^i sono alcuni dubbj suU’auUnlicilà di questa lettera ; ma 
non ve n’ ba sul latto che ad essa avrebbe dato occasione. 
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le allegazioni dell’odio e della calunnia. Questi scritti 
eccellenti compongono la Collezione ecclesiastica da 
noi pubblicata in i 4 'vol. in 8 .°, alla quale un illustre 
vescovo ha renduto miesta testimonianza. « Basta l’in- 
dìcarvi la nuova Collezione , ricco e prezioso monu- 
mento delle veglie e della pazienza di tutti quelli che 
si applicarono alla comune difesa , a purgare le vie 
della Chiesa dai ladri che le infestavano: essa basterà 
, per una curiosità modesta ed anche per una più pro- 
fonda , per fermarsi o per risalire alle sorgenti ; e 
dascuno vi troverà dò che cerca ed indicazioni fe- 
deli ed istruzioni di tutte le forme e di tutte le mi- 
sure (i). » 

Omelia sull’ anatema (3). 

« 

Nelle ultime mie istruzioni intorno alla incom- 
prensibilità di Dio ho stabilito tanto colla testimo- 
nianza delle Scritture quanto col ragionamento la 
verità di questa proposizione: che le stesse intelli- 
genze superiori , per quanto spirituali e beate esse 
sieno, non potrebbero penetrare neU’abisso della di- 
vina essenza ; dal che no conchiuso che non dove- 
vamo pretendere di penetrare un simile mistero^ noi 
che siamo esseri di un giorno, avvolti fra le tenebre 
ed in una valle di miserie e di oscurità. Oimè ! 
Mentre noi attendiamo a queste imprudenti ricerche 
e ci abbandoniamo ciecamente alle illusioni del no- 
stro proprio giudizio per ottener dagli uomini al- 
cuni vani applausi, non cerchiamo nemmeno di co- 
noscere la nostra propria natura, trascuriamo lo 


(i) Mons. vescovo di Bloia (de Theraines), lettera a’ suoi 
diocesani. 

( 1 ) - S. Gian Grisoslomo recitò questo discorso per mode- 
rare il calore eccessivo dei cattolici che troppo liberamente 

f ironunciavano anatema contro quelli della comunione di Pno- 
ino o di altri , i quali non erano manifestamente troncati 
della Chiesa. - (Tilleinont, Menu, tom. IX, pag. 563. — 
Moulliuicon, Ojìtr. s, Jo, Chrysost,, tom. 1, pag. 689 e seg. ) 
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studio delle sacre Scrinare e gli esempi che i no- 
stri padri ci hanno lasciato. Che accade poi? Tras- 
portali dal flusso e riflusso delle nostre folli imuia- 
gioazioni, terminiamo coll’urtare in tutti gli eccessi. 
. Mi propongo di parlarvi oggidì dell’anatema, onde 
dirigere in ciò la vostra condotta. Esponiamo le 
gravezze di un male di cui voi per la maggior parte 
non sospettate nemmeno ; scopriamone la profondità 
per arrestare finalmente la licenza di quelle lingue 
temerarie che lo profondono senza alcun riguardo. 
E pur troppo vero che questa specie di pestilenza 
ha fatto tra noi tali guasti 1 che sembra si sia tras- 
formala nella nostra natura a segno che siamo ri- 
dotti a dovervi insegnare che cosa^ essa sia ed a non 
sapere noi medesimi quale specie di rimedio sia 
d’uopo apporvi, come a quella piaga di cui il pro- 
feta Isaia diceva : È una piaga marciosa, che non è 
stata fasciata nè medicela nè disacerbata col bal- 
samo ( I , 6 )■ Da che comincerò io quel che vi 
debbo dire? Forse dalla esposizione dei comandi del 
Signore o dal rimprovero dell’ inconcepibile non- 
curanza in cui vi veggo? Yoi ridete e forse mi 
domandale ove sia il mio discernimento nel tenervi 
un somigliante linguaggio. Yi sembra strano che vi 
si annunzii un soggetto d’ interteni mento così con- 
trario ai vostri gusti e che dovrebbe farvi versar 
lagrime. Ma qual partito prendere nel profondo do- 
lore che mi ange ? Sì , 1 anima mia è lacerata dal 
vedere una insensibilità nel male ebe supera la 
durezza del giudeo e del pagano. Da questo per- 
gamo i miei occhi scoprono alcuni uomini che, 
senza aver profondamente meditate le Scritture, 
senza averne anche una lieve tintura con ispirili 
rissosi , che si lasciano trasportare senza regola b 
misura nè s’ intendono fra loro , e meno ancora le 
materie che trattano, pure portano l'orgoglio della 
presunzione fino a mischiarsi de’ dogmi ed a pro- 
nunciare l’ anatema in quistioni che sono ad c.^si 
alTalto straniere. E che produce lo scandalo di queste 
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divisioni ? Di renderci &voIa e giuoco degli stra-* 
nieri e dei comuni nentici della nostra fede, troppo 
ben fondati nell’accusarci perchè ci curiamo poco 
di regolare i nostri costumi e di ben vivere. Quanto 
mi riesce penoso il dirlo 1 Qual umiliante contrap- 
posto l 1 profeti avevano un tempo desiderato di 
vedere ciò che noi abbiamo veduto , di udire ciò 
che noi abbiamo inteso, e ne furono privi. ISoi più 
avventurati abbiamo veduto, abbiamo udito, e non 
ne godiamo. Che se la parola che ci fu data dal 
ministero degli angeli ha ricevuto il suo pieno ed 
intero compimento , se non è permesso di contra- 
dirvi senza correr pericolo del più severo gastigo , 
meritiamo noi perdono se di altro ci occupiamo che 
della cura della nostra salate ? Qual fu, ditemelo ve 
ne prego, lo scopo della grazia evangelica 7 Quale 
ne è l’oggetto? Perchè la venuta del Figliuolo di 
Dio in una carne mortale fra gli uomini ? Forse per 
addurre (quelle dissensioni colle quali ci laceriamo 
e ci divoriamo a vicenda ? Essendo la legge che 
Gesù Cristo ci ha dato in ciascuno de’ suoi punti 
di tutt’altra perfezione dell’antica, ne consegue che 
noi siamo tenuti ad una maggior carità per riguardo 
ai nostri fratelli. Essa non si contenta già di dirci: 
amerai il prossimo come te stesso ; ma ordina di 
sacriiicare per lui fino la propria vita. Udite lo stesso 
legislatore. Un uomo andava da Gerusalemme a 
Gerico, e dette negli assassini, i quali ancor lo 
spogliarono e, avendogli dolo delle ferite, se ne an- 
darono, lasciandolo mezzo morto. Or avvenne che 
passo per la stessa strada un sacerdote ; il quale , 
vedutolo, passò oltre. Similmente anche un levita, ar- 
rivalo vicino a quel luogo e veduto colui, tirò in- 
nanzL Ma un samaritano che faceva suo viaggio 
giunse presso a lui, e vedutolo, si mosse a compas- 
sione. E se gli accostò e fasciò le ferite di lui, 
spargendovi sopra olio e vino ; e messolo sul suo 
giumento, lo condusse all' albergo ed ebbe cura di 
esso. E il di seguente tirò fuori due denari e li 
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dette all’ostiere e dissegli : Abbi cura di lui ; e tutto 
quello che spenderai di più le lo restituirò al mio 
ritorno. Chi di questi tre ti pare egli essere *stato 
prossimo per colui che dette negli assassini? E 
quegli rispose : Colui che usò ad esso misericordia. 

E Gesù gli disse: Va, fa anche tu allo stesso modo 
(Lue. X, 3 o — 87). Cosa mirabile! Qiiel che egli 
qui chiama prossimo non è nò il sacerdote nè il 
levita , ma uno 'straniero rigettato dai giudei, dal 
consorzio di essi io virtù della legge, un samaritano, 
un bestemmiatore} questi è colui che egli nomina 
prossimo perchè ha esercitato la misericordia. Sono 
queste le proprie espressioni del Figliuolo di Dio } 
ecco le opere da lui manifestale nella sua carne. 
Imperocché egli ha voluto morire non solamente 
pe'suoi amici, pe’suoi seguaci, ma, pe* suoi nemici, 
pe’ suoi persecutori , pe’ suoi carnefici , per tulli gli 
uomini che egli ben sapeva dover somigliare a questi, 
poiché la sua divina prescienza abbracciava i tempi 
che ancora non erano ; e tuttavia per un prodigio 
di bontà sempre superiore alla sua stessa prescienza 
egli non ha men consentito a dar loro 1’ essere , a 
versare per loro tutto il suo sangue , a morire per 
loro. Lo dichiara egli stesso, sia cogli oracoli ema- 
nali dalla sua propria bocca , sia colla dottrina del 
suo apostolo. Quando eravamo nemici fummo ricon- 
ciliali con Dio mediante la morte del Figliuol suo 
(Rom. Y, 10). Posciachè Gesù Cristo ci lasciò un 
simile esempio di carità , e la Chiesa lo riproduce 
incessantemente sotto i vostri occhi, pregando ogni 
giorno per tutti, di qualunque classe sieno, come vi 
permetterete voi un linguaggio così contrario al suo 
spirilo? Voi solloponeJe il vostro fratello all’ ana- 
tema} ma sapete voi che cosa sia? Imparatelo: leg- 
giamo pure nelle sacre Scritture che si disse a pro- 
posito di Gerico. E questa città sia un’anatema, 
e tutto quello che vi è dentro sia del Signore 
( Jos. Yl, 17)} come aveva egli stesso ordinato nel 
libro del Levilico. Usiamo ancora cosi al presente 
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per tulle le Qose riservate al Signore. É forse que- 
sto r anatema che voi intendete ? Ma , questa sorta 
di asatema pub interpretarsi in senso favorevole e 

3 one un’ offerta anziché un’ imprecazione. Ma 
lo di cui voi parlate è una invocazione del de- 
monio; è un voto che esprimete contro l’anima del 
vostro prossimo che escludete dalla salute e dalla 
comunione di Gesù Cristo. Qual diritto ne avete 
voi 7 Chi siete voi per darvi una .cosi grande auto- 
rità? Siete forse il Figliuolo di OIo per ordinare, 
come egli farà nel giorno del giudizio , che le 
pecore sieno alla destra ed i caproni alla sinistra? 
Come osate di pigliare sopra voi un potere il quale 
non fu dato che agli apostoli ed ai loro legittimi 
successori, animali al par di loro dallo stesso spirito 
di grazia e di forza ? Essi non si determinavano a 
cacciar gli eretici dalla Chiesa che con tutte le cautele 
della carità, con tanto dolore come se si fosse trat- 
tato di cavar l’occhio destro; ed il facevano costretti 
dalla imperiosa necessità a troncare, dal corpo .un 
membro corrotto onde preservare il resto dal con- 
tagio. ilei che essi pigliavano per modello Gesù 
Cristo come su tutti gli altri punti della, loro con- 
dotta; essi confutavano l’eresia, la bandivano dalia 
loro condotta senza lanciar l’anatema sugli eretici (i). 

' S. Paolo non si è servito che due volte di questo 
.vocabolo, come trovandovisi obbligato, e nonio ha 
fatto ancora che in generale senza determinarlo ad 
individuo alcuno : Se , dice egli , qualcheduno non 
ama il Signor nostro Gesù Cristo, sia anatema; ed 
altrove: Quand'anche un angelo del cielo evange- 
lizzi a voi oltre quello che abbiamo evangelizzalo, 
sia anatema ( Gal. I, 8 ). Perchè dunque usurpale 
voi un potere che esercitarono con tanta riserva- 
tezza coloro a cui era stato affidato, mettendovi così 


(i) -No! per ora non ci fermiamo ad esaminar questa con- 
dotta. •• ( Tiilemout, supr., pag. 504. ) 
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in opposizione collo spirito di nostro Signore, morto 
per tutti gli uomini, anticipando il giudizio che egli 
riserva alla fine dei secoli ? Volete voi conoscere 
ciò che disse a questo proposito un santo martire 
quasi contemporaneo degli apostoli per far sentire 
tutta la conseguenza delle parole deU’Àpostolo? «Ogni 
'privato, dice egli, che assumesse, la porpora impe- 
riale sarebbe punito come un usurpatore tanto egli 
quanto coloro che gli avessero prestato il lor mi- 
nistero ; medesimamente chiunque , sostituendosi al 
sommo legislatore , pronuncia 1’ anatema contro un 
altro corre i più gravi pericoli usurpando l’ auto- 
rità del Figliuolo di Dio (i). » Così parlava il santo 
confessore : ma che cosa ci rispondono quelli che 
ci combattono? « Costui, dicon essi, è un eretico, 
è ossesso dal demonio , è un bestemmiatore , trae 
seco nell’abisso le anime credule che si lasciano se- 
durre dagli artificj della sua eloquenza ; ed è per 
ciò che i nostri padri hanno rigettato dalla loro 
comunione il capo di questa scuola in punizione 
d’aver distaccato una parte dalla Chiesa , ( e qui si 
vuol parlare di Paolino e di Apollinare). » Ecco 
una bella maniera di confutare novità pericolose , 
confessando che esse hanno già sedotto un gran 
numero di persone. Che dice l’ Apostolo? « Appli- 
catevi ad istruir quelli che non sono incamminati 
in sulla via della verità , ad illuminarli con uno 
spirito di dolcezza, lasciando che Dio li conduca a 
penitenza. » Distendiamo il mantello ddla carità ; 
rialziamo colui che è caduto, lungi dal precipitarne 
la caduta; proviamo con un tenero affetto quanta 
sia la nostra brama che nessuno venga escluso dai 
beni di cui godiamo. CatUviamcene la benevolenza. 


(i) 11 Baronio , seguito dal Montfaucou e dal p. Caillier , 
altribuisre questa sentenza a s. Ignazio nella sua epistola alla 
cliicsa di Smirne. ( Baron., an. 38a, $ 58. — Ceillier, tom. IV, 
pag. p4. ) Tillemont ( tom. Xlll , pag. 364 ) non pare elle 
partecipi alia opinione di questi dotti. 

troiLLON, Tom. XJII. i3 
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adeschiamoli $ disrcndiacuo nel fondo del loro cuore 
coirinainiiazione delle nostre parole ; mostriamo loro 
quanto l’opinione a cui si som) attaccati o per pre- 
venzione o per difetto di lumi e d’istruzioni siti lon- 
tana dalla apostolica tradizione. Se si acfasdcno, •^1 
andranno debitori della vita, comò si esprime il pro- 
feta; Voi li avrete strappati alla morte: se /ea stono 
pertinacemente, supplicate, aspettatevi ogni cosa' dalla 
perseveranza delle vostre esortazioni e dallo ì'piritc\ di 
dolcezza che le animerà; avrete pagato il vostro de- 
bito, ed il supremo giudice non avrà da domandarvi 
conto della loro anima. Non ci sia asprezza , non 
.abhorrimento ed ancor meno persecuzione ; il vo- 
stro procedere spiri una carità verace ed affettuosa. 
Non avendo anche che questo solo vantaggio da> 
raccogliere, d’ aver cosi luanifestato la vostra carità 
e professato la sana dottrina di Gesù Cristo, questo 
solo non è forse di grandissimo 'pregio ? Da questo 
conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avrete 
amore l’ano per l’altro ( Jo. XllI , 35 ) .• ha detto a 
tutti Gesù Cristo. Altrimenti non v’ha più nulla che 
ci serva per l’ acquisto del cielo nè la scienza dei 
divini misteri nè la fede nè il dono della profezia 
nè la rinuncia alle ricchezze nè la confessione del 
nome di Gesù Cristo. Se non ho la carità , dice ' 
l’ Apostolo , sono come un bronzo sonante od un 
cembalo squillante. E quando avessi la profezia e 
intendessi tutti i misteri e tutto lo scibile e quando 
avessi tutta la fede talmente che trasportassi le 
montagne, se non ho la carità, sono un niente .... 
La carità è paziente e benefica, la carità non è 
astiosa, non è insolente, non si gonfia. Non e am- 
biziosa, non cerca il proprio interesse, non si muove 

ad ira, non pensa male tutto si accomoda, 

tutto spera, tutto crede, tutto sopporta ( I. Cor. XIII, 

1 — 7 ). Miei diletti, chi è fra voi che possa vantarsi 
di amar nostro Signor Gesù Cristo quanto lo ha 
amato quel cuore eroico di s. Paolo 7 Egli solo in 
tutto il mondo poteva tenere un simile linguaggio. 
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1 più TÌvi ardori della carità iafiammaTano l' anima 
sua allorquando egli diceva : Io do nella carne mia 
compimento a quello che rimane do' patimenti di 
Cristo a prò del corpo di lui, che e la Chiesa (Go- 
losa. I, a4)- Sramava di essere io stesso separato 
da Cristo pe' miei fratelli, che sono del sangue mio 
secondo la carne ( Rom. IX, 3 ). Chi è infermo che 
non sia anch' io infermo ? Chi è scandalizzato che 
io non arda ( li. Cor. XI , ag ) ? Eppure, con tutto 

10 zelo ardente da cui è consumato per la gloria del 
suo Signore , voi noi vedete mai ricorrere nè alle 
invettive nè alle minacce nè all’ anatema ; egli di- 
mentica e le nazioni e gli stati con cui ha arricchito 

11 dominio di Gesù Cristo per non pensare che a 
ciò che gli resta ancora eia conquistarer Sia , pure 
esposto alle umiliazioni, agli oltraggi, ai più indegni 
trattamenti -, egli non oppone alla pertinacia altro 
rimedio fuorché le carezze, i conforti e le preghiere. 
£ questo il solo linguaggio di cui fa uso cogli Ate- 
niesi. Entrato nella loro città e veggendola intera- 
mente devota alla idolatrìa, non dicer già loro : Voi 
siete empj, senza religione, voi date indistintamente 
il nome di Dio ad ogni cosa , mentre non esiste 
che il solo Dio vero , unico Signore e creatore di 
tutte le cose, che voi disconoscete. Nessuna espres- 
sione sente il rimprovero. Passando io e conside- 
rando i vostri simulacri, ho trovato anche un’ara 
sopra la quale era scritto ; Al Dio ignoto. Quello 
adunque che voi adorate senza conoscerlo io an- 

. nunzio a voi (Act. XVll, s3 ). Ecco il linguaggio 
di una commiserazione aU’intutto paterna: per quanto 
sia empia la superstizione deiridolatria, s. Paolo non 
li accusa di essere senza religione. Tale è la con- 
dotta che tanto voi, quant/ io ci dobbiamo prescri- 
vere. 11 nostro Signore Gesù Cristo conosceva anti- 
cipatamente ciò ohe doveva essere ciascuno di noi, 
e non ristringe l’esercizio del nostro libero arbitrio, 
segnalando in questo la sua bontà e munificenza. 
Non volge sossopra l’ordine della creazione, perchè 
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'vi saranno dei malvagi ; ma chiama tutti indistinta- 
mente gli uomini a partecipare dei beni messi alla 
portata di tutti. Perchè operate voi altrimenti, voi 
che solo non formate tutta la Chiesa . voi che ce- 
lebrate il sacrifìcio dell’amore di Gesù Cristo? Non 
sapete voi dunque che Cristo non ha rotta la canna 
già mezzo spezzata nè spento il lucignolo ancor fu- 
mante (Is. XLL, 5 ) ? il che significa che, quand’an- 
che alcuno tradito lo avesse come Giuda, Gesù Cristo 
non condanna chicchessia infino al momento in cui 
per una sacrilega ostinazione il peccatore non si sia 
talmente ravvolto fra le catene dell’errore che noa 
lasci speranza alcuna dì resipiscenza, flon preghiamo 
noi forse per gli errori del popolo ? Non ci è forse 
comandato di pregare anche pei nostri nemici ? per 
quelli che ci odiano e ci perseguitano? Abbiamo 
pur ricevuto tutti lo stesso spirito e tutti siamo 
appellati a comporre la famìglia dei figliuoli dì Dio. 

1 Katelli potranno forse ricusare di assistere con tutta 
la loro possa coloro che il Padre non ehbe a sdegno ? 
Adempiamo dunque gli ufiicj del nostro ministero ^ 
ve ne scongiuro, sia lungi da noi finalmente il dis- 
ordine che vo combattendo. Quegli che volete ana- 
tematizzare è morto o vivo? Se vive, è una inuma- 
nità dal canto vostro il separare dalla Chiesa colui 
che si pub correggere; se ha cessato di vìvere, peggio 
che mai, perchè non è più soggello alla giustizia 
degli uomini nè dipende da altri che dal Signore, 
al quale solamente appartiene il pronunciar la finale 
sentenza sc^ra ciò che è nascosto, perchè solo egli . 
conosce ben addentro e la capacità e la misura 
della fede di ciascuno di noi. Ditemi di grazia : 
sappiamo noi forse su quali fondamenta poggerà la 
sentenza o di condanna <ì di grazia che sarà pro- 
nunciata in quel giorno terribile in cui i più se- 
greti pensieri saranno manifestati ? 1 giudizj del 
Signore sono impenetrabili , e sarebbe temerità il 
^lo volerli scandagliare. Occupiamoci principalmente, 
o miei fratelli, di ciò che ci riguarda. Non sì pensa 
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agli impegni che si contrassero nel santo Battesimo 
nè si riflette al futuro giudizio che ci attende. Che 
dico mai ? ?ion si pensa nemmeno alia morte, airanima, 
che sarà un giorno separala dal corpo mortale ; tanto 
ci lasciamo dominare ed anco abbrutire dai mise- 
randi interessi della Tita presente I Lungi da voi un 
sì grave peccato, ve ne scongiuro. Chiamo in testi- 
monio e Dio e gii angeli che voi vi preparate le 
più deplorabili sciagure ed i castighi tremendi nella 
eternità. Se le vergini istesse , d’ altronde irrepren- 
sibili sulla fede e sui costumi, debbono essere escluse 
dalle nozze dello sposo perchè avranno mancato di 
misericordia, quale speranza di salute resterà a noi 
*chc dimentichiamo Dio ed i nostri fratelli? Lo ri- 
peto ; stiamcene paghi al confutare ed a colpire 
coir anatema i dogmi contrarj alla tradizione che 
ricevuta abbiamo, ma risparmiamo le persone e pre- 
ghiamo per la loro salute (i). 

Sono queste vive piaghe che non bisogna in- 
nasprire. U orgoglio s’ irrita facilmente e non gua- 
risce con una dichiarata resistenza. £ ih certa qual 
maniera con dolci fomenti che bisogna combatterlo, 
' non già con violenti rimedj. Lasciamo loro gli ol- 
traggi, gli sgarbi, le invettive, le persecuzioni ; ma 
non rinunciamo mai alla speranze di ricondurli al 
dovere e non cessiamo dal mostrar loro un affettuoso 
interessamento. Quanto più F infermo è travagliato 
da un’ ardente febbre , tanto più voi lo credete 


( 1 ) De amalhemate. More), Opusc. , tom. 1, pag. 8o3 
alla 8og. 

•• No, la religione Gesù Cristo non fu mai persecutrice ; 
essa ò dolce c benigna al pari del suo dìvin fondatore, è di- 
scesa dal ciel(^ per consolare gli uomini e non per portarli a 
lacerarsi ; essa proscrive dal suo seno tutte le odiose passioni, 
cosi come eccita , alimenta , fortifica tutte le virtù beneficile 
ed amiche degli uomini. Ecco la vera religione di Cristo , 
e le massime contrarie non furono mai più severamente cen- 
surate che dal suo tribunale. " ( Lettera di monsignor vessavo 
Troyes nella nostra CoUez- eccles., tom. X, pag. t83. ) 
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meritevole delle vostre cure, lo dirigo questo linguag- 
gio a coloro i cui principi fermi e sicuri non hanno 
a temere di essere scossi dal commercio cogli ere- 
tici ; giacché, per poco che uno vacilli, dee severa- 
mente interdire a sé stesso ogni specie di comuni- 
cazione e d' intertenimento con loro, per tema che 
i legami deU'amicizia non divengano altrettante in- 
sidie per la fede. Era questo il saggio temperamento 
di cui l’Apostolo faceva uso nella sua condotta ; non 
temeva già egli di frequentare gli infermi e non 
aveva a paventarne il contagio ; ma gli sta a cuore 
di distorne i deboli colle sagge ammonizioni che 
loro dà : / discorsi catim, dice egli , corrompono i 
buoni costumi (I. Cor. XY, 33). Applichiamo questa 
regola a noi medesimi : paventiamo di mettere in 
forse la nostra fede colla società di coloro che non 
ne hanno -, fuggiamoli, ma non cessiamo di suppli- 
care ardentemente il Dio delle misericordie, il quale 
vuol la salute di tutti , perchè apra i loro occhi e 
li riconduca alla luce della verità (i). 

Dio non vuole che si versi il sangue degli ere- 
tici nè permette a’ suoi apostoli di strappare la 
zizania a motivo del buon grano: i supplizj furon 
sempre semi di guerra e di sanguinose vendette. 
Due ragioni l’hanno indotto a non permetterlo: la 
prima, perchè, strappando la zizania, si potrebbe anche 
strappare il buon grano -, la seconda, perchè o tosto o 
tardi saranno puniti se non si ravvedono. Lasciate 
dunque a Dio la libertà di fame giustizia. Può. anche 
darsi che la zizania diventi buon grano; e voi non 
impedite con violenze importune che ciò addivenga. 

Tuttavia non avvi legge divina che si opponga 
all’ impedire che essi non tengano segrete congre- 
. ghe e vadano spargendo le loro dottrine in pub- 
blico od in privato (a). 


(i) De incomprehensibil. adv. anom. 

(a) Ilomii. XLYI in Matth., tom. VII maurin., pog. 4Sa, 
Morel, Hov. Ttsiam., tom. 1, pag. 5i3, 5i4> 
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Preminenza della chiesa romana. 

Pietro , il primo degli apostoli , a cui fu com- 
messa la cura di tutto intero l’uniTerso (i) ; Pietro, 
corifeo degli apostoli , principe del collegio aposto- 
lico, l’organo dei discepoli, la colonna della Chiesa, 
r appoggio , il sostegno della fede , il fondamento 
della confessione, pescatore di tutta la terra, che ha 
tratto l' uman genere dall’ abisso dell’errore apren- 
dogli le vie del cielo ( 2 ) -, Pietro, quel tenero, quel- 
l’ardente amico di Gesù Cristo, quell’ignorante nel- 
l’arte di parlare, che ciò nullameno fece cadere a’ 
suoi piedi tutti i retori e chiuse la bocca ai filosofi, 
che ha confuso la sapienza della Grecia e se ne 
prese giuoco come di una tela di ragno ; che ha 
percorso da conquistatore tutta intera la terra ; quel 
pescatore spirituale la cui rete gittata nel mare ha 
raccolto tutti gli .abitatori che vi si trovavano (3) , 


(i) j4dv. jadaros, tonti. I maurin., pag. 677. 

( 1 ) De decem miti, ialenior. debitore , toni. Ili maurin. , 

pag- 4. 

Petrus chorl apostolorum jjrincept , os discìpulorwn , cù- 
lumna Ecelesicp, firmarne ntum fide), con/cssionis Jitndamen- 
tam, orbis terrarum piscalor , qui genus nostrum ex prò- 
yundis errorum in coelum adduxit, qui ubique Jcrvidus et 
liberiate plenus , imo, potius cantate quam liberiate , tacen- 
tibus omnibus, accedens ad Magislrum, etc. Pétrus coryphteus 
apostolorum .... 

Petrus basis Ecclesim , ille vehemens amalor CAristi, ille 
sermone indoctus et rhetorum vietar, ille imperitus qui ta- 
men philosophis obturavil os, ille qui grwcanicam saplentiam 
quasi aranearum telnm dìssolvit, qui terrarum orbsm pera- 
gravit, qui sngenam misit in mare et piscatus est orbem. 

(5) In illud: Vidi Dominum, tom. VI maarin., pag. i54 : 
in illud: Hoc scitote , tom. VI' maurin., pag. 282. Vedi nel 
voi. X di questa Biblioteca le note del Giacomelli {De sacerd., 
lih. Il, cap. 1 ). u Dappertutto Pietro sì mostra il rapo della 
parola e tfclla condotta.» ( Bossuet , Sull unità, pag. 44*i- ) 
“Pescate, o Pietro, tendete le vostre reti, o di vin pescatore. » 
(Ibid., pag. 497-) “Pietro, come osserva s. Gian Grisostomo,, 
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quel generoso apostolo cbe^ mentre gli altri conser* 
vano il silenzio, si afFrettò a dichiarare altamente la 
divinità di Gesù Cristo. Dappertutto voi lo vedete 
rendere illustre la sua fede ed il sno amore coi 
trasporti dello zelo più ardente e più sollecito. 

rerchè Gesù Cristo lo chiama beata ? Per guider- 
donarlo della sua fede (Matth. XVI, 17 ); mentre 
non ha mai detto nulla di simile ad alcun altro. 
Pietro ha altamente dichiarato la divinità di Gesù. 
Cristo; e Gesù Cristo lo chiama beato. Si sarebbe 
potuto credere che Pietro, trasportato dal suo tenero 
amore per Gesù Cristo , gli rendesse un semplice 
omaggio di compiacenza e di puro affetto. Gesù 
Cristo ci manifesta che una particolare rivelazione 
lo fa parlare e che le parole di cui la sua bocca 
fu organo gli vennero ispirate dallo stesso celeste 
Padre (i). 

11 nome di Pietro che gli viene apposto gli è 
forse procurato da’ suoi miracoli ?. No, ma dall’ardore 
della sua fede e dalla tenerezza della sua carità. 
Questo nome diverrà per tutti i tempi il sigillo 
della fede e l’ emblema dell’ inconcussa sua fer- 
mezza ( 2 ). , 

L’ardente suo amore così come lo zelo della sua 
fede ha determinato la preferenza che Gesù Cristo 
gli dà (3). 


doveva essere an ^orno cogli altri discepoli l’ apostolo del 
mondo ; egli comincia coll’ esser l' organo degli apostoli e 
parla in nome di quelli che istruiranno 1’ universo : da lui si 
ibrma a prima giunta quella voce possente che si farà udire 
da tutti i popoli e che, passando di contrada in contrada, ri* 
suonerà fino alle ultime estremità della terra. •> (Carlo di 
Fieuville, Pance, di s. Pietro, tom. VI, pag. 109. ) 

(1) Homil. LIV in Maith. , toro. VII maui'in. , pag. 5(7. 
In inscript actor., tom. Ili, pag. 70. 

(2) In illud: Paulus vocatus, tom. Ili maurin., pag. i 33 . 

( 3 ) Homil. LVI in Maith . , tom. VII maurin. , pag. 566 . 
« Oserò dirlo ? Pietro fu tra tutti gli altri e piu di tutti gii 
altri il discepolo che amù di piti Gesù Cristo. » ( Carlo di 
Neuville, Paneg., pag.' 127. ) 
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Qnest’amore si manifesta in ogni circostanza. Dopo 
la sua risurrezione Pietro non aspetta gli altri apo- 
stoli per correre alla tomba ; ma ve li ha preceduti 
segnalando la sua fede ed il suo amore (i). 

La sua fede congiunta alla sua umiltà gli ha meri- 
tato la prerogativa di essere il primo degli apostoli (a). 

S. Giovanni nel suo Vangelo e s. Luca nel libro 
degli Atti danno a Pietro la presidenza su tutti gli 
apostoli così pel ministero della predicazione come 

S er la possanza di operar miracoli. La testimonianza 
i s. Giovanni è tauto più notevole quanto che egli 
era uno di que' due figliuoli di Zehedeo la cui 
madre domandava a Gesù Cristo che li facesse se- 
dere al suo fianco nel suo regno; il che non gli 
impedisce di dargli in ogni incontro la preferenza 
sopra di lui medesimo. Dappertutto egli magnifica 
le grandi azioni di Pietro ; solo fra tutti gli evan- 
gelisti egli narra la testimonianza che Pietro rendette 
al lor Signore risuscitato, allorquando gli altri rima- 
nevano nell'incertezza e nel silenzio, e la cura che 
si diede di visitare prima degli altri il sepolcro di 
lui ( Jo. VI, 70 ; XX, 3 ) (3). 

Il nome di Pietro gli venne dato certamente come 
emblema della sua virtù. Gesù Cristo nel conferir- 
glielo volle manifestare la fermezza delia sua fede 
e rammentargli con questa indicazione ormai ina- 
lienabile quanto egli dovesse essere inconcusso nella 
sua fede (4). 

L’apostolo che pel primo aveva riconosciuto la 
divinità di Gesù Cristo meritava di essere il primo 
testimonio della risurrezione. Era pure 1* apostolo 
che aveva rinnegato il suo Signore ; e per que- 
st’ istesso Gesù Cristo volle confortarlo, dandogli la 


(1) Homil. I in Mnlth., lorn. Yll maurin., pag. 5i5. 

( 2 ) Hotnil. Ili in Matth., tom. VII maurin., pag. 

(3) lIomiL LXVl in Mallh. Morcl , tVov. Testam,, tom. I, 

pag. ’] 0 ^. ' _ 

( 4 ) In inscript, Actor, II. Morcl, Opusc., tom. V, pag. 370. 
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teslimonianza di pon averlo rigettato ed affidan- 
dogli la condotta del suo gregge (i). 

L’evangelista s. Giovanni non manca di osservare 
elle Gesù Cristo lautriva per s. Pietro una premura 
ed un’alTezione tulta particolare. Si domanderà adun- 
que perchè mai Gesù Cristo abbia innalzato Giacomo 
anziché Pietro alla sede di Gerusalemme. Al che 
io rispondo che^ se s. Pietro non fu eletto special- 
mente vescovo di questa città, ciò avvenne perché 
Gesù Cristo volle farne il dottore di tutto il mondo (a). 

Gesù Cristo ha fondato la sua chiesa sulla pietra, 
cioè sulla fermezza della fede. Tale è il nome che 
le dà lo stesso Salvatore con quelle parole indiritte 
al suo apostolo : Tu sei Pietro, e sopra questa pietra 
edificherò la mia chiesa ; e le ^rte dell’ inferno 
non avran forza contro di lei ( Matth. XVI , f 8 ). 
In tal guisa ha favellato colui che, essendo la sa- 
pienza pei: essenza , non ha potuto costruire il suo 
edifìcio a caso ; ben diverso dall’ uomo insensato o 
piuttosto dal demonio istesso , giacché è costui che 
viene indicato dal profeta allorquando parla dello 
stolto che edifica sull’arena (3). ' 

Il primo degli apostoli, il capo del collegio apo- 
stolico, Pietro, l’amico di Gesù Cristo, andò debitore 
non già a qualche uomo , ma allo stesso Padre ce- 
leste della rivelazione dei misteri da esso lui cono- 
sciuti seconda la testimonianza che gli rende Gesù 


(i) Ilomìl. XXXV'llI in. 1 epist. ad Corinlh. Morcl, Nov. 
Tesiam., toni. V, pas;. 4^4' 

(a) Horail. LXXaYI in Jo, Morel, Noe, Testanu, toni. II, 
pag. 567 . ' 

(3) Opus imperf. in Matth., homil. XX. tom. VI maurin., ' 
pag. XCVII. H Lasciando ai teologi le spie|azione più dotta, 
più profonda di quest’ oracolo evangelico, 10 dico: È di fede 
che le porte dell’ inferno non prevarranno contro la Chiesa ; 
è di fede che Pietro è il capo di quest’ istessa chiesa e che 
ugni comunione separata dalla cattedra di Pietro non ]>o- 
trehbe sussistere senza il fondamento su cui Gesù Cristo ha 
stabilito la sua chiesa. » { Carlo di Kauville, Paneg., tom. VI, 
pag. i5g.) 
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Cristo istesso con quelle parole : Bealo sei tu , Si- 
mone Bar-Jona ; perche non la come e il sangue 
te io ha rivelato, ma il Pa'lre mio che è ne’ cieli. 
E io dico a te che tu sei Pietro, ecc. ( ftlaltb. XVI. 
17, i8): e con questo nome di Pietro intendo e 

[ iroclamo la pietra solida, inconcussa, la chiave del- 
’editicio spirituale, quel grande apostolo, il primo 
dei discepoli, quegli che, chiamato pel primo , pel 
primo ha obbedito alla voce del suo maestro , è 
quell’istesso che lo ha per ben tre volte rinnegato^ 
tjna semplice occhiata di Gesù Cristo lo ha ricon- 
dotto al dovere : egli piange amaramente la sua 
colpa. E voi, che avete al par di lui peccato, pian- 
gete come lui, e vi sarà dato il perdono (i). 

Gesù Cristo aveva predetto a Pietro questa ca- 
duta, e Pietro aveva ricusato di credergli : Quan- 
d’ anche dovessi morir teco , non ti nomerò ( Mat- 
th. Xyi, 35), disse egli. Presunzione orgogliosa (2); 
e Dio la permette per insegnare al suo discepolo a 
credere alla sua parola, come a quella che, essendo 
divina, è più sicura del nostro particolare sentimento. 
Essa non riuscirà meno utile a tutti , dando loro 
Ona doppia testimonianza e della umana debolezza 
e della divina verità (3). 


(i) De pcenitenL, homil. Ili, tom. II maurin., pag. 000; 
ed homil. 1 , ibid., pag. 284 > 

(a) <4 Tanta presunzione, dice $. Gian Crisostomo, meritava 
di essere confusa con una umiliante debolezza. Iddio lo per- 
mise per insegnarci coll’esempio di s. Pietro che il più gran- 
d’uomo, dacché fa conto sopra di se medesimo, dacché s’ap- 
poggia sopra di sé, non è che cenere e polvere. ” ( Carlo di 
Neuville, Pancgir. , tom. VI, pag. iig. ) 

X Pietro erro, ma un’ occhiata di Gesù Cristo lo riconduce 
bentosto ; e prima che il Figliuolo di Dio gli dichiarasse la 
futura sua colpa, sicuro della sua conversione, riceve l’ordine 
di confermare i fratelli, n (Bossuet, ibid., pag, igi.) 

X Togliete dalla vita di Pietro il funesto momento che gli 
costò tante lagrime , e la sua gloria non sarà che più pura ; 
ma, il dirò pure, mancherebbe multo alla nostra istruzione, x 
(Carlo di Neuville, Panegir., tom. VI, pag. 107.) 

( 3 ) llondL LXXXll ia Slatlk., tom. VII maur., pag. 785. 
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Iddio ha permesso la caduta del suo apostolo 
adìnchè imparasse coH’esempio della sua propria fra- 
gilità a compatire le altrui debolezze. La ricordanza 
del suo peccato era per lui una lezione sempre 
vìva dell’ indulgenza da usarsi con coloro che do- 
vevano in appresso imitarlo (i). 

Tale è l’insigne prerogativa della nostra città 
d'Antiochia, la culla del cristianesimo, d’aver avuto 
fin dai prìncipi d principe degli apostoli pel primo 
de’ suoi dottori (a). 

Avanti la passione del suo maestro, il principe 
degli apostoli Pietro ha rinnegato Gesù Cristo alla 
voce di una fantesca ; dopo la sua passione egli 
andrà a predicarlo lino alle estremità dell’universo (3). 

Dopo la sua caduta il fervore della sua penitenza 
gli merita da parta di Gesù Cristo T onore di es- 
sere scelto pel primo de’ suoi apostoli e dì essere 
appellato al governo spirituale di tutto intero il 
mondo (4). 

A lui , a Pietro, e non ad altri , Gesù Cristo ha 
dato le chiavi del regno de’ cieli. 

11 primato di Pietro è riconosciuto senza alcuna 
contesa da tutti gli apostoli , che gli deferiscono 
sempre l’onore di parlar pel primo, senza inquietarsi 
dell’apparente rozzezza del linguaggio di quel giu- 
deo grossolano ed illetterato (5). 


(i) Homil. Il inter hacUnus ineditas , tom. XI maurin. , 

Tutto coocorre a stabilire il suo primato ; si , o miei 
fratelli , tutto fino alle sue colpe , che insegnano a’ suoi suc- 
cessori ad esercitare un sì grande potere con bontà e eoa 
condescendenza ; giacché i pontc&ci suol vicarj che ogni giorno 
dicono con noi: Bimetieteci i nostri peccati, imparano a 
compatire in un’ altra maniera e non si gloriano del tesoro 
che portano in un vaso si fragile. •• ( Bossuet, ibid., pag. 49^. ) 
(n) In inscript. Actor., tom. Ili maurin., pag. 70. 

( 3 ) Contr. judieos et gentiles, tom. 1 maurin., pag. 670. 

( 4 ) Adv. judaos , homil. Vili, tom. 1 maurin., pag. G77. 

( 5 ) » Per sovrappiù , senz’ altra disputa , non ci vuole che 
un po’ di buon senso e di buona fede per confessare che la 
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Sì (]ee sostituire un altro al perfido apostolo? 
S. Pietro ordina la elezione. iSon poteva forse farla 
egli stesso ? Nessuno gliene avrebbe conteso il diritto, 
e nemmeno Giacomo parente del Salvatore e vescovo 
di Gerusalemme. A Pietro apparteneva la pienezza 
del potere , come investito dallo stesso Gesù Cristo 
dell’autorità del governo, ed essendo tutti sottomessi 
alla sua autorità; giacché a lui era stato detto: Con- 
ferma i tuoi fratelli nella lede. E per conseguenza non 
poteva egli stesso procedere alla elezione ? Sì certa- 
mente; egli se ne astiene perché non appaja che 
voglia dare alcuna preferenza (i).. 

Paolo, quel sì grande apostolo, non esita punto a 
metter Pietro molto al disopra .di sé (2). 

Ben sapeva egli quali onori fossero dovuti a Pie- 
tro, il quale era fra tutti gli uomini colui che con- 
siderava ed amava di più; ed eccone la prova. Tutti 
gli sguardi erano rivolti alla persona di Paolo , il 
quale colle sue sollecitudini abbracciava tutte le 
chiese del mondo. Benché oppresso da^li affari, egli 
abbandonò ogni cosa per portarsi a Gerusalemme , 
visitarvi Pietro senz’altro motivo di quello in fuori 
di vederlo, di udirlo', come egli stesso dichiara, 
di contemplarlo, di studiarlo, come quello che era 


chiesa cristiana Cn dalla sua origine ebbe per segno della 
sua unità la comunione colla cattedra di s. Pietro, in cui 
tutte le altre sedi hanno conservato la unità , come si espri- 
mono i .santi Padri. In quest’ inviolabile attaccamento alla 
cattedra di s. Pietro siamo guidati dalla promessa di Gesù 
Cristo. Quando egli ha detto: lo sono con voli s, Pietro vi 
era cogli apostoli; ma vi era colla sua prerogativa, come il 
primo dispensiere ; vi era col nome misterioso di Pietro che 
Gesù Cristo gli aveva dato per indicare la solidità e la forza 
del suo ministero ; vi era finalmente come quello che doveva 
pel primo anouuciare la fede in nome de’ suoi fratelli gli apo- 
stoli , confcrmarveli e con ciò diventare la pietra su cui si 
sarebbe fondalo un edificio immortale, n ( Bossuet, Istruzione 
sulle promesse, toro. V, pag. i33. Collez. gener. ) 

(i) llumil. Ili in Act., tom. IX maurin., pag. i5, 26 . 

(a) Ilomil. Ili in 1 episl, ad Corini., loro, fi, pag. 16 . 
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1 >i& grande e piìi anjiano di lui : tanto egli onora 
a sua dignità, tanto lo riguarda come a tutti su- 
periore 1 Non contento dì vederlo, volle soggiornare 
presso di lui per quindici interi giorni (i). 

La parola di Dio è un baluardo fermo ed incon- 
cusso, e la dottrina che ci fu tramandata dagli apo- 
stoli è invincibile. No, la voce dell’Apostolo non 
risuona indarno per la difesa della verità. Scoppia 
adunque, o magnanimo organo del vero; sollévati 
con una generosa indegnazione contro i nemici della 
fede, e nei trasporti di un nuovo zelo di’ aU’eretico : 
Quali maestri li hanno insegnato questa dottrina 
desunta dalla scuola di Aristotele ? Chi t’ insegnò 
a preferire Platone, ai nostri sacri Evangelj ? Chi 
adunque ha fatto tacere la predicazione della fede ? 
Chi è venuto ad introdurre fra noi coleste quislioni 
d’incredulità? Voi mettete limiti alla essenza di- 
vina ed annichilate la fede, voi introducete lo spi- 
rito contenzioso: ma tremate, o nemici della verità; 
nelle mani di Pietro stanno le chiavi del regno de* 
cieli , quelle chiavi che gli furono date in ricom- 
pensa della sua professione di fede. Egli apre le 
porte del regno celeste a chi lia la stessa fede di lui, 
e ne respinge quelli che con lui non la dividono (a). 

Tradizione. 

S. Paolo scrìve ai fedeli di Tessalonica : Siate 
costanti, o fratelli, e ritenete le tradizioni che a^eta 
apparate o per le nostre parole o per la nostra lettera 
(il. ep. 11, i4)< Questo solo testo prova chiara- 
mente che gli apostoli non avevan detto ogni cosa 
ai^fedeli nelle lettere che loro avevano indiritte e 
che li avevano istruiti a viva voce intorno a molte 


• (i) In illud; In Jaciem Petro restiti, lotti. HI maurin. , 
pag. 368 . Bossuet, Serin. sulFunità, toni. V, pag. 489. Collez. 
geucr. in 4-* 

(a) In illud: In principio, tom. XU inauriu., pag. 419. 
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altre verità. Dal che dobbiamo coiDchtudere che la 
tradizione nella Chiesa merita un’ uguale credenza. 
Questo ci viene insegnato dalla tr.idiziore istessa; 
non ne domandate di piit (i). 

Una siflatta spiegazione non vi va a grado ^ ma 
ÌQ-noa la propongo da me stesso; essa ci viene dai 
nostri padri, e noi l'abbiamo ricevuta dalla tradi- 
zione che ci fu tramandata dai pi u gravi perso- 
naggi (2). 

Le cose che hai udite da me con molti testi- 
monj, dice l'Apostolo, confidale ad uomini fedeli, i 
quali saranno idonei ad insegnarle anche ad altri 
(li. Tim. II, a). Ciò che avete impetrato, ciò che vi 
fu trasmesso, e non quello che potei e avere scoperto 
con tutte le sottigliezze del vostro : ipìrito. La fede 
viene daW udito, l’udito poi per la p, arola di Cristo. 
Ma dico io : forse che non lutano se ritito ? anzi per 
tutta la terra si è sparso il suono d, t essi (Rom. X, 
17, 18). La fede pertanto non. vien e da ciò che si 
è detto all’orecchio e nell’ombra del segreto, ma in 
pubblico , al cospetto di tutti, colla piena sicurezza 
data dal convincimento della veri là. Conservatelo 
ben bene all’uopo di trasmetterlo f( idelmenle come 
un tesoro riposto in luogo sicuro (3 ). 


(i) Ilomil. IV in epist. II ad Thessal. , tom. XI roaurìo., ^ 
pag. 532 . 

(i) Nemo quasi inusitata exposilione turbi star; ncque enim 
propriut nosler /tic sermo est, sed a nobis de Fatrum atque 
insignium virorurn tradilione susceptus. 

( 5 ) Ilomil. IV in epist. II ad Timolh. , lom, X maui in . , 

679- , , ,. ■ ••• , 

h, questa la regola apostolica ; con ques ta supposizione la 
dottrina dee essere tramandata di mano in inano ; gli apostoli 
la deposero iii grembo ai loro successori , in presenza di 
molli tesiimonj-, iunanzi a tutta la chies a cattolica , come 
spiega Vincenzo Ijrinese dietro s. Gian Gi 'isoslomo. Per evi- 
tare la sorpresa', non si dice nulla in segr eto; ma ciò che è 
detto a tutti passa, a tutti di mano in mai 10. Esso è , diceva 
s. Gian Crisostomo, il tesoro reale che dee 1 essere depostu ìu 
luogo pubblico ; di pastora in pastore, di \ icscovo in vescovo 
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L’Apostolo Don si limilava ad istruire il suo di- 
scepolo colle lettere che gli dirigeva ; gli dava anche 
istruzioni verbali , in cui gli insegnava quel che 
dovesse fare , come lo mostra e qui ed in molte 
altre occasioni : onde scriveva ai Tessalonicesi dì 
ritenere le tradizioni che avevano imparalo per mezzo 
delle lettere od a viva voce. La dichiarazione che 
egli ne fa a Timoteo è ancora più espressa. Guar- 
diamoci adunque dal credere che manchi qualche 
coM al codice élella dottrina che ricevuta abbiamo. 
S. Paolo ci maniifesta'che aveva dato al suo disce- 
polo molte istruizioni indepéndentemente da quelle 
che aveva aflSd; ite a' suoi scritti ; e le ricorda colla 
seguente senten za : Tieni la forma delle tane parole 
che hai udite da me con la fede e la carità in 
Cristo Gesù (T'im. i3)/ come se dicesse: Ho 
adoperato con teco come i pittori; ti ho lasciato 
un quadro delhi virtù e di tutto ciò che è gradito 
a Dio e che tu devi .ritrarre ne’ tuoi costumi. Con- 
servalo fedelmeiDte, ricòrdati di conformarti ad esso 
in tutto ciò chei ha relazione alla fede ed alla ca- 
rità; non hai «la cercarne altrove i dettami, ciò 
basta a tutto. Custodisci ben bene il deposito che 
ti venne affidai ’o. E come? Col mezzo dello Spirito 
Santo , che in noi risiede. L’ uomo ne è incapace 
colla sua propi .‘ia forza , nè la sua natura comportik 
^ il perfetto com «pimento di un così augusto deposito ; 
vi sono tante insidie ad ogni nostro piè sospinto , 
tante tenebre diffuse sulla nostra intelligenza ; il 
demonio è cosi sottile e perfido ne' suoi scaltrimenti 
che non sappia mo nè in quai momenti nò in quale 
situazio.ie egli venga a sorprenderci. Come adunque 
ci preserveremo! da tanti pericoli? Coll'ajuto dello 


si tramanda aitcm ativamente la sana dottrina ^ nè v’ ha in. 
terriizionc ; e tutto i ciò in origine procede da Gesù Cristo , il 
quale diceva agli apostoli ed ai loro successori : lo sono 
sempre con voi, n ( Bnssuet , Istruzione pastorale sulle pro- 
messe, tom. V, pa g. i3o. ) 
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Spirito Santo , conservandolo fedelmente nei nostri 
cuori e non respingendo i segreti movimenti della 
sua grazia : Se il Signore non edifica egli la casa, 
invano si affaticano quelli che la edificano. Se à 
Signore non sarà egli il custode della citta, indarno 
veglia colui che la custodisce ( ps. CXXVI, i, a). 
Non v’ha altro baluardo, nessun'altra fortezza. Ma , 
voi mi direte , se egli veglia alla nostra custodia , 
a che servono i precetti ? Rispondo che servono a 
renderci più vigilanti , piu attenti a conservare io 
Spirito Santo nei nostri cuori , ad impedire che le 
nostre malvage azioni noi respìngano (i). 

Poscìacbè Iddio ha parlato, non è più permesso a 
veruno di disputare e di pretendere d'aver ragione 
contro la pluralità (a). 

Quanto a noi , ci atteniamo inviolabilmente alla 
dottrina che ci viene dagli apostoli (3). 


(i) llomil. Ili tu 11 epist ad Timoth,, tom. XI OMurin. , 
pag. 679. 

M La Chiesa regola la sua fede colla tradizione che ha cura 
di consultare quando insorgono novità. I semplici, che sono 
incapaci dì far quest’ esame da sè medesimi, lo fanno più si- 
curamente riposando su quello che la la Chiesa col corpo 
dei pasturi, n (Nicole, Pregiud. legiU, pag. | 5 . — Couf^ 
sioni di Lutero e di Calvino raccolte dall' Houdrv, Biblioth., 
tom. Ili, pag. 435.) 

(a) Homil. XitlX in Matth., tom. VII maurin., pag. 785. 

Per riguardo all’eretico la ragione gli dice che bisogiu pre- 
, ferire il seotìinenlo comune allo spirito privato. ( S^aud , 
Sulla Jtdq. Avvento, pag. 417.) Argomento di Papone nferito 
da Le Chapelain, Serm. sutfautorilà della Chiesa, tom. lY. 
pag. 389.) 

(3) In illud : In principio, toro. V maurin., pag. a4o. Vedi 
il toro. XI di questa Biblioteca sulla fede, 

X Non voglio riferir qui che poche parole di s. Atanasio. 
La fede della chiesa cattolica è nuella che Gesù Cristo ha 
dato, che gli apostoli hanno pubnlLcato, che i Padri bannQ 
conservato. La Chiesa poggia su questa fede , e colui che se 
ne allontana non è cristiano. Tutto è con^reso in queste quat- 
tro parole : Gesù Cristo, gli apostoli, i Padri, noi e la chiesa 
cattolica; questa è la catena che tutto unisce, è il filo che 
mai non sì rompe, è finalmente la nostra discendenza, la 

Gouxon, Tom. XIII. i4 


• f 
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. ■,.i< '■ CoHcilj. ’ '' - 

i.'. . f--. - 

Dwe sono due à tre persone con^gale nel nome 
mio, quivi son io in mezzo e5«e (Matth. XVIlil^ 3o),* 
cori dice Gesù CrrslO.' Perchè' due? Ma quando 
una sola persona agisce in' nome vostro non siete 
voi con essa? Farlo' di dae,' risponde Gesù Cristo^ 
per esprimere il mio volerei che tutti' i miei fedeli 
sieno uniti in una stessa fede ed in una {stessa ca> 
rità (i). . .1 i ' - ' • 

I trecento e più vescovi adunati in I^icea hanno 
stabilita questa dottrina, e vpi pretendete di trovarli 
in errore col ' contradir loro ? Dì due cose I* una ; 
od essi non furono secondo la 'vostra sentenza che 
ignoranti ì quali non' avevano una cognizione ben 
precisa delle cose, o codardi che non ebbero il co- 
raggio di manifestare ciò che sapevano e che tra- 
dirono i diritti della verità. Questo è il dilemma 
inevitabile in cui vi rinchiudete non volendo se- 
guire la lor decisione. Ma è forse necessario il fare 
r apologia della loro scienza o del loro coraggio ? 
Per vendicarli basta conoscere la istoria, la quale 
depone altamente in favore della loro fede, poiché 
essa chiuse la bocca agli eretici, i cui artiCciosi ca- 
villi si spezzarono contro quel muro ioespugnabile, 
ed anche in favore del loro coraggio, <^e trionfò 
della persecuzione da cui tutte le chiese ^rano tra- 
vagliate. Dopo quella memoranda assemblea si ve- 
devano tutti quei generosi combattenti , eletti - mi-^ 
gliaja di trofei alla verità , tornar coperti di ferite 


nostra prosapia, la nostra nobiltà, se cosi si vuol parlare, cd 
il titolo inalterabile in cui il cattoliro trova la sua origine; 
titolo che non manca mai ai veri ligliooli e che lo straniero 
non può contrafTare. n ( Bossuet, Primo avvertimento ai pro- 
testanti, tom. IV, pag. lai.) ' 

(<) llomil. IV in 11 episl. ad Thessal. , tom. X inaurili., 
pag. 535. 
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nel seno della loro chiesa , portando sui loro Corpi 
le onorate cicatrici di Gesù Cristo e l’impronta dei 
tormenti che avevano sofferti per la sua gloria. Tali 
erano i membri di' quel concilio che, ora ' voi accuf 
sate (i). . . • 


Censure ecclesiastiche. 

, 1- f i ' 

L’Apostolo ci' ordina di riprendere pubblicamente 
coloro che pubblicamente peccano, il padre più inr 
clinato aH’indulgenza, allorché vede il figliuolo osti- 
nato nelle sregolatezze, non si limita a vietargli il 

E ericoloso commercio che lo lega coi compagni li- 
ertini , ma rafforza i rimproveri colle minacce. 
Dio voglia anche che non siamo costretti ad oltre- 
passare le minacce 1 Che se qualcheduno disprezza 
le mie parole, oserà forse disprezzar quelle di Gesù 
Cristo quando dice? Se il tuo fratello abbia comi- 
messo mancamento contro di te , va e correggilo 
fra te e lui solo. Se egli ti ascolta, hai guadagnalo 
il tuo fratello. Se poi non ti ascolta, prendi ancora 
teco una o due persone , eliche col detto di due 
o tre testimonj si stabilisca tutto l’ilare. Che se non 
farà caso di essi , fallo sclere alla Chiesa. E se 
non ascolta nemmen la Chiesa, abbilo come per gen- 
tile e per pubblicano (Matth. XYUi. i5, i 6 , 17 ). 

£ che? Gesù Cristo mi ordina di riprendere colui 
che ha peccato contro di me ; giudicate adunque 
voi stessi quale debba essere la nostra condotta per 
riguardo a colui che pecca contro Dio e contro sé 
medesimo. Voi vi lagnate della nostra severità , 
vorreste una maggiore indulgenza ossìa mollezza 
nell’esercizio del nostro ministero, e ci domandate 
con aria di disprezzo quali sieno i nostri titoli ed 


(1) In eos qui pascha jej'unant, tom. I maurìn., pag. 609. 
Moi'él, Opusc., toro. V, pag. 6 ia. Vedi Bourdaloue, Pensieri, 
tom. IJ, pag. 385. 
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ove sia la sorgente di quella autorità con cui vi 
leghiamo alle censure. Ascoltate lo stesso Gesù Cristo : 
TuUjo quello che legherete sulla terra sarà legato 
anche nel cielo; e tutto quello che scioglierete sulla 
terra sarà sciolto anche nel cielo ( Matth. XVIII, i8.) 
noi siamo per noi medesimi meritevoli del vostro 
disprezzo, siamo gli ultimi degli uomini, Io confes- 
siamo ; ma se ci accusate come impetuosi , perchè 
vi teniam questo linguaggio , mentre il solo zelo 
della salute delle vostre anime ci guida, il nostro 
ministero c’imporrà ciò nullameno il dovere di te- 
nervi questo linguaggio. Ma se voi lo permettete al 
vostro amico nel calore dell’affetto che vi porta, per- 
chè condannarlo nel pastore, il quale dall’altro lato 
si esprìme non tanto coU’antorità di giudice, quanto 
co’ riguardi di un padre? No sicuramente, io non 
desidero mai di trovarmi nel caso di usar del po- 
tere che mi è affidato; non so far altro che ge- 
mere. Ma se ci fossi costretto? Perdonatemi, o miei 
fratelli ; nessuno disprezzi le censure della Chiesa, 
rion è un uomo che leghi, ma Gesù Cristo istesso ; 
egli è che ci ha conferito questo potere. Piacesse 
al cielo che non avessimo l’ obbligo di sciogliere , 
poiché suppone la necessità di legare 1 Quando il 
facciamo non siamo sicuramente lieti , e Dio ci è 
' testimonio che costa più a noi che a quelli che 

{ lercuotiamo. Che se si persiste nel disprezzarcì, ai- 
ora non ci resta più che a rimandare il ribelle al 
tribunale del supremo giudice. Quivi egli discuta 
la sua causa in presenza di colui dal quale ho ri- 
cevuto la mia po^nza (i). 

Tronchiamo senza pietà dai nostri corpi tutto ciò 
che vi è di straniero, perchè il suo soggiorno sa- 
rebbe un germe sdì corruzione; nè è una ragione 
di lasciarvelo il dire che ne forma parte. < iNello 


(i) Homil. IV in epist ad Hebr. Morel , Nov. Teslam. , 
toni. VI , pag. 7^8. Vedi il voi. X di questa Biblioteca. 
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stesso modo dee avvenire i pel corpo mistico della 
Chiesa (i). 

S. Paolo separa dalla Chiesa l’ incestuoso . di Co- 
rinto. Riportiamoci all’epoca di questo fatto: allora 
lo scomunicato era un membro troncato da questo 
corpo; ciò che rendeva così formidabile questa se- 
parazione era l’ intima unione da cui erano avvinti 
tutti i fedeli. La Chiesa tutta intera formava una 
sola famiglia in cui tutti i figliuoli vivevano in co- 
mune col loro padre mangiando alla stessa mensa. 
L’esserne troncato era la più spaventosa delle sven- 
ture. Ma oggi si vive separatamente ; ed il rilentarsi 
della carità è causa di non essere più sensibile a ciò 
che era un tempo il più severo gastigo (a). 

Anticristo. 

\ 

I 

li tempo dell’anticristo sarà indicato dalla ribel- 
lione e dall’ apostasia. Egli guasterà molte persone 
facendo cbe rinuncino alla fede, in guisa che, secondo 
la predizione di Gesù Cristo, non vi saranno nem- 
meno gli eletti, se ciò fosse possibile, i quali non 
debbano essere esposti a cadere. Sarà , come dice 
l’Apostolo, i" uomo del peccato perocché non sola- 
mente commetterà egli stesso un gran numero di 
delitti, ma indurrà gli altri a commetterne di quelli 
che non sieno men mostruosi. Lo, chiama anche 
figliuolo di perdizione perchè alla fine perderà sé 
stesso. Ma chi è quest’anticristo? Sarà. egli forse il 


• . ■ • I - 

(i) Hoinil. Ili in epist. ad Epht*. , tom. XI mauria. , 

r»g- . 

X Lo spìrito di Dio, per quanto sia dolce e pacifico, allor- 
" quando fu animato dallo zelo, ha commesso talvolta di quelle 
salutari violenze che si approvano quando 1' uomo ritorni in 
se stesso. E il Salvatore >o persona che tuonando dalla nube 
rovesciò s. Paolo e lo costrinse a farsi istruire. - ( Cberoinais, 
Sulla Jede, tom. 11, pag. 982. ) 

(9) Homil. y in 11 epist. ad Thessal., tom. XI maurln. , 
pag, 54a. Morel, iVw. Testam., tom. VI, pag. 397, 3g8, 
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demonio? Un uomo egli Sarà che avrà la stessn 
possanza del' demonio e s’ innalzerà sopra tutta 
quello che dicesi Dio o si adora ( II. Thess. II, 4 )• 
Non è già che egli voglia precisamente stabilire il 
cullo deir idolatria ; ma dichiarandosi contro ogni 
divinità, ne rovescerà i tempj e vorrà farsi adorare 
egli solo come Dio. Stabilii^ il suo altare fin nel 
tempio di Dio, non già in quello di Gerusalemme, 
ma in tutta la Chiesa. Non giungerà al segno di 
dire di esser Dio, ma tenterà di 'farlo credere colle 
straordinarie sue opere e colle cose veramente stu- 
pende che segnaleranno il suo potere (i).‘ 

Ma questi prodigi, che s. Paolo appella prodigi di 
menzogna, sono prestigi, sono artificj , ì quali non 
inganneranno che coloro che vorranno essere ingan- 
nati. Questi saranno i soli su cui l’uomo del peccato 
avrà qualche potere. Per essere trascinati a perdere 
la fede non avranno nemmen bisogno di esservi 
spìnti dalle illusioni dell’ anticristo , il quale non 
verrà che per discoprirli e per manifestare la loro 
incredulità. Le sue menzogne non indurranno alla 
iniquità se non coloro i quali si perdono (II. Thess. 11,3). 
Verrà a spargere il terrore con leggi di sangue, 
raggraverà sugli nomini la sua formidabile tiran- 
nide e diffonderà lo spavento con orrìbile crudeltà. 
Ecco quali saranno i suoi miracoli. 

Tuttavia, mi domandate, e perchè Iddio lo per- 
mette? Perchè? Per togliere ogni scusa a coloro i 
quali contendono a Gesù Cristo la sua divinità, mal- 
grado di tutto lo splendore de’ suoi miracoli che si 
Bene concordano colle sue opere. Imperocché se fa 
d’uopo, giusta la loro sentenza, credere all’anticristo 
pe’ suoi prodigi accompagnati da tante iniquità, tanto 
più bisognava credere a Gesù Cristo a motivo de' 
suoi miracoli, in cui non v’ebbe nulla che non fosse 


- fi) Homil. Ili in li q>ist, ad Thtssal. , toni. XI maurin. , 
pag. SaS, ■ " ‘ ‘ , 
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santo e dlvioo. £ questo è iL ragìonaiueato . cbe< il 
Salvatore .teneva ai gindei.r /o sorai <ueNuto> ne/. m>m« 
deb Padre mio, e non. mi. ricevete :• se im altro verrà 
di prioria aittorità, lo riceverete (Jo. V, 4^),vrao* 
struosai coDtradii;ÌQae che li rende per sempne eon« 
dannabili. Far piipiroelì. manderà Dio ad essi Vape* 
razione dell’errore,, talmente ohe credano alla men- 
zogna (11. Thess. ll«!iX) dopo aver ricusato di credere 
alla verità, h,. ' , ■ ' , , i->'i j,n 

Ma lanticristQ è stato predetto. (i) sicctmel^^ò 
che doveva;. essere .un enpioiiiU sostituto del detnor 
nio, un seduttore, figliuolo di perdizione. Quelli che 
hanno predetto Gesù Cristo come lo hanno indicato 7 
Come.il salvatore, come.il benefattore . del genere 
umano. Verrà anch’egli, ma verrà come un Xuocp 
divoratore a consumare tutti i suoi nemici quai 
deboli insetti. Una sola parola della sua bocca , la 
sua sola presenza farà cadere in polvere questo re- 
gno deU’aaticristo e lo ridurrà al nulla (a). 

Conclusione. 

Che un Dio si degnasse di scendere sulla terra 
e di abbassarsi all’ estremo grado , un tal prodigio 
aveva con che sbalordire gli animi. Facevan d’uopo 
molti preliminari per trovarli disposti a prestar fede. 
Imperocché alla fin fine quale strana dottrina non 
era quella che diceva agli uomini che un Dio su- 
periore a tutti i concetti dell’ umano linguaggio , 
essenza spirituale , inaccèssibile agli occhi ed allo 
stesso intelletto, l’onnipotente che tiene nelle sue 
mani le estremità della terra , che abbassa sopra di 


(■) wMosè ha predetto Gesù Cristo ed ordinato di sellilo. 
Gesù Cristo ha predetto I’ auticristo e vietato dì seguirlo, n 
( Pascal, Pensieri, pa». 96 . ) 

(a) Homil. VI In 11 epist. ad Thessal. , tom. 7fl maurin. , 
pag. 53o. Morel, fìov. Testoni . , tom. VJ, pag. 384 in eora- 
pendio. 
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essa an solo de' suoi sguardi ed essa trema > che 
imprime il suo dito sulla cima delle montagne ed 
esse svaporano in fumo, all’aspetto del quale i 
cherubini tremanti si coprono colle loro ali, che Dio 
in somma consentisse a farsi nomo ed a prendere 
una carne come la nostra, formata da vii fango, a 
discendere nel grembo di una vergine, a diventar 
fanciullo, soggetto a tutte le debolezze della nostra 
natura ? Per dar credito ad una simile maraviglia 
Iddio ha moltiplicali i miracoli ed ha Spediti antici- 
patamente i suoi profeti ad annunciarlo al mondo (t). 

1 ' > , 


(i) /n illud: Pater, si possibile setVloxà,' Opusc., toro. Y» 
pag. no, lai. ' 
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Dogmi della fede cristiana. Gesù Cristo Dio-- 
uomo. Gesù Cristo uomo-Dio. 


. GESÙ* CRISTO OGGETTO DI TUTTA LA RIVELAZIO:<(E. 
, 1 


( 1. Gesù Cristo Dio. 

Accordo dei due TesUmenU. 

Profetie. 

La If^ge nuora od 3 Vangelo. 

Incarnazione divina ; suoi benefic]. ' 

< Gesù Cristo uguale in tutto a Dio suo padre. 

. ■ 


§ I. GI6U' CRISTO DIO. 

1 ’ 

Sia naturale tendenza all'inerzia, sia esclnsÌTO at- 
taccamento alle cose della vita, sia finalmente man- 
canza generale d’istruzione, la maggior parte degli 
uomini non si presta facilmente e di buon grado a 
tener dietro a lunghe dimostrazioni. All’ uopo per- 
tanto di risparmiare a’ miei leggitori la fatica di 
un’attenzione sostenuta per troppo lungo tempo, 
bo creduto di ridurre ad alcune prove la sostanza 
dei ragionamenti diversi coi quali i nostri padri 
hanno stabilito la certezza della cristiana rivelazione^ 
onde procurare anche ai più superficiali il mezzo di 
conseguirla colla maggior prestezza possibile. Io pre- 
sento ad essi questo trattato scritto nello stile più 
semplice e più scevro da ogni pompa di linguaggio. 


\* . 
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di cui si dee diffidare. Non farò uso che delle espres- 
sioni più accessibili, all’intelligenza delle classi meno 
dotte della società. Adopererò dunque in questo 
ammaestramento tutta la precisione di' cui sono cav 
pace, e non dipenderà da me che gli spirili più ottùsi 
non possano capirmi senza stento e ritenere facil- 
mente nella loro memoria quello che sto per dire. 

Comincerò dal combattere i pagani , i quali ci 
domandano qual prova abbiamo della divinità di 
Gesù Cristo. É questa la quistione fondamentale ; 
tutte le altre non ne sono che conseguenze. Non è 
nel cielo nè negli argomenti teologici che io me ne 
andrò a cercare la dimostrazione ; poiché, ^.rispon- 
dessi al pagano: £ Gesù Cristo che ha creato il cièìò'^ 
la terra, ì mari, di cui è Dio; egli non mi preste- ' 
rebbe fede. Che se gli dico : Egli ha risuscitato i 
morti, guariti i ciechi, messi in fuga .i.demonj, non 
caverà maggior profitto ; con chi , non lo crede. £ 
quand’anche dica : Gesù Cristo ci. promette un regno 
e beni ineffabili per la risurrezione dei nostri corpi, 
a queste parole il pagano sorriderà in atto di com- 
passione. Quale sarà dunque il ragionamento atto a 
trionfare della sua incredulità , particolarmente sé 
egli è uno spirito limitato ? Nessun altro che quello 
di cui tanto egli quanto io conveniamo e di cui 
nessuno potrebbe contestare la Verità. Si neghi fin- 
ché piace pbe .Gesù Cristo è creatore del cielo e 
della terra: sicuramente non si negherà nn fatto 
che si ha sotto gli occhi; e qual è mai questo fallOi? 
Che Gesù Cristo, é il fondatore del cristianesimo 
è che esistono dappertutto, chiese io nome di Gesù 
Cristo.) Non ci vuole, di più per dimostrare Ja. sua 
divinità. Perciocché non è semplice, uomo colui chfe 
è 'capace di stabilire una dottrina come la suà4ft 
lutto l’universo e di far ciò in un hrevissimo spaziò 
di tempo ; di I operare su tutto U genere ..untane 
una rivoluzione quale egli , ha operato ; dì strapparle 
dal seno di' jtuUi;i pregiudizi ‘che da parte 

lo' ìncalenavaoo j.i di cangiare i suoi eoslumi e j di 
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soUomeltere alla sua credenza non solamente i Ro- 
mani, ma le più barbare nazioni. E come ha egli ope- 
rato questa rivoluzione? Forse usando della forza 
militare, riscuotendo imposte, dando battaglie? Nulla 
di lutto questo; ma facendo predicare in suo nome 
da dodici apostoli, scelti dal più vii volgo, senza 
lettere, senza dottrina, senza denaro, senza credilo, 
e perfino scalzi ; tanto erano poveri e ridotti per 
ordine suo a non possedere più che una semplice 
tonaca. E noti solamente essi hanno predicato questa 
dottrina, ma ne hanno convinto tanti diversi popoli, 
a cui hanno persuaso questa filosofia , che non si 
limita ad oggetti presenti e temporanei, ma abbrac- 
cia i secoli futuri ; che annichilava le leggi ed i 
costumi consacrati dal rispetto nazionale radicali dal 
tempo e si è poi sollevata sulle loro rovine. Né 
paga che gli uomini rinunciassero ai più cari loro 
affetti, li ha assoggettati a ciò che prescrive di più 
duro. No, un uomo non ha potuto eseguire una si- 
mile riforma nell’universo, quando tutto intero l’uni- 
verso era dichiarato contro di lui ; ed in quali cir- 
costanze la fece egli ? Quando era condannato al- 
l’ignominioso supplicio della croce e sottoposto alla 
morte. Imperocché è questo un fatto non meno 
incontestabile, che i giudei lo hanno crocifisso, che 
l’hanno abbeverato d’oltraggi e satollo di patimenti. 
Eppure, malgrado di tante persecuzioni, la fede cri- 
stiana è predicata , e la predicazione del Vangelo 
ingenera ogni giorno novelli cristiani ; il Persiano 
che la combatte finisce col cedere alla sua verità. 
Tutti i giorni ne escono numerosi sciami di con- 
fessori ; e coloro che respingevano questa religione 
scatenando le bestie feroci, ora, grazie alla predica- 
zione del Vangelo, divenuti più mansueti degli 
agnelli, s’ intertengono intorno ai dogmi della im- 
mortalità, della risurrezione, delle celesti speranze, 
pronti a sigillarli col loro sangue. Questa dottrina 
si è stabilita non solamente nelle città, ma nei de- 
serti, nelle campagne, nelle provincie e nelle isole 
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più remote; essa avanzossi da conquistatrice sulla 
terra e sul mare , penetrò fin nei palazzi dei re, e 
le loro fronti cinte di diadema non hanno arrossito 
d’incurvarsi sotto il giogo del crocifisso. 

Si dirà forse che questo fosse l' effetto di cause 
puramente fortuite e del caso? Ma il caso ha po- 
tuto fare che questi eventi sieno stati predetti tanto 
tempo prima ? £ ciò che qui allontana ogni ombra 
di sospetto si è che il popolo istesso il quale lo ha 
crocifisso ci ha tramandate queste testimonianze; e 
sono esse contenute ne’ suoi libri, conservati da lui 
cosi, religiosamente; sì, questi libri ci sommini- 
strano le profezie, di cui ci piace produrne qui qual- 
cheduna. 

A prima giunta abbiamo una profezia di Geremia 
la quale annunzia che Iddio si farà uomo:. Questi 
è il nostro Dio, e nessun altro sarà messo in para- 
gone con lui. Questi fu l’inventore della' via della 
disciplina e insegnolla a Giacobbe suo servo e ad 
Israele suo diletto. Dopo tali cose egli si è veduto 
sopra la terra ed ha conversato cogli uomini ( Ba- 
ruch III, 36, 37 , 38 ). In queste poche parole tutto 
si comprende: egli è Dio e si fa uomo; viene 
a conversare cogli uomini ; egli è che aveva dato 
la legge antica, egli che, prima di mostrarsi in una 
carne simile alla nostra , regolava la economia di 
tutte le cose; creatore, legislatore, proveditore uni- 
.versale, protettore e benefattore. . 

I Un altro predisse che non solamente egli doveva 
farsi uomo , ma nascere da una vergine : Ecco che 
una ver^fie concepirà e partorirà un figliuolo, e il 
nome di lui sarà detto Emmanuele , cioè Dio eoa 
noi (Is. yil, i4) : e per confermare che sarà vera- 
mente uomo e non in apparenza, soggiunge che mun- 
gerà butirro e mele , perchè questo era l’ ordinario 
I alimento dei fanciulli. 

( Per indicare la sua discendenza dalla schiatta di 
Davide, lo stesso profeta, benché si ravvolgesse fra 
«preMÌoni metaforiche, pure si esprimeva con^ Qoa 
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tninor precisione : Spunterà un pollone dalla radice 
di desse, e un fiore dalla radice di lui si alzerà. ; e 
sopra di lai riposerà lo spirito del Signore, spirito 
di sapienza e d" intelligenza , spirito di consi^io à 
di fortezza, spirito di scienza e di pietà ; e riem- 
piraUo lo spirito del Signore (Is. XI, i — 3). lesse 
era il padre di Davide, r^on è solamente la tribù 
di Davide, ma ancor la sua casa reale cbe voi vedete 
chiaramente indicata nella profezia. Se questa si ap- 
plica a Gesù Cristo ed al suo regno, e non ad un 
rampollo materiale, non avvi ambiguità; poiché 
non dirassì che Io spirito di Dìo venga a posarsi 
sopra un ' pezzo di legno : non può adunque trattarsi 

S ui che del tempio augusto della persona di Gesù 
risto, per riposarvisi, e non già per discendervi solo 
per alcuni momenti, ma anzi per istabilirvisi e di- 
morarvi, il che'vien espresso dalla parola riposerà, 
come nell’ Evangelista : E discese lo pirite Santo 
sopra di lui in forma corporale come una colomba 
(Lue. Ili, 33). ■' • .. -I- ’ ■: 1 

• La sua venuta doveva conturbare Gerusalemme 
ed accendere il fuoco della rabbia nel cuore di 
Erode. Ciò che racconta s. Matteo era stato descritto 
da Isaia con questa immagine profetica : Ogni vio- 
lenta depredazione sarà con tumulto .* e le vesti 
intrise di sanate saranno arse, fatte cibo del fuoco. 
Conciossiachè un pargoletto è nato a noi ed ha 
sopra gli omeri suoi il principato, ed ei si chiamerà 
per nome l’ammirabile, il consi^iere, Dio, il forte, 
il padre del secolo futuro, il principe di pace. L’im- 
pero di lui sarà amplificalo, e la pace non avrà 
fine ( IX, 5 — 7 ). La storia giustifica l’oracolo, giac- 
ché alla venuta di Gesù Cristo tutto intero l’uni- 
verso si trovava in pace. 1 . . i. . . 

Nel momento di alzarsi al cielo Gesù Cristo dice 
a’ suoi apostoli : £a pace lascio a voi, la mia pace 
do a voi ( Io. XIY, 37 ). La pace che non è mai 
di lunga durata, che è sempre minacciata di rivo- 
luzione, quando è data da Gesù Cristo è una pace 
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solida, iòimorlale, immulabile nel mezzo anche delle 
guerre, delle agitazioni e delle insidie, a traverso 
delle quali la sua onni^tente parola la sa pur man- 
tenere." ' ^ ' • 

> 1 suoi profeti non ci hanno lasciato ignorare il 
carattere della sua venuta : nè lo annunciano come 
un Dio terribile che lancia la folgore, fa lampeg- 
giare in ' cielo, scuote la terra, commuove i cieli, ed 
è armato di spaventosi prodigi j ma il suo ingressa 
nel mondo si farà senza strepito, e sarà oscuro « 
pacifico , ed appena sensibile > simile, dicon essi, a 
pioggia che scende -sul vello di lana ( ps. LXXI, 6 ) .* 
onde noi lo vediamo nascere sotto' povero ed umil 
tetto, ed allevato nella casa di un semplice arti- 
giano. Egli vivrà in mezzo agli uomini senza splen- 
dore , modello di dolcezza e di pazienza , maltrat- 
tato , oltraggiato , coperto di sputi , scbialfeggiato , 
confitto sopra una .croce infame. Egli non farà ven- 
detta alcuna de’ suoi persecutori j nè risponderà a 
tanti insulti, a tante ignominie e brutalità che colla 
più i inalterabile Calma. 1 profeti avevano predette 
tutte queste cose : Ei non ispezzera la canna fessa, 
dice Isaia, e non ammorzerà il lucidalo che fuma : 
farà giudizio secondo la verità. Non sarà maninco- 
nioso nè turbolento per tutto il tempo che stabilirà 
in terra la giustizia: e da lui le isole aspetteranrso 
la legge ( XLII, 3, 4 )• ^ luogo stesso della sua na- 
scita era stato predetto da Michea: Ma tu, Betleem 
E/rata, tu se’ piccolina rispetto ai capipopoli di 
Giuda: da te verrammi colui che dee essere do- 
minatore in Israele, e la generazione di lui è da 
principio , dai giorni dell' eternità (V, a , 3 ). Po- 
teva egli indicare più chiaramente l’unione doU’uma- 
nità colla divinità? Imperocché, dopo -aver annunciato 
la sua eterna generazione , ne annuncia la nascita 
nel tempo ed il luogo della nascita per vaticinarne 
la fbtura gloria. E tu, Betleem , ecc. In fatto da 
tutte le parti dell’ universo si accorrerà a visitare 
questa borgata un tempo si negletta i e tutto il suo 
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Splendore le verrà dall’essere stata la culla di Gesù 
Cristo. ‘ ’i !, . . • I 

L'epoca del suo laascimento era stata predetta' da 
Giacobbe tanti sècoli- prima. Lo scettro non sarà 
tòlto /la Giuda, dice quel patriarca, e il candottiere 
dalla stirpe di lui, fino a tanto che venga colui 
che dee essere mandato , ed ei sarà 1‘ espetiaz'ione 
delle nazioni (Gen. XLIX, io). Le due parti della 
profezia ebbero un eguale compimento ; non v’avea 
più scettro nelle- mani della casa di Giuda e de' 
suoi postèri, poiché essa era tributaria dei Romani : 
alla sua venuta egli trasse a sé tutte le nazioni. 

I Erode tenta di farlo morire e spera di ravvol- 
gerlo nella strage dei fanciulli che immola all’odio 
del neonato. I profeti avevano predetto questa strage : 
Si è sentila nell’alto voce di querela, di lutto e di 
gemito di Rachele che piange i suoi > figliuoli , è 
riguardo ad essi non ammette consolazione , perchè 
ei piu non sono ( Jer. XXXI , i5). Il suo ritorno 
dall’Egitto non era sfuggito ai profeti, che nè par- 
lano cosi : O terra di ^bulon e di Nefiali , scia- 
mava Isaia, il popolo che camminava tra le tenebre 
vide una gran luce : la luce si levò per quegli che 
abitavano nella oscura regione di morte ( IX , 3 ). 
Specifica dappoi i prodigi dei ciechi che vedranno, 
dei sordi che udiranno, degli zoppi che saltelleranno 
Come i cervi , e della lingua dei muli che sarà 
sciolta ; il che non si è mai veduto che ai tempi 
di Gesù Cristo. 

Alcuni di questi miracoli vennero . indicati con 
precisione. Un giorno , a cagion d’ esempio , in cui 
egli entrava nel tempio si udirono alcuni fanciulli 
ancor lattanti, i quali non sapevano articolar parole, 
intuonare quest’inno: Osanna al figliuolo di David : 
benedetto colui che viene nel' nome « del Signore 
( Matth. XXI, q)! Il profeta aveva indicato partico- 
larmente questa mirabile circostanza : Signore, dalla 
bocca de’Jdnciulli e da’ bambini di latte tu hai ri- 
cavata perfetta laude contro de’ tuoi nemici .per 
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distruggere il nemico e il vendiccUivo (ps. Vili, a) / 
cioè il popolo giudeo , contro il quale la natura , 
violando le sue proprie leggi, prendeva parte rico- 
noscendo Gesii Cristo per suo autore. Fanciulli in- 
capaci di parlare precedevano gli apostoli nel mini- 
stero della predicazione. 

. Perché la ingratitudine e la durezza de’ giudei Io 
Obbligavano a ravvolgere i suoi discorsi nelle para- 
bole, i profeti lo avevano predetto : Aprirò la mia • 
bocca per parlarvi in paraSole ed in enimmi, diceva 
il salmista. La sapienza che doveva manifestarsi ne' 
suoi sermoni fu caratteiizzata con quella sentenza : 

La grazia è diffusa sulle tue UAbra ( ps. XLIY, 3 ). 
Ed altrove: Il mio servo sarà intelligente, sarà 
esaltato, ingrandito e molto sublime ( Is. Lli , i3). 
li carattere della sua missione con quello dei mi- 
racoli che lo dovevano accompagnare era stato in- 
dicato in questi termini generali : Lo spirito del 
Signore sopra di me, perchè il Signore mi ha unto 
nffindiè io annunziassi a‘ mansueti la buona novella : 
mi ha mandato a curare queUi che hanno il cuore 
spezzato, a predicare la franchigia agli schiavi e 
ai carcerali la libertà ( Is. LXl , i ). L* avversione 
de’ giudei per Gesù Cristo, malgrado di tutti i be- 
neCcj di cui li ha colmati e senza che avessero il 
minimo rimprovero da fargli, era stata predetta da 
Davide: Fui pacifico con que' che odiavan la pace; 
quand’ io parlava con essi mi si voltavan contro 
senza ragione ( ps. CXIX , 6 ). Egli doveva fare il 
suo ingresso in Gerusalemme montando un’asina; e 
Zaccaria diceva : Esulta grandemente, o fgliuola di 
Sion , giubila , o figliuola di Gerusalemme, Ecco 
che viene a te il tuo re giusto e salvatore: egli è 
povero e cavalca un'asina ed un aiinello ( IX , 9 ). 
Alcuni giorni prima Io veggiamo nel Vangelo,' tras- 
portato da un santo zelo per la casa del Signore , 
armarsi di sferza, con cui discaccia i venditoci dal 
tempio; col quale atto egli rendeva testimonianza 
che, lungi dall’essere in opposizione con Dio, agiva 
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concordemenle con esso lui vendicando la gloria 
della sua casa profanata da traffichi indecenti. Questa 
particolarità non era sfuggita a Davide, che ne spone 
il motivo in quelle parole: Lo zelo della tua casa 
mi divoiò ( ps. LXVfll, io). Uno de’ suoi discepoli 
assiso alla mensa del maestro lo doveva tradire; e 
Davide cosi ne aveva fatto cenno : Un uomo che 
era in face con me, a cui io mi confidava, il quale 
mangiava il mio pane , mi ha ordito un gran tra~ 
dimenio (ps. XL, io). Kon pare di leggere nel Van- 
gelo 7 Colui che mette con meco la mano nel piatto, 
questi mi Iradira (Matlh. XXVI, a 3 ). Il perfldo di- 
scepolo venderà il suo maestro a prezzo : Che vo- 
lete darmi, domandò egli ai nemici del Salvatore, 
e io ve lo darò nelle mani? Ed essi gli assegna- 
rono trenta danari d’argento (ihid. i5); delitto 
spaventoso di cui il traditore non tardò molto a 

{ )entirsi ; delitto di cui punì sé medesimo dandosi 
a morte. L’infame mercato, le sue tragiche conse- 
guenze, il gastigo del traditore, la sostituzione che 
gli venne fatta di un novello apostolo, s. Mattia, 
tutte queste circostanze sono notate nelle profezie. 
Udite il divino Salmista : Non tener celata, o Dio, 
la mia lode : perocché la bocca dell’ iniquo e del 
traditore si e spalancata contro di me con lingua 
bugiarda ( pa. CVHl, i, a). Ecco il misfatto di Giuda 
caratterizzato , quantunque in maniera enigmatica ; 
il suo gastigo poi gli ò vaticinato in questa sen- 
tenza: Divengano orfani i suoi figliuoli e vedova 
la sua moglie. I suoi figliuoli errino vagabondi e 
mendichino e siano discacciati dalle loro abitazioni 
(ibid. 8, 9). La profezia non è che la storia di 
questa tragica catastrofe : il suo ministero sia dato 
ad un altro significava che un altro sarebbe chiamato 
al suo posto. 

11 consiglio tenuto dai giudei e dai gentili contro 
la vita di Gesii Cristo, la loro tumultuosa risposta: 
Non abbiamo altro re fuorché Cesare,- e quell’allra 
a Filalo che loro domandava : Crocifiggerò io il 
Guillom, Tom. XIH. i5 
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iiwtro te? erano stale” indicale da quel salmo in 
cui leggiamo ; Per tjual ragione fremono le genti , 
e i popoli macchinano vani disegni? Vi si trovan 

5 »erfirio queste parole ; RigelUamo lungi da noi il 
oro giogo ( ps. 11, I — 3 ). A que clamori ed a quelle 
calunnie che cosa rispondeva Gesù Cristo ? Osser- 
vava il silenzio. Isaia Io aveva rappresentalo come 
iin agnello che si lascia tendere e condurre alla 
morte senza aprir bocca. Tutto il suo delitto consi- • 
steva nella sua innocenza ; e se egli ha sofferto, ciò 
non avvenne che per espiare r peccali del mondo. 

È stato offerto perchè egli ha voluto, e non ha 
aperta la sua bocca ; come pecorella sarà condotto 
a essere ucciso; e come un agnello muto si sta di- 
nanzi a colui che lo tosa , così egli non aprirà la 
sua bocca ( Is. LII, 7 ). I profeti avevano annunciali 
i benefici abbiamo raccolto dalle sue pene e 
dalla sua morte , che sono l’ abolizione del pec- 
calo, la guarigione delle nostre anime coi mezzi 
di salute che loro dobbiamo. Il gastigo, cagione di 
nostra pace, cade sopra di lui, e per le lividure 
di lui siamo lioi risanati. Tutti noi siamo stati 
come pecore erranti ,• ciascheduno per la strada sua 
deviò ; e il Signore pose addosso a lui le iniquith 
di tH«z (ibid. 5, 6 ). Ma il delitto de’ giudei do- 
veva trarre sopra di loro tremende vendette. Ascol- 
tale Isaia : Alla sepoltara di lui concederà Dio gli 
empj, e tuom facoltoso alla morte dì lui (LUI, g). 
Davide, dopo avere annunciato la loro rea congiura, 
aggiunge: Colui che abita ne’ cieli riderà dei lor 
colpevdi disegni : e lor parlerà nella sua ira e li 
riernpirà di turbamento nel suo furore ; predizione 
oggidì con tanto rigore eseguita nella dispersione 
di questo popolo in tutta la terra. 11 genere della 
sua morte non fu ommesso nelle profezie, e Davide 
dice: Èanno foràte le mie móni e i miei piedi, 
lutano contate tutte le mie ossa. Ed aggiunge que- 
Bl’allra circostanza, che avverossi dopo la sua croci- 
fissione : Si divisero le mie vestìmenta ; e la veste 
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mia tirarono a sorte ( ps. XXI, i8, 19). Intorno 
alla sepoltura leggiamo queste parole: Mi posero in 
una fossa profonda, in luoghi tenebrosi e neW om- 
bra di morte (ps. LXXXVII, 6 ). La pompa de' suoi 
funerali, a cui le sante donne portarono aromi per 
imbalsamarlo, e la gloria della sua risurrezione sono 

F redelle dallo stesso Davide. Tu non abbandonerai 
anima mia nelf inferno, nè permetterai che il tuo 
santo vegga la corruzione ( ps. XV, 10). Vedete nei 
salmi il suo dominio sopra tulli i popoli del mondo, 
cbe è annuncialo in tutta la serie delle profezie. 
La sua discesa aH’ìnferno, i suoi trionfi sulla morte, 
il tumulto, r agitazione dei demonj all' aspetto del 
loro vincitore furono da Davide vaticinate : Alzate, 
o principi, le vostre porte, e alzatevi voi, porte 
della eternità, ed entrerà il re della gloria. Chi è 
questo re della gloria ? Il Signore Jorte e potente . 
il Signore polente nelle battaglie { ps. XXIII, 7 ). E 
da Isaia : Spezzerò le porte di bronzo, e romperò i 
catenacci di ferro ; e darò a te i tesori nascosti e le 
ricchezze sepolte ( XLV, a ) .• cioè le anime dei santi 
patriarchi cbe si trovavano detenute e cliìuse in 
quelle cupe dimore, in cui i raggi del sole della giu- 
stizia non erano peranco penetrati. La sua ascensione 
al cielo, dopo essere uscito dalla tomba colla sola 
sua possa e senza sollevarsi nè sulle ale degli an- 
geli nè sopra un carro di trionfo era stata da Da- 
vide celebrala con queste parole : Dio è salilo in 
mezzo alle grida di gioja , ed il Signore al suono 
della tromba. E di nuovo : Disse il Signore al mio 
Signore : Siedi alla mia destra fino a tanto che io 
ponga i tuoi nemici sgabello al tuoi piedi (ps, CIX, i, a). 
Della missione degli apostoli leggiamo : Quanto son 
belli i piedi di colui il quale sui monti annunzia 
e predica la pace, di colui che annunzia ogni bene 
( Is. LII , 7 ) 1 E delle loro conquiste : Il Signore 
darà la parola a coloro che anniuiziano con virtù 
grande la buona nm>ella (ps. LXYII, 13). Della 
discesa dello Spìrito Santo sopra gli apostoli dico 
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Gioele: Spaiidorò il mio spirito sopra tiUli gli uomini, 
e profeteranno . ‘i vostri figliuoli e le vostre Jigliuole ,• 
i vostri vecchi avranno de’ sogni, e la vostra gioventù 
avrà delle visioni. E perché non v’ha salute che per 
quelli che credono in lui , il profeta aggiunge : J£ 
avverrà che ^ chiunque invocherà il nome del Signore 
avrà salute ( 11 , 28, 32 ). I successi della predica- 
zione evangelica non sono meno chiaramente indi- 
cati: Il loro suono, dice Davide, è diffuso in litUa 
quanta la terra e le loro parole fino a’ confini della 
terra (ps. XVHI, 4 )- costituirai principi sopra 

unta la terra ( ps. XLIV, 16 ). E di nuovo -. Chiedimi, 
e io ti darò in tuo retaggio le genti e in tuo do- 
minio gli ultimi confini del mondo ( ps. II,, 8), 
perchè l’autorità della divina parola li solleverà so- 
pra gli ostacoli e )e opposizioni, sopra i sofisti e Ip 
niuane passioni, sopra i demonj ed i tiranni. In un 
altro luogo Isaia si esprime cosi: La scienza del 
Signore riempirà la terra come le acque riempiono 
il moie { ps. XI , 9 ). E per esprimere la prestezza 
colla quale i popoli terminano col sottomettersi. Ge- 
remia fa uso di queste parole *. L’ uomo non fai'à 
piu da maestro al suo vicino, nè il fratello al fra- 
tello dicendo: Conosci il Signore ; perocché dal più 
piccolo fino al piu grande tulli mi conosceranno , . 
dice il Signore. E della stabilità della Chiesa così 
parla il profeta Isaia : Sarà negli ullimi giorni fon.- 
dato il monte della casa del Signore sopra la cima 
di tutti i monti e si alzerà sopra le colline, e cor- 
reranno a lui tutte le genti ( li, 3 ). Il momento ia 
cui essa comincerà ad innalzarsi ferma, inconcussa , 
immobile in mezzo alle rivoluzioni umane, sarà in- 
dicato dal beneficio di una pace universale, che 
essa introdurrà nel mondo colla caduta degli imperi 
c delle monarchie diverse , che cederanno il luogo 
ad un'unica monarchia. Non vi saranno più allora 
nè quelle dispute di parole nè quelle guerre di 
opinioni che prima dividevano le scuole dei filosofi. 
Sotto il vessillo del Vangelo tutte le verità appajono 
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ad un tempo ; ed il mondo è pacificato ; il éfie era 
stalo dal profeta annunciato con quelle figurate pa- 
role: Delle spade loro ne faran vomeri, e falci 
delle loro lande t non alzerà la spada popolo contro 
popolo, nè si eserciteranno più a combattere (Is. Il, 4)> 
£ di che si compone questa chiesa ? Non solamente 
degli uomini dolci e pacifici, ma dei più crudeli e 
dei più sanguinar] : Abiterà il lupo insieme col- 
l’agnello: e il pardo giacerà insieme col capretto; 
il vitello., il lione e la pecorella staraimo uniti, e 
un piccol fanciullo sarà loro pastore ( XI , 6 ) .- cioè 
k) Scita, il Trace , T abitatore dell’Africa, l’ Indiano, 
il Persiano, il Sarmata, tutti i popoli in una parola 
non formeranno che un solo popolo. Tutti si sotto- 
porranno al suo giogo in uno stesso spirito; e non 
sarà più solamente in Gerusalemme che Iddio rice- 
verà i voli de’ suoi adoratori, tutto intero l’universo 
sarà suo tempio : Perocché da levante a ponente 
grande è il nome mio tra le genti, -e in ogni luogo 
si sacrifica e si ofierisce al nome mio oblazione 
(ftlalach. I, io). I giudei adunque non avranno 
alcun particolare privilegiò : un culto di maggiore 
eccellenza venne sostituito all’antico; il sacrificio 
non è più limitato ad un solo luogo , è divenuto 
universale; nè piii Iddio domanda il aangue degli 
animali , mentre una vittima più pura gli è immo- 
lala dalle nostre mani. £ come , mi si dirà , ^i 
apostoli hanno potuto operare questo cangiamento 
presso tulli i popoli del mondo, essi che non co- 
noscevano altra lingua fuorché quella del lor paese ? 
Come parlare allo Scila, all’Indiano , al Sarmata, al 
Trace il loro idioma per farsi comprendere da questi 
diversi popoli ? Isaia aveva vaticinato questa ma- 
raviglia : Per altre labbra e con altro lingua^io 
parlerà a questo popolo (XXVIII, il). I giudei do- 
vevano essere increduli ed i gentili abbracciare la 
fede ; ed Isaia lo aveva già proclamato : Hanno cer- 
cato di me quelli che prima non domandavan di 
me : mi han tro\’ato quelli che .non mi cercavano. 
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Ho detto ; Eccomi, eccomi, ad una nazione che nor^ 
invocava il mio nome. £ parlando d' Israele : Stesi 
le mani mie fatto il di al popolo incredulo che cam^ 
mina per non buona strada dietro ai suoi pensai, 
menti (LXV, I, »). 

Predizione della futura -venula di Gesh Cristo alla 
' fìne dei secoli fatta dai profeti Davide, Malachia, Ba- 
ruch c.da Gesù Cristo. 

> \ 

t 

Prima di lui aveva detto Mosè: Il Signore Dio 
tuo ti manderà un profeta della tua nazione e del 
numero de' tuoi fratelli come me : lui ascolterai .... 
Chiiatque poi non vorrà ascoltar le parole ch'egli 
nel nome mio annunzierà, proverà le mie vendette 
(Deuter. XYIll, 19). Questa minaccia e, questo ga- 
stigo non si sodo verificati che per riguardo a Gesù 
Cristo } giacché vi furono dopo Mosè molti profeti 
che i giudei fiiron poco solleciti di ascoltare, senza 
che la vendetta del cielo ne li avesse puniti. Ma 
perchè han ricusato di ascoltare costui, li vedete og- 
gidì espulsi^ dal loro paese, erranti, fuggitivi dispersi 

[ >er tutta la terra , stranieri alla loro capitale , alle 
oro leggi, al lor costumi, perseguitati dall’ignominia 
e dal gastigo. Non mi arresterò a descrivere i mali 
che dovettero soffrire sotto Tito e Vespasiano; la 
loro spaventosa catastrofe non ebbe misura ; e l’ora- 
colo di Mosè non fu che troppo giustificato. 

Fino alla morte di Gesù Cnsto essi avevano for- 
mato uno stato florido ; alla sua morte tutto cangiò 
per loro. 

La gloria che dovea conseguitare alla morte di 
Gesù Cristo e la predicazione del Vangelo dopo la 
sua risurrezione furono vaticinate. Gli stessi evan- 
gelisti che ci raccontano come egli fosse tradito da 
uno de’ suoi discepoli, legato, insultato, carico d’ol- 
traggi, flagellato, confitto in croce ed appena ono- 
rato della sepoltura, spoglio delle sne vestimenta 
anche prima che spirasse, e che non prolungava le 
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s\ic pene che per udirsi dire che era un bestcui- 
miatore, un usurpatore del titolo di re, prevengono 
col racconto della gloriosa sua risurrezione le im> 
pressioni che queste umilianti circostanze potevano 
fare nelle anime deboli ; ed i santi profeti , che le 
raccontano ugualmente, non ci lasciano ignorare lo 
splendore del suo trionfo. In quel giorno il senio 
della radice di lesse sarà posto qual sepia alla 
nazioni , che lo invocheranno , e il sepolcro di lui 
sarà glorioso (Is. XI, io). Cosi diceva Isaia volendo 
signiGcare che egli morrà , ma di un genere di 
morte più glorioso di tutti i diademi ; ed ora voi 
vedete tutti i monarchi ornare la loro fronte col 
segno della croce, simbolo di questa morte. La croce 
risplende sulla loro porpora e sulle loro teste ; 
la croce s’ innalza ne’ tempj, nei campi , sulla sacra 
mensa ed in tutto l’ universo ; essa brilla di uno 
splendore che ecclissa quello del sole. Il sepolcro 
ni lui sarà glorioso. 

ÌNon è già questo l’ ordinario corso delle cose 
umane. Koi veggiamo in questo mondo che quelli 
i quali sono innalzati all’apice della gloria non ne 
conservano il godimento che durante la loro vita. 
Sono essi morti ? Tutta questa gloria .svanisce con 
loro : tale è 'la One comune delle ricchezze e della 
potenza ; i re stessi non ne vanno esenti, ^ella 
stessa tomba si chiudono ed i decreti che hanno 
emanati e le statue erette in loro onore e la ri- 
cordanza delle loro azionr; il loro nome sì cancella 
e perGno la loro famìglia , tutto cade nell’ oblìo.. 
Hanno un bel raccoglier truppe , suscitar guerre 
tra popoli e città, richiamar esuli. Lagnarsi le mani 
nei sangue dei lur signori j per quanto luminosa stata 
sìa la lor gloria , essi non ne conservano nulla 
nella tomba. IN’on è. cosi di Gesù Cristo. Prima della 
sua crociGssione qual apparente invilimento ! Giuda 
lo tradisce, Pietro lo disconosce , tutti lo abbando- 
nano j è catturato in mezzo a’ suoi discepoli 
gli promettevano una si generosa devozione^ e la 
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maggior parte di quelli che in lui credevano se ne 
allontana. Appena egli è morto che , per manife- 
stare che in lui eravi ben altro che un uomo, ben 
lungi che la sua gloria soccomba sotto i colpi della 
morte , e^li si rialza con più grande splendore.. 11 
primo de^ suoi apostoli , che aveva impallidito alla 
voce di una fantesca e pro.testato di non conoscere 
quell’uomo, corre ad annunciarlo per tutta la terra, 
e popoli interi e santi confessori si lasciano scan- 
nare anziché conservar la vita a prezzo di quella 
istessa menzogna che la paura di una vii fante 
aveva strappato dalla bocca del primo degli apostoli. 
In tutte le contrade deH’universo o popolose o de- 
serte noi predichiamo Gesù Cristo crocifisso. Ed i 
re ed i principi ed i soldati ed i generali , liberi 

0 schiavi , dotti od ignoranti , nazioni barbare od 
incivilite, tutti accorrono al suo nome, tutti gli ap- 
portano i loro omaggi. Ben lungi dall’ arrossirne , 
se ne gloriano ed accorrono in folla al glorioso 
suo sepolcro, il cui augusto Recinto divenne più 
riverito e venerando delle reggie e delle persone 
{stesse dei monarchi. La gloria del suo nome ri- 
flette perfino sopra i suoi discepoli , i quali du- 
rante la loro vita, oggetto del disprezzo e del- 
l'odio pubblico, non trovarono che sui palchi il 
termine delle loro lunghe e crudeli pene, mentre 
dopo la loro morte li vedete più onorati dei re me- 
desimi in Roma istessa, la più augusta delle città, 
in cui i padroni del mondo si afirettano a venire 
con tutta la loro corte a prostrarsi innanzi alla tomba 
di un pescatore e di un fabbricatore di tende, nella 
città in cui siamo, in Costantinopoli, gli imperatori 
riguardano come un favore insigne per loro e pei 

' membri della loro famiglia il riposare se non presso 
ai santi apostoli almeno nei vestiboli dei tempj che 
loro sono consacrati, e di essere dopo la loro morte 

1 custodi delle spoglie di quegli uomini si abbietti. 
Che cosa era dunque quella croce con cui si ter- 
minò la sua vita ? 11 segno della maledizione , il 
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genere di morte più infame di tutti , il solo a cui 
fosse annesso il sigillo della maledizione. Nelle an- 
tiche legislazioni i rei condannati alla morte peri- 
vano o nel fuoco o sotto le pietre da cui erano 
oppressi od in tutt’ altra maniera ; si contentavano 
di' sottoporli al supplizio della morte ; mentre la 
crociOssione, oltre la morte traeva seco rignomlnia 
e la maledizione : È maledetto da Dio, dice la Scrit- 
tura, chiunque è appeso al legno ( Dent. XXI, a3. ). 
Ma quest'oggetto di maledizione e d’infamia, questo 
segno odioso dell’estremo supplizio, eccolo fatto se- 
gno di tutti gli omaggi e di tutti ì. voti. La corona 
dei monarchi è per le loro, teste un ornamento meno 
illustre di questa croce più preziosa del mondo in- 
tero. E ciò che poc’anzi non si riguardava che con 
orrore è convertito oggidì nel più pomposo orna- 
mento. Tutti , dagli scettrati inilno agli individui 
della più infima classe del popolo, ne imprimono il 
segno sulla fronte ; ne adornano la più nobile parte 
di sè medesimi e ve la imprimono in tutti gli 
istanti della giornata come un’ epìgrafe sopra una 
colonna. La croce si porta nel sacro convito , nella 
imposizione delle mani che fa il sacerdote , nella 
partecipazione al pane eucaristico che ci incorpora 
colla carne di Gesù Cristo. Essa si mostra trionfalmente 
nelle case, nelle pubbliche piazze, nello solitudini, 
nelle vie, in mezzo' ai monti, sulla sommità dei 
colli e nel fondo delle valli , sulle acque e nella 
navigazione , nelle isole più remote. Essa si mani- 
festa in tutti gli atti della vita cosi generali come 
particolari, sulle mura degli edibcj, mista alle pietre 
più preziose, applicata sui corpi degli animali in- 
fermi e degli ossessi dal demonio , nelle assemblee 
dei ricchi fastosi e nei paciGci ritiri dei solitarj. 
Mi rispondano adesso i gentili come un segno di 
obbrobrio e di maledizione sia divenuto 'cosi ono- 
rando 'altrimenti che colla onnipotente virtù di lui 
che fu crocifisso 7 Fra ,gli stromenti del supplizio , 
il cui formidabile apparato si suol dispiegare ai 
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nostri occhi dalla umana giustizia voi noverale gli 
cculei, le sferze, le unghie di ferro, le diverse tor- 
ture immaginate per prolungare i patimenti: echi, 
vi domando , li vorrebbe avere nella propria casa 7 
Chi stendere ad essi la mano ? Chi vorrebbe soffrire, 
la vicinanza del carnefice allorquando eseguisce il 
suo tremendo ulllzio? Quale spavento al loro co- 
spetto? La tema che essi ispirano eccita sinistri 
presentimenti alla loro semplice vista. La croce al 
conti'ario, ben lungi dal ributtare i nostri sguardi, è 
da noi contemplata fisamente, è cercata; se ne dis- 
putano la minima particella, la legano nei piu ric- 
chi metalli , se ne formano un abbigliamento e si 
coprono con quest’ egida.. Un così mirabile cangia- 
mento da chi può mai essere operato se non da colui 
che dispone di tutto a suo talento, da colui che ha 

R urificato il mondo e trasportato il cielo sulla terra 7 
profeta lo aveva por preveduto allorquando disse ; 
IL suo sepolcro sarà glorioso. Ed iq fatto ( non temo 
di ripetere le stesse idee ) la croce , stromento di 
morte, è divenuta, grazie alla sua onnipotenza, una 
sorgente feconda di benedizioni , il baluardo che 
assicura la nostra salute, il colpo di morte del de- 
monio ed il freno che ne sottomette il furore; essa 
è la salvaguardia della virtù. Per mezzo di essa 
Gesù Cristo ha trionfato della morte , ha spezzate 
le porle di bronzo che difendevano l'infernale abisso, 
ha abbattuto la cittadella del demonio e rovescialo 
il suo impero, ha salvalo l’intero mondo dalla con- 
danna che sopra di esso pesava, ha guarito la piaga 
con cui un Dio vendicatore ha percosso la nostra 
natura. Tutto intero il genere umano, infino allora 
impotente al bene, suolo arido, seno chiuso ad ogni 
parto di virtù, avvalorato dalla sua croce diviene 
una terra feconda, una madre circondala dalla nu- 
merosa sua famiglia , un paradiso fertile di fruiti 
vità)?. Quest’ è ciò che il profeta aveva annuncialo 
con quelle parole : Jìallégrati . o sterile c/te non 
partorisci: canta inni di laude c di gioja, tu che 
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non eri feconda ; perchè molli piu sono i figliuoli 
dell’ abbandonata che di colei che aveva marito 
( Is. LIV, 1 ). . Tale era il beneficio della legge nuova 
da lui promessa per bocca di un altro profeta : 
Ecco CÌU3 vengono i giorni, dice il Signore, ed io 
farò con la casa d’Israele e con la casa di Giuda 
una nuova alleanza .■ alleanza non come quella che 

10 contrassi co’ padri loro, quando li presi per mano 
a fne di trarli dalla terra d'Egitto; alleanza che 
essi violarono , ed io esercitai il mio potere sopra 
di loro : dice il Sigrwre. Ma questa sarà l'alleanza 
che io farò con la casa d’Israele dopo quel tempo ; 
imprimerò la mia legge nelle loro viscere e scri- 
verolla ne' loro cuori (Jer. XXXI, 3i — 33). Pion 
basta T annunciare un così portentoso cangiamento. 
Per dimostrare quanto ne sarà facile la esecuzione 

11 profeta aggiunge : E l' uomo non farà piu da 
maestro al suo vicino, nè il fratello al fratello, di- 
cendo: Conosci il Signore; perocché dal più piccola 
fino id più grande tutti mi conosceranno, dice il 
Signore ( ibid. 34). Segue la promessa della' remis- 
sione dei peccati offerta a tutti coloro ebe verranno 
a lui, come quella che dee essere uno dei caratteri 
della nuova legge : Io perdonerò la loro iniquità 
e non avrò più memoria del loro peccalo ( ibid. ) 
Potete voi cercare maggior chiarezza ? La vocazione 
dei gentili , l’eccellenza della nuova legge supc- 
riore all’antica, la facilità di approssimarsi a Dio, 
la grazia che ci è conferita nel Battesimo non si 
trovan esse indicate nei termini più precisi? 

Si recano i testi delle profezie di Daniele e di 

Malacliia. 

I I 

Kulla sfugge alla scrupolosa esattezza del profeta. 
Le predizioni hanno prevenuto i tempi , e gli av- 
venimenti hanno giustificato le predizioni. 

Si può forse ora concepire la pertinacia della 
incredulità? Forse fia che ci si opponga che noi 
immagmianio queste profezie. Ma , lo ripeto , esse ^ 
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sono abitiate a libri sacri conservati e trasmessi dai 
nostri nemici , dalla' posterità istessa di coloro L 
quali hanno crocifisso colui che ne è 1’ og;^elto. 
rercbè dunque ricusao essi di prestarvi fede ? Essi 
hanno pur veduto i suoi miracoli senza crederli. É 
questa forse colpa di chi operava i portenti a cui 
non si credeva? Non à colpa unicamente del cieco, 
il quale non vede di pien meriggio? Quest’universo, 
che predica cosi eloquentemente il suo autore colla 
aggiustatezza delle sue proporzioni , non ha forse 
uomini che non ci veggono che l’opera del caos 
o di un cieco fatalismo ? I^on ci vogliono per uno 
spirilo ragionevole che poche dimostrazioni per in- 
durlo a credere ed a praticare ; mentre tutte le di- 
mostrazioni del mondo tornerebbero inutili contro 
colui che non fa uso della ragione. Cosi i giudei , 
malgrado di tanti miracoli profusi nel mezzo di essi, 
rimasero increduli ; mentre i Cliniviti si convertirono 
alla semplice parola di Giona. Giuda , uno degli 
apostoli di Gesù Cristo, tradì il suo maestro; ed uno 
dei ladroni che muore al suo fianco lo riconosce e 
diviene il banditore del suo celeste regno. 1 giudei 
resistono ostinatamente, i gentili si sottomettono. 

Del resto la durezza de’ giudei era stata dai pro- 
feti vaticinata, ed Isaia domandava; Chi ha creduto 
a ciò che ci venne predicato, ed a chi fu rivelalo 
il bacio del Signore 2 Mi trovarono quelli che non 
mi cercavano, e fui conosciuto da quelli che non 
m‘ interrogavano. Alcune donne di Canaan e di Sa- 
maria hanno prestato fede alla sua venuta , e i 
sacerdoti, i capi della sinagoga si dichiararono con- 
tro di lui e Io hanno perseguitato con tutti i suoi 
seguaci. Tutte le nostre istorie cosi antiche come 
moderne son piene di sìmili contradizioni. Ma se 
la intera nazione non ha in lui creduto, si può an- 
che asserire con verità che cosi allora come nel 
tempo presente un gran numero di giudei si ar- 
rendette alla verità. Fion v’ ha nulla di nuovo nè 
dì straordinario che lutti non v’ abbiano creduto ; 
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è questo un effetto del loro acciecamento 0 delle 
loro prevenzioni. 

Dietro alle profezie che mostravano Gesù Cristo 
tanto tempo prima della sua venuta produciamo quelle 
fatte da lui medesimo mentre abitava fra gli uomini. 
In esse riconoscerete la virtù della sua divina on- 
nipotenza. Occupato interamente della nostra salute, 
abbracciando nella sua benevolenza e quelli co’ quali 
viveva e quelli che dovevano esistere quando egli 
più non vivrebbe , fa si che a quest’ unico scopo 
concorrano ed i miracoli operati sotto gli occhi de’ 
suoi cittadini e le predizioni di cui i secoli poste- 
riori debbono vedere il compimento. I suoi miracoli 
guarentivano anticipatamente la verità delle sue pro- 
fezie, alcune delle quali riguardavano i tempi della 
vita presente, altre quelli che succederanno alla 
consumazione de’ secoli, in cui non vi sarà più altra 
vita fuorché quella dell’eternità. Collo splendore che 
esse .si prestano vicendevolmente confermano l’ in- 
fallibilità della sua parola. 

I discepoli da esso lui chiamati non erano ancora 
che dodici : e quest'era tutta la Chiesa j anzi questo 
nome era ancora ignorato, poiché la sola sinagoga 
.esisteva. L' universo intero giaceva nelle tenebre 
deH’cmpietà. L questo il momento in cui egli dice: 
Sopra questa pietra edificherò la mia chiesa, e le 
porle dell’inferno non prevarranno contro di essa 
( Matth. XVI, i8). Ponderate bene questa sentenza, 
da cui vedrete scaturire la più viva luce. La ma- 
raviglia non consiste solamente nell’ essersi formata 
una chiesa in tutta la terra , ma nell’ averla eretta 
sopra inconcusse fondamenta j e ciò malgrado di 
lutti gli ostacoli che doveva combattere. Quest’ é 
ciò che significavano quelle porte dell’inferno che 
non prevarranno mai contro di essa. Le si attra- 
versarono in fatto tali ostacoli che avrebbero dovuto 
rovesciarla e distruggerla (i). La profezia ha forse 


(i) Vedi nel preseole volume larlicolo Chiesa^ 
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avuto il suo compimento? I fatti furon forse dub- 
biosi ? Qual forza superiore a tutti gli ostacoli , e 
qual facilità nella esecuzione 1 Non passate legger- 
mente su quelle parole dette ad un si scarso nu- 
mero d’ nomini ; Edìjìclierò la mia chiesa, ma esa- 
minate attentamente voi stessi come abbia potuto 
accadere che in un così breve spazio di tempo si 
sieno aperte così numerose chiese in tutta la terra, 
e tante e cosi potenti nazioni abbiano abbracciato 
la fede e si sieno lasciate persuadere a rinunciare 
alle leggi del paese, a costumi e pregiudizi forte- 
mente radicati , a rompere le catene della voluttà , 
a scuotere le loro viziose abitudini come si fa con 
■un po’ di polvere , a rovesciare i loro tempj ed i 
loro altari, ad abolire i loro sacrifici e le loro feste 
profane, per le quali non hanno più che disprezzo 
ed orrore ; a sollevare sopra gli avanzi delle antiche 
are novelli altari in tutte le parti dell’ universo , a 
Roma e nella Persia , presso gli Scili , i Mauri e 
gli Indiani ed anche al di là lungi dal nostro con- 
tinente , infino nelle isole britanniche posto fino 
all’estremità dell’oceano. Dappertutto la predizione 
fu giustificata; dappertutto il seme della divina pa- 
rola gittato nei cuori li ha purificati ; dappertutto 
lia partoriti fruiti di vita. Per effetti così straordi- 
nari ed ottenuti in cosi breve tempo non ci voleva 
niente meno dell’ onnipotenza di Dio quando non 
ci fossero stati ostacoli nè resistenze da superare; 
quando in vece di nemici da combattere una tale 
impresa fosse stata sostenuta da potenti ausiliari. Nè 
bastava il rinunciare ad antichi pregiudizi inveterati 
per abitudine, rassodati dalla voluttà, trasmessi dalle 
precedenti generazioni, accreditate dai filosofi e dagli 
oratori ( vittoria che non era guari possibile lo spe- 
rare ), ma bisognava consentire a ricevere una no- 
vella credenza, contraria a tutti gli interessi. Eppure 
si fece tutto questo ; nè solamente tresii Cristo ha 
ritirato gli uomini dalle voluttà, dall’amor delle ric- 
chezze, d^la sensualità, daH’iray ma loro fece amare 
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i rigori della penitenza e la nudità dell’ inopia, la 
temperanza, il perdono delle ingiurie e la carità 
che li spinge a farsi del bene vicendevolmente. Loro 
fece abbandonare la via larga e spaziosa in cui si 
erano smarriti per' farli entrare in una via scono- 
sciuta, angusta, diffìcile e piena di disagi. A quanti 
uomini ha egli persuaso la sua dottrina? A dieci, 
a venti , a cento? Pio, ma a migliaja , ma a quasi 
lutti quelli che abitano sotto il sole. Per mezzo di 
chi ? Di undici uomini senza lettere, senza credilOj 
senza facondia, senza nome, senza ricchezze , senza 
patria, sprovveduti di tutto ciò che è necessario agli 
uomini per assicurarsi di un buon successo. Peroc- 
ché di qual sorta erano mai gli apostoli ? Semplici 
pescatori, fabbricatori di tende , stranieri fra le na- 
zioni, di cui ignoravano il linguaggio ed in mezzo 
alle quali, essendo giudei di origine, non dovevano 
portare che il nativo loro idioma da nessuna di esse 
inteso. Ed ecco gli stromenti dì cni si è servilo per 
edificare quella chiesa che doveva estendersi da una 
estremità all’ altra dell’ universo. Quegli apostoli a 
cui si dava tutto il mondo da riformare sapcvan 
bene a quali prove dovevano essere esposti; che non 
avrebbero solamente da combattere ciascuna nazione, 
ciascuna città in particolare, ma che non ci sarebbe 
una sola casa che non fosse il teatro della guerra. 
In fatto, appena la loro dottrina aveva cominciato a 
pigliar radice che si vede separare il figliuolo dal 
2>adre . le figliuole dalla madre, dividere i fratelli, 
jarmare il servo contro il padrone , lo sposo contro 
la sposa ; giacché i progressi non ne furono che 
successivi, ed intanto inimicizie, guerre continue, 
resistenze ostinate dalla parte dei popoli e dei re , 
delle città e delle campagne, dalla parte di tulle le 
"condizioni, dichiarate contro di loro come contro un 
'è'òmune nemico che perseguitavano fino alla morte, 
"fin nei loro discepoli iniziati appena nella loro cre- 
denza. L’odio pubblico serviva in ciò ai decreti dei 
principi ed ài pregiudizj del costume e del paese. 
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Kon si perdonava loro che slornassero i popoli dal 
cullo degli idoli j che disprezzassero i teaipj che Gn 
allora erano stali oggetto della loro venerazione ; che 
mostrassero un abborrimento invincibile per le feste 
cd i sacriGcj di un cullo profano j che precipitassero 
dal trono in tutti i luoghi le pretese divinità, al 
nome delle quali prima si tremava ; e che sostituis- 
sero a tutte le antiche credenze quella di un Dio 
unico , nato da una vergine , tratto innanzi al tri- 
bunale di un giudice , carico di obbrobrj , morente 
sopra una croce e dopo gli estremi patimenti ed 
una morte infame deposto nella tomba, da cui uscì 
redivivo. Quanto alla sua passiono non v’ aveva al- 
cuna ambiguità j ne erano testimonj ed i Gagelli e 
gli schiafìi e le ignominie di ogni sorta che ave- 
vano accompagnalo il suo supplizio e lo stromento 
della sua morte ; ma per riguardo alla sua risurre- 
zione non era cosi facile ad ottenere credenza, per- 
chè essa non aveva avuti per testimonj che alcuni 
discepoli. Eppure quest’ è ciò che si credette sulla 
parola degli apostoli j e questo è ciò che pose le 
fondamenta della Chiesa. Come adunque fu essa 
fondata ? Con quali mezzi ? Colla virtù della sua 
parola: essa aveva tutto predetto ed essa ha tutto 
eseguito. Tutti gli ostacoli cedettero senza sforzo; 
mentre, in difetto di quella virtù onnipotente, l’opera 
non sarebbe nemmeno cominciata. Quella stessa pa- 
rola che aveva detto un tempo: Appaja il Grma- 
roenlo , e l’ opera tenne subito dietro al comando ; 
esca dal nulla un mondo terrestre, e subito nasceva 
la terra ; il sole risplenda nell’ allo de' cieli ed il ' 
sole risplendeva con tutti i suoi raggi : quella stessa 
parola ordinava alla Chiesa di levarsi da terra , e 
<|fiella semplice sentenza: Edificherò la mia chiesa 
la creava, bimìle ad una Gamma divoratrice, con- 
sumava tutti gli ostacoli e purgava il suolo in cui 
cresceva iKseme della pfedicazione. Si aveva un bel- 
l’imprigionare i nuovi discepoli, spogliarli dei loro 
beni, farli morire, condannarli al fuoco, precipitarli 
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nelle acque, molliplicare e gli insulti ed i tormenti • 
il loro numero non faceva che crescere; e le per’ 
secuzioni ben lungi dal rallentarne la hropagazione, 
non servivano che ad accelerarla. L’ intero mondo 
accorreva intorno a que’ pescatori spirituali e si la- 
sciava pigliare nelle loro reti senza opposizione, con 
gioja, con una santa nconoscenza ; ed il sangue 
messo che scorreva a torrenti era ad un tempo ed 
Il seme ed il cemento della cristiana dottrina. Ep- 
pure I discepoli non erano sostenuti dalla presene 
dei loro maestri; giacché questi per lo più erano 
nei- ceppi o ridotti a fuggire quando non gemevano 
sot o la mano dei carnetìci , sempre esposti a mille 
mali. Ben lungi dal diminuire, il fervore de' discepoli 
SI augumentava; e l’apostolo s. Paolo lor rendeva 
questa testimonianza: Molti de'fraielli nel Sitare, 
preso coraggio dalle mie catene, hanno a\>uto nia?- 
giore ardimento di annunziare senza timore la 7a. 
rola di Dio (Philip. 1 , , 4 ). £d ai Tessalonicesi 
scriveva in questa sentenza ; Siete stati imitatori 
rielle chiese di Dio che sono per la Giudea in 
Cristo Gesù - perche le medesime cose aoete sofferte 
miche VOI da vostri nazionali, come anche quelli 
da git^t, I quali ed uccisero il Signore Gesù, e i 

piojeti e noi hanno perseguitato e proibi 

scono a noi il parlare alle genti perchè si salvin'o 
U: *4— » 6 ). E nella sua kttera agli Ebrei: 

i ichiamate rdla memoria que’ primi giorni ne’ quali 
essendo stati illuminati sosteneste con/litio grande 

di paumenti e con gaudio -acceUaste la rapina 

dei vostri beni, conoscendo di avere migliori è du- 
revoli sostanze (X, 32-34). Qual forza, qual di- 
vina onnipotenza non ci voleva per operare sì grandi 
cosci per ottenere che uomini provati con sì vio- 
Jente persecuzioni non solo non soccombessero ma 
ne sostenessero anzi il peso con pazienza , ma ne 
facessero anzi un soggetto di gioja ed un titolo di 
gloriai Quest è CIÒ che l’apostolo s. Paolo afferma ‘ 
parlando dei discepoli , e s. Lyca dei maestri nel 
Guillon, lipn. XIII. iQ 
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libro degli Atti ( Y, ove dice che uscivano dal 
consiglio pienf di gioja perchè erano stati giudicati 
degni di sofirire quest'oltraggio pel nome di Gesù. 
S. Paolo, ragionando di sé stesso, aiTerma di ralle- 
grarsi in mezzo alle pene e di compiere nella sua 
carne ciò che resta a soffrire per Gesù Cristo. Vi 
stupirete voi neU’udirlo rallegrarsi in mezzo a’ suoi 
patimenti, egli che vicino alla morte non solo dis- 
favillava ' di gioja, ma invitava gli altri a rallegrarsi' 
con lui 7 E quando io sia offerto in libazione sopra 
il sacrificio e l" ostia ■ della vostra fede, io ne godo' 
e me ne congratulo con tutti voi. E voi di questo stesso 
godetene e congraiulatevene meco (Phil. II, 17 — ’iS). 

In tal guisa sorgeva l’edificio della Chiesa. 

Ma quale straqa maniera di edificare 7 Gli uomini 
che vogliono costruire una semplice muraglia ne 
verrebber essi a capo, se vi si mettesse ostacolo tra- 
versandoli e cacciandoneli ? Qui abbiamo operaj a 
.cui si mettono i ceppi ai piedi, a cui s’ incatenano 
le braccia, che si mettono in fuga , che si proscri- 
vono, a’ quali si toglie la vita così come ai loro di- 
scepoli ; il che non impedisce di costruire in tutti 
i luoghi del mondo un edificio non già di pietra, 
ma tutto spirituale, ma di una novella legislazione, 
e di tutt’altra difficoltà della costruzione di un edi- 
ficio materiale ; il che è un dire che anime serve a’ 
demonj dopo tanti secoli dovevano essere strappate 
ai loro vizj ed incamminate nelle vie della perfe- 
zione. Quest’ è ciò che hanno eseguito alcuni uomini 
ridotti alla più estrema indigenza, i quali percorsero 
tutto l’universo poveri e privi di tutto. Chi adunque 
li sosteneva ? La parola che ha detto : Su questa 
pietra edificherò la mia chiesa, e le porte dell’ in- 
ferno non prevarranno contro di essa. Ha dovuto 
combattere contro i tiranni e contro i persecutori , 
contro tutto il paganesimo protetto dagli imperatori 
fino a Costantino ; tutti la perseguitarono con mag- 
giore o con minor violenza; e nessuno di loro l’ha 
risparmiala; e se alcuni si mostrarono meno crudeli. 
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r attaccamento solo che mostravano al paganesimo 
forniva ai cortigiani pretesti plausibili per opprimere 
quelli che erano attaccati ad una religione cosi di> 
versa dalla loro. Eran sicuri di essere da loro fa- 
voriti facendo la guerra alla Chiesa. Tanti sforzi e 
tante congiure non erano che un vano fumo, che 
una polvere la quale si è dissipata in presenza dèlia 
Chiesa, fissi non servirono che a procurarle un coro 
più splendido di magnanimi confessori ; tesori per- 
petui j colonne e baluardi immortali del nuovo edi- 
fìcio, del pari utili alla posterità colla loro morte 
che coll’esempio della loro vita. Cosi si è verificata 
la predizione : E le porte dell' ir^emo non prevar- 
ranno contro di essa. 1 suoi trionfi passati guaren- 
tiscono gli avvenire. Ko, assicuratevi che non v’ ha ‘ 
resistenza contro di essa. Se la ‘Chiesa al suo na- 
scimento , debole come sembrava essere , sollevata 
appena da terra, cinta da nemici, ha veduto tornar 
vane tutte le imprese formate contro di lei, molto 

{ liù oggidì, che è diffusa e così solidamente stabi- 
ita in tutte le parti - dell’ universo , ove non resta 
aH'idolatria che un piccolissimo numero di settatori 
sei^ tempj, senza altari, senza sacrificj, senza ini- 
ziazioni. Un esito cosi felice, così veramente sovran- * 
naturale, testimonianza invincibile della divinità del 
cristianesimo, che altro prova se non la onnipotenza 
di colui che r aveva .predetto ed eseguito? É im- 
possibile il contestarlo a meno di essere sorpreso da 
un pieno delirio. 

Ciascuna delle predizioni fatte da Gesù Cristo ebbe 
al par di questa il suo pieno compimento. Vero ed 
onnipotente come egli è, non ha nulla predetto che 
non debba compirsi : Il cielo e la terra passeranno 
anziché alcuna delle sue parole; poiché la sua pa- 
rola è onnipotente. Essa è che ha fatto il cielo, la 
terra , il sole ; essa che ha creato i cori degli an- 
geli, tutte le virtù celesti. Udite il suo profeta: Egli 
parlò, e furon fatte la cose; ordinò, e furon create 

( ps. CXLYIll, 5 ). 
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, Esponiamo, un’altra delle sue profezie, la cui 
chiarezza vince la luce che scaturisce dai raggi del 
sole. Il fatto da essa annunciato stava sotto i nostri 
occhi } l’ intero universo ne è testimonio , perchè 
nella predizione che accenniamo si abbracciano tutte 
le generazioni avvenire •, e questo è il carattere ge- 
nerale delle profezie del Salvatore, che non si limi- 
tano ad un angusto spazio di tempo e non inte- 
ressano una sola generazione , ma si estendono a 
lutti i tempi ed a tutte le generazioni cosi presenti 
come future lino alla consumazione dei secoli. Dal 
giorno in cui fu annunciato l’oracolo fino a quello 
in cui siamo, il suo fedele adempimento ha giusti- 
hcato ^annunzio che ne era stato fatto ; la succes- 
sione degli anni ne ha confermato la verità e ha 
aggiunto ad esso ud novello splendore. Voi Io ve- 
deste riguardo alla sua chiesa , a cui ha promesso 
una durata immortale ; malgrado delle tempeste che 
non cesseranno di agitarla essa sussiste e sussisterà 
in sempiterno. L’ eflicacia della divina parola non 
sarà meno chiarita dal novello oracolo di cui sto 
per intertenerv'i. Quale è esso adunque? 

Ai tempi in cui Gesù Cristo viveva sulla teri^ il 
tempio di Gerusalemme esisteva in tutto il suo splen- 
dore. L’oro vi luccicava da tutte le parti ; la magni- 
ilcenza degli ornamenti, la grandezza e la sontuosità 
delle costruzioni vi si facevamo ugualmente ammi- 
rare. Un giorno in cui Gesù Cristo vi era entrato i 
suoi discepoli lo facevano osservare al loro maestro 
con istupore: Ma egli prese a dir loro: Vedete voi 
tutte queste cose 7 In verità vi dico , non resterà 
qui pietra sopra pietra senza essere scompaginata 
( Matth. XXIV, I , a ) y predicendo con queste pa- 
role che sarebbero rovesciate le muraglie, che piena 
sarebbe la rovina del tempio e la desolazione, quale 
la veggiamo anche al presente. Di un cosi vasto 
edificio, di tanta magnificenza non rimane più nulla. 
Con questa profezia, in cui la sua onnipotenza era 
si bene espressa, egli assicurava la fede de’ suoi 
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discepoli, e minacciava a’ suoi nemici il tremendo 
gasligo in cui dovevano incorrere. 11 loro tempio 
era quanto essi avevano di più caro e di più vene- 
rando. I giudei vi accorrevano da tutte le parti del- 
l’universo, fosser essi anche alle sue estremità, per 
portarvi i loro omaggi e le loro oblazioni e per 
sacriGcarvi le loro vittime. Le ricchezze da tutto 
l’universo vi erano addotte, e da ogni parte veni- 
vano gli stranieri a contemplarlo con maravigli^; 

t ioichè la rinomanza di esso si era spàrsa per tutta 
a terra. Una semplice parola di Gesù Cristo ha ec- 
dissato tutta questa gloria, ha rovesciato quella vasta 
ai;cbitettura, annientata come un granello di sabbia 
.quella vasta costruzione, di cui non rimangono più 
che rovine; più che quel tanto che abbisogna per 
poter dire; qui sorgeva il tempio di Gerusalemme. 
Questo popolo, un tempo cosi potente per lottare 
•contro i popoli e contro i re, per farsi rispettare da 
essi , anche senza combatterli , per vincerli e per 
trionfare con grande splendore, non ebbe il potere 
di rialzare dalle sue rovine un semplice tempio, per 
<jiianti sforzi abbia fatto onde tentarlo coll’ ajuto 
degli imperatori che ve lo incoraggiavano, della mol- 
titudine delle sue braccia e dei tesori che offriva 
al buon successo dell’impresa. E ciò perchè tutta la 
forza è impotente per abbattere ciò die Gesù Cristo 
ha ediGcato cosi come per rialzare quel che egli 
ha atterrato. Edificò la sua chiesa , e nulla ne può 
scuotere le fondamenta : ha distrutto il tempio di 
Gerusalemme, e nessuno potrà mai ristabilirlo. Quanti 
secoli trascorsero dopo questo doppio avvenimento! 
Eppure durante (pesta lunga serie di 'ànni nè i 
.tentativi dell’odio hanno avuto alcuna forza contro 
la Chiesa > nè gli sforzi di un falso zelo hanno 
avuto alcuna forza in favore del tempio. Dio ha 
permesso che si tentasse di ristabilirlo affinchè non 
si potesse con verità affermare che non esisteva per- 
che nessuno si dava cura di rifabbricarlo; giacché si 
tentò e nulla si ftxe. Ai nostri giorni un imperatore 
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il quale superò tulli gli altri nella empietà diede 
ài giudei la permissione di rifabbricare il tempio , 
ed égli stesso volle dar mano all’opera. Si cominciò 
il lavoro, ma divenne impossibile il continuarlo; 
vortici di fiamme usciti dalle viscere della terra 
dispersero e le fondamenta e gli opera). Se ne vede 
ancora la prova negli stessi fondamenti che rima- 
sero alla scoperta; testimonianza che attesta del pari 
ej lil divisamento che si ebbe di dare una mentila 
all’oracolo ed' il potere di chi lo ha impedito. Quel 
tempio , era rimasto anticamente in rovina per set- 
tant’auni in occasione della cattività di Babiloniif; 
ma al ritorno nel loro paese i giudei si afirettarqpo 
a rifabbricarlo e lo fecero più splendido del primo^ 
Innanzi all’evento i lor profeti lo aveano ad essi 
annunciato. Ma ecco che ora trascorsero più di quat- 
trocento anni dopo la sua rovina , nè più alcuno 
si occupa del suo ristabilimento; se ne perdetti 
anzi perfino la speranza. Chi dunque l’impedisce? 
Qii si attraversa a quel volo, se non la segreta op- 
posizione di una forza onnipotente ? Che mancava 
alla giudaica nazione per eseguirlo? Il denaro ne- 
cessario? Essa aveva un patriarca che avea riscossi 
dappertutto immensi tributi destinati a quest’uso. Il 
coraggio d’ imprenderlo? Essa anzi lo spingeva al- 
l’eccesso ; vi si precipitava colla foga dell’ardimento 
avvezzo ad affrontar tutto ed a contar per nulla le 
sedizioni ed i combattimenti. La popolazione ? I giu- 
dei formicolavano nella Palestina, nella Fenìcia, 
dappertutto. Donde viene adunque questa impotenza 
di costruire un semplice tempio, mentre il loro 
culto è in ogni altra parte come incatenato, e noti 
vi sono più per loro nè cerimonie religiose nè sa-, 
crificj nè offerte , nulla in somma di ciò che loro 
è comandalo dalla legge? Si sa che nel solo tempio 
di Gerusalemme loro era permesso di sacrificare, di 
pregare , di celebrare le loro feste , di attendere ai 
diversi esercizj della religione. Si videro un tempo, 
durante il lor soggiorno in Babilonia, ricusare di 
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conilisceDdere alla domanda che loro faceva un po- 
jX)lo straniero di cantare i sacri cantici ( ps! CXXXVI, 
■1 et se<j. ): sotto il giogo della servitù e dell’op- 
pressione essi sapevano ben resistere a signori im- 
periosi ed esporsi al pericolo di perdere la vita 
anziché far risuunare una terra straniera dei cantici 
del Signore: e perchè? Perchè Gerusalemme era il 
solo luogo del mondo in cui Dio voleva che il suo 
popolo lo onorasse con pubblico culto. Oggidì la 
desolazione inevitabile in cui è immersa la loro 
città toglie ad essi per sempre anche il diritto di spe^- 
rare. Dal momento in cui hanno! voluto ristabilire 
il tempio un severo gastigo ha insegnato loro che 
non potavano più legalmente eseguire ciò che non 
«ra loro permesso d’ imprendere in un altro luogo. 

J lor profeti aveano anticipatamente annunciato que- 
sti diversi eventi. Chi è tra voi che chiuda le 
porle , dice Malachia , e accenda il fuoco sul mio 
altare gratuitamente ? L' eiezione mia non è per voi, 

. dice il Signore degli eserciti, ed io non accetterò 
doni di vostra mano ; perocché da levante a po- 
nente grande è il nome mio tra le genti e in ogni 
luogo si sacrifica e si offerisce al nome mio obla- 
zione monda, perché grande é il nome mio tra le 
genti; dice il Signore degli eserciti (I, io, n ). 
Predizione la quale annunciava manifestamente e la 
riprovazione del popolo giudeo e lo stabilimento 
del cristianesimo in tutta la terra. Lm vergine d’I- 
sraele, dide Amos, é gettata per tetra, e non avvi chi 
la rialzi (V, a). Daniele unisce in una sola profezia 
tutte queste diverse circostanze, l’abolizione dei sa- 
crifici e del sacerdozio, l’estinguersi tanto del costume 
di sacrificare quanto del tribunale (Dan. IX, aS et seq.). 

In un’ altra occasione tratteremo direttamente que- 
sto soggetto contro i giudei, ed io mi propongo di 
parlarne con maggiore ampiezza (i). Ora che il mio» 


(t) Il santo patriarca lo ha fatto io multi altri discorsi, die 
non maDclieremo di far conoscere. - . , ' 
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scopo è quello di combattere i pregiudiz) del pa- 
ganesimo * alteniainoci a questo solo argomento. Io 
non ho fatto alcun cenno nè dei morti risusci- 
tali nè dei lebbrosi guariti j il pagano ci conteste- 
rebbe la verità di questi miracoli di Gesù Cristo e 
ce ne domanderebbe le prove e le testimonianze. 
Ove sono adunque ì testimoni che l’abbiano veduto, 
che l’abbiano inteso? Sono quegli islessi da cui 
abbiauio ricevuto la storia delle sue ignominie e 
della sua crocifissione. Voi prestate ad essi fede 
quando vi parlano della sua passione; e perchè ri- 
cusate di creder loro nelle altre testimonianze? Se 
essi avessero avuto altro movente tranne quello della 
verità, non avrebber mancalo di tacere quel che nella 
comune opinione poteva essere riguardato come dis- 
onorevole pel loro maestro. Ben lungi dal far ciò, 
ommeltono molti de’ suoi miracoli ed insistono par- 
ticolarmente sulle circostanze della sua passione per 
narrarle nel modo più uniforme ed in apparenza 
meno onorevole per la su# memoria. Mi sono qui 
limitalo ad un genere di dimostrazione sensibile a 
tulli gli occhi e della più manifesta evidenza , ad- 
ducendo le testimonianze diffuse in tutto l’universo, 
delle quali è impossibile il negare l’autenticità, 
ma che sono ugualmente superiori a tutte le ^orze 
della natura e non possono avere per principio 
che Dio. Voi mi direte che è impossibile il risu- 
scitar morti ; ma direte che non esista una chiesa 
cristiana diffusa in tutto il mondo, millgrado dei 
numerosi ostacoli che si opponevano al suo trionfo, 
de’ quali ciò nullameno ba riportato la più luminosa 
vittoria? 11 negarlo sarebbe un’assurdità uguale a 
quella di dire che non esiste il sole. Direte voi che 
il tempio di Gerusalemme non àia stato distrutto?- 
L intero universo lo attesterà. Tirate ora la conse- 
• guenza: Se Gesù Cristo non era Dio e Dio onni- 
potente, come mai da una parte la sua religione si 
sarebbe propagata in mezzo alle persecuzioni, e come 
daU’alira il popolo che lo ha disconosciuto e crocifisso 
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si vedrebbe oggidì degradato , proscritto , errante , 
fuggitivi], senza avere alcuna speranza di cangia- 
mento, senza aver potuto rialzare il suo tempio (i)? 

Pochi discorsi anche tm quelli del nostro eloquente 
patriarca sono così soventi volte dtati sui pulpiti mo- 
derni. Tuttì i nostri predicatori , così francesi come 
stranieri, i quali dovettero difendere la verità del cri- 
stianesimo o celebrare le grandezze di Dio che ce lo 
diede, attinsero a questa- feconda sorgente la loro ar- 
TOmentazione; tutti appoggiano al nome éd ai testi 
di s.l[Gian Grisostorao le prove invincibili che vanno 
disviluppando. 


Discorsi contro i giudei, in numero di olfo, predicati 
in Antiochia , ove s. Gian Grisostomo non era 
ancora che sacerdote. , 


( Analisi ed estratti. ) 

ir 

La maggior parte degli abitanti di Antiochia era 
cristiana. Ma fra i cristiani molti erano ancora attac- 
cati alle pratiche de' giudei, di cui frequentavano le 
.sinagoghe ed osservavano i digiiKii. S. Gian Griso- 
stomo piglia occasione da questi abusi per combattere 
i giudei, il cui sventurato acciecamento respinge i nu- 
merosi beneflcj die la bontà del cielo loro ha man- 
dati (a). 

Per essi il sole di giustizia aveva gittati i suoi 

f irimi raggi ; ed eglino chiudon gli occhi alla sua 
uce e preferiscono le loro tenebre mentre noi go- 
diamo del più vivo lume della verità. Eran essi i 
rami usciti da una santa radice; e strappati dallo 
stelo dieder luogo a rami stranieri che mostrano 
copiose frutta. Fin dal principio ebbero i profeti 
che loro annunciavano il Messia; e quest’ istesso 


r 

fi) Quod Christus sii Deus, adv., paganos, tom. 1 mauiin., 
pag. 558 alla 583. MorcI, Opusc,, tom. V, p»g* 7^5 alla 756 . 
(a) Tom. 1 maurÌD., pag. 588 c seg. 
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Messia loro annunciato fu da essi ucciso ; mentre 
noi, a cui non furon dati ì profeti abbiaq ||0 accolto 
quel M^ia, e lo riconosciamo per nostro Dio. Quanto 
adunque non sono essi da compiangere per aver 
lasciate* 'i^assare- in altri il ricco retàggio che loro 
fu offerto, e' di cui non vollero godere ? 'Dapper- 
tutto rigettano ciò che doveva salvarli : al tempo in 
cui avevano, una legge protettrice la calpestarono ; 
ora che (questa legge non serve più a nulla, essi si 
ostinano li el conservarla, ugualmente colpevoli e nel 
violarla e nel ritenerla: Duri di cervice e ineir- 
concisi di cuore e di udito, sempre resistono allo 
Spirito Santo (Act. VII, 5i ) e ricusano d’incur- 
varsi sotto' il giogo di Gesù Cristo, di cui non co- 
noscono la dolcezza ; nè contenti di rigettarlo , lo 
hanno rotto e fatto a pezzi. Ben lo avevano pre- 
veduto i profeti j avendo detto uno di essi: Già da 
gran tempo tu^ spezzasti il mio giógo, rompesti i 
miei legami (Jer. II, *o). Quando Gesù Cristo si 
presentò ad essi per' essere loro re eglino il ribut- 
laronct dicendo : Non- abbiamo re fuori di Cesare 
(lo. XIX, i5),- e cosi si sono esclusi dalla parte- 
cipazione al suo regno celeste e dati da sè mede- 
simi in preda. al dominio stranierp., , (i .'i; , t 

■ t Ci dicono! che .non oessan : d’adorare il .Signore. 
No, essi non lo adorano ; giacché risponderemo loro 
col Figliuolo di Dio : Non conoscete nè me nè il 
Padre mio,- se conosceste mey conoscereste anche 
il Padre mio (Io. VIU’, »g)- B luogo in cui em 
Io adorano non è onorato dalla presenza dello Spi- 
rito Santo : le loro sinagoghe non sono che tempj 
di demonj. Può forse permettersi si cristiani di en- 

■ Irarvi ? ^ ’Tiboib 

i: f., I ' t . ‘ fi' i ,rUry- «<<) ' li. 

Racconta qui un fatto di fresco ^ accaduto sotto 
' loro occhi. 

Un cotale che si diceva cristiano,, avendo avuto 
una contesa con una' donna pia e di virtù speri- 
mentata, voleva trascinarla per: forza nella sinagoga 
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f]e* giudei per farle prestar giuramento suH'oggetto 
della loro contesa. Questa donna, che aveva avuto 
il bene di partecipare ai nostri sacri misteri , non 
credette di potere senza delitto porre il piede in • 

quel luogo; onde riclamò contro la violenza che 
le veniva fatta e ne appellò al vescovo. Accorse il 
Gnsostomo ; domandò a colui se era cristiano : ed 
avendo egli risposto che sì, gli parlò con tanto ca- 
lore e con tanta autorità che lo distornò dal suo 
reo disegno. Aveva udito da costui che la ragione 
per cui voleva indurre rpiella donna a giurare nella 
sinagoga era per aver sentito che i giuramenti quivi 
dati si stimavano più inviolabili di quelli che fos- 
sero prestati in un tempio cristiano. Fremette il 
santo vescovo nel vedere i fedeli divenire in sif- 
fatta guisa giuoco del demonio'; onde qui si alza 
con gran forza tanto contro quel miserabile pregiu- 
dizio, come contro la indifferenza di coloro i quali 
non si oppongono a questo disordine. 

Gli ammalali meritano compassione, ma quelli che 
potendo guarirli trascurano di farlo si rendono pur 
colpevoli. Se voi miraste un innocente trascinato al 
supplizio, e dipendesse da voi lo strapparlo dalle 
branche della morte, credereste di non esser meri- 
tevoli di riprensione te trascuraste di farlo? Potete 
voi mirar freddamente il vostro fratello in potere 
non già del littore, ma del demonio che lo trascina 
nell'abisso? Quanto a me mi si traggano innanzi 
questi prevaricatori ; perderò la vita anziché per- 
metter loro di entrare nella Chiesa iìnchò non si 
saranno corretti. Essi medesimi si escludono dalla 
celeste Gerusalemme. Figliuoli della donna libera , 
rinunciate al vostro titolo di nobiltà per entrare 
nella famiglia dello schiavo; siate adunque con essa 
schiavo. Chi si scontra nel campo nemico è repu- 
tato non essere che un disertore meritevole della 
pena capitale. Arruolato nella milizia di Gesù Cristo, 
voi non potete apparire sotto i vessilli del suo -ne- 
mico sotto pena di esserlo anche voi. L’Apostolo 


oy Coogle 


aSa ' DOCMATICI greci 

'ÌDTolm nella stessa ceosnra e colui che commette 
il m^e e chi lo lascia commettere. > > 

< Si. oppone che le sinagoghe sono depositarie della 
legge e delle profezie. Sono forse i libri della legge 
che santiCcano i, luoghi in cui sono deposti? Anzi 
questo istesso li rende più condannabili. Ditemi : 
Un uomo di probità riconosciuta, uno spettabile ma- 
gistrato tratto dalla violenza in un antro di ladroni, 
in cui fosse caricato di oltraggi e di percosse, im- 
pedirebbe forse colla sua presenza che quel luogo 
non fosse una spelonca di ladri? Al contrario l’atto 
istesso della violenza esercitato sulla sua persona 
non farebbe che rendere più odioso l'infame ritrovo- 
in cui egli sarebbe stato trascinato. 11 paragone è 
^tto: questo popolo possiede la legge e le profe- 
zie , ma per non aggiungervi fede ) ha al par di 
noi i Libri Sacri, ma per rigettarne la testimonianza. 
1 giudei trascinano nei loro antri Mosè ed i profeti 
per insultarli ed oltraggiarli. Imperocché alla fine 
qual più sanguinoso oltraggio si pub fare a testi- 
moni che depongono, del rigettare le loro asser- 
zioni , del dichiarare che non si conosce nemmeno 
colui in favore del quale essi depongono, e del pre- 
tendere di farne altrettanti complici ? Al tempo delle 
persecuzioni i carnefici , padroni della persona dei 
santi confessori, scaricavano e raggravavano sopra di 
essi le sanguinose loro braccia e* gli stromenti dei 
loro suppìtzj ; si dirà forse che le mani dei carne- 
fici fossero purificate dal contatto di que' sacri corpi ? 
Così avviene de’ giudei , i quali non possedono gli 
oracoli della profezia che per lacerarli, ^oi li giu- 
dicheremmo assai meno colpevoli se non li avessero 
conosciuti. '1 

Veggendo che a loro vi mescolate nelle sinagoghe 
e partecipate alle loro superstiziose cerimonie , vi 
dichiaro che loro ibrnite un pretesto in apparenza 
legitfimo di credere che abbiano avuto ragione di 
agire come hanno fatto. 

^on è già che i libri stessi sieno macchiati perchè 
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sono nelle mani dei nostri nemici. No, essi noi sono 

5 >iù di quello cbe noi fossero nelle mani degli in- 
édeli ed in particolare del re Tolomeo Filadelfo . 
cbe li fece tradurre daH’ebraìco In greco e deporre 
nel tempio di Serapide, ove si scorgono anche og- 
gidì , senza che la lor presenza in questo tempio 
dia ad esso verun carattere di santità. Sia un tempio 
di falsi iddii, sia una sinagoga, vi sìeno idoli o no, 
è sempre un asilo del demonio, sempre un ricovero 
dell’empietà, poicbò vi si adunano i nemici dì Gesù 
Cristo, poicbò la sua croce vi è disconosciuta, poiché 
vi si disonora il Padre ricusando di riconoscere il 
suo Figliuolo. Di due cose l’ una } od essi o noi 
siamo nell’ errore. Se abbiamo la verità dal nostro 
canto , non ci è permesso di comunicare con loro 
senza partecipare ai loro delitti cbe li rendettero 
abbominevoli agli occhi di tutto l’universo. Odio e 
rigetto le vostre solennità, dice il Signore (Amos V, ai); 
tutte senza veruna eccezione. Ì!Ì ben lo ha chiarito 
dandoli in preda prima agli stranieri, poscia ad una 
intera distruzione. Egli non ha risparmiato il loro 
tempio quando era protetto dalla presenza dell’arca 
e dei cherubini; molto menO'Ora che non vi sono 
più e che la collera jceleste li aggrava con tutto il 
suo peso. Voi non sosterreste la vista dell’uomo che 
avesse scannato il vostro figliuolo; le loro mani 
grondano ancora del sangue di Gesù Cristo; e po- 
trete scontrarvi cogli uccisori di Gesù Cristo nello 
stesso luogo di preghiere ? * 

Potrei aggiungere molte cose a questo discorso ; 
ma bastano queste poche parole per lasciare nella 
vostra memoria una profonda impressione. Fo fine 
dicendo con Mosè: Chiamo in testimonio il cielo e 
la terra (Deut. XXX, 19), cbe ho fatto tutto quello 
che era in mìo potere per impor One a questi scan- 
dali. Nel giorno dell'estremo giudìzio questo stesso 
ragionamento vi sarà presentato al tribunale di Gesù 
Cristo per dar conGdenza a quelli che ne avranno 

f irobttato 'e per formar là condanna di coloro che 
0 avranno renduto inutile. 
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Il DISCORSO contro i giudei. 

Ecco che io Paolo vi dico, che, se vi circoncidete. 
Cristo non vi gioverà niente (Gal. V, s). Non è 
solamente l’apostolo -s. Paolo che lo dichiari, è Gesh 
Cristo istesSo per bocca del suo apostolo. Voi mi 
arrestate per dirmi : la circoncisione è adunipie un 
così gran male da annichilare tutta intera la eco- 
nomia dèlia cristiana rivelazione ? Si , o miei fra- 
telli, un gran male; non già, se così volete, per 
sè medesima, ma per la cattiva interpretazione che 
le si dà. Vi fu un altro tempo in cui la legge era 
utile e necessaria ; e questo tempo non è più , e 
la legge ha cessato. Se ad essa vi soggettate, ren- 
dete nullo il beneiìcio della nuova legge che ci ha 
francati. A che vi giova Gesù Cristo, se ricusate di 
sommettervi a lui ? Se un uomo dannato a pena 
capitale per un gravissimo delitto ricevesse nel fondo 
del suo carcere la lettera di grazia che gli conce- 
desse la libertà, ed ei la ricusasse, amando piuttosto 
di sopportare la pena, diverrebbe ancor più reo per 
non approfittare del beneficio che gli sarebbe offerto. 
Ecco ciò che fanno i giudei; pretendere di salvarsi 
rolle opere della legge è un rinunciare alla grazia. 

Ecco che io Paolo vi dico. Perchè nomina sè 
medesimo ? Per ricordare con quale zelo egli abbia 
a prima giunta servito il giudaismo. Se fosse un 
gentile dhe vi tenesse questo linguaggio, un uomo 
straniero alla religione de’ giudei, si potrebbe cre- 
dere che, se ne combatte le istituzioni, ciò avvenisse 
per difetto di conoscerle, fila chi parla è Paolo , è 
un ebreo di prosapia che ha subito la circoncisione 
comandata dalla' legge l’ ottavo giorno dopo la na- 
scita ; son io Paolo, della' setta fiirisaica, che mi era 
dichiarato contro la nuova religione con un ardore 
spinto fino alla persecuzione, contro coloro che non 
pensavano al par di me. Se adunque oggidi'adopero 
altrimenti, non è già per ignoranza u per prevenzione; 
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ma perdiè fui illuminato da una luce assai su> 
jìeriore. 

La legge antica fu utile certamente, ma come la 
prima istituzione data all' infanzia e come un sem- 
plice grado che condncera alla nuova legge (i)} 
servitù vergognosa, umiliante, di cui si doveva por- 
tare r impronta come sigillo del peccato . infino al 
momento in cui la grazia doveva cancellarlo. Im- 
perfetta' adunque di sua natura, non guidava da sé 
medesima alla vera giustizia , non dava la vita al- 
l’anima, lasciava l'uomo nella sua debolezza, irritava 
ì suoi malvagi desiderj, dava luogo alle prevarica- 
zioni colia moltitudine delle sue osservanze, gene- 
rava schiavi col timor servile da essa ispirato, ren- 
deva gli uomini afiezionati alla terra coi beni che 
proponeva j onde, giusta la osservazione di s. Paolo, 
La dovuto essere rigettata (a). Ostinarsi ad osser- 
varla dopo che essa fu abolita è forse un mostrare 
il suo amore a Gesù Cristo ? Paolo dichiara l’ ana- 
tema a chiunque non lo ama. É forse un amarlo 
il comunicare con quelli che lo hanno crocifìsso? 

lu DISCORSO contro i giudei. 

( Analisi. ) 

Elogio della concordia. Colpa e pericoli dello scisma. 
Decreto dei padri del concilio di Nicea sulla celebra- 
zione della pasquai Elogio di questo concilio. Auto- 
rità della tradizione. Temerità dei cristiani che fre- 
quentavano le sinagoghe. 

Credete voi che la sapienza di que’ venerandi 
vescovi mandati da tutte le chiese del mondo la 
cedesse a quella di un popolo meschino, spogliato 


(i) 'Vedi sopra i'omelÌB X sultepisi. ai FiUppesi. 

(z) Mulinìer, IV Viso, sulla verità della religione cristiana. 
Semi, scelti, toin. Xlll , pag. i8i. — Moiitargou , Dizion. 
apast., tom. VII, pag. i3g. — Pascal, Pensieri, pog. aoS. 
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de’ suoi anlicbi istituti e del diritto di celebrare 
alcuna festa? Lo stesso Dio 'aveva 'determinato con 
una legge espressa del Deuteronomio il solo luogo 
ki cui fosse permesso d’ immolare la pasqua , cioà 
ia Gerusalèmme. Qra poiché non v’ ha più per loro 
Gerusalemme di sorta. Iddio ha dunque lanciato l’in- 
terdetto su tutte le loro cerimonie. Perocché egli 
certamente prevedeva l’avvenire. 

Si parla del digiuno della quaresima e della pasqua 
dei eristiani; indi della spirituale circoncisione. 

IV DISCORSO contro i giudei. 
r ( Analisi. ) 

Si leggono gli stessi ragionamenti che negli an- 
^ teriori. 

Prima di stabilire la quistione sull’ essenza della 
controversia che ci divide dai giudei io mi dirigo 
a quelli i quali si uniscono a loro per la celebra- 
zione delle loro feste e domando loro ; Chi siete 
voi? Cristiani, mi rispondete. Perché dunque que- 
st’ affettazione nel conformarvi agli usi dei giudei ? 
Se siete giudeo, perché diventate per la nostra chiesa 
un argomento di alEizione? 11 Persiano ed il bar- 
baro, stranieri a' nostri costumi, non li osservano. Le 
leggi della guerra condannano senza udirlo il di- 
sertore che si sorprende in un campo nemico É forse 
un nonnulla ciò che ci separa dai giudei? Si dirà 
che solo si tratta di dogmi indifferenti ? Quale strana 
e mostruosa mescolanza 1 Da una parte quelli che 
hanno crocifisso Gesù Cristo ,' dall’ altra quelli che 
lo adorano misti e confusi insieme! Udite il pro- 
feta Geremia: IVasporUilevi alle isole di Cetim ed 
» informatevi: mandate a Cedar ed esaminate dili- 
gentemente e notate se cosa tale è avvenuta. Se 
alcuna di quelle genti cambiò i tuoi dei, e certamente 
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essi rum sono dei.', e il popol mio ha cambiala la 
sua gloria in un idolo (U, io, ii). E che? Voi 
non vedete gli adoratori dei demonj disertar^ dai 
loro idoli per passare alla verità -, e voi adoratori 
del vero Dio abblndonàte il suo altare per un culto 
straniero? Voi vi attenete meno alla verità di quello 
che essi ai loro errori. Entrate nelle sinagoghe e 
ditemi ciò che ci vedrete. Sono forse i giudei che 
hanno cangiato il lor digiuno per prendere il no- 
stro, rinunciato alla loro pasqua per venire con noi 
a sedersi alla comunione dei nostri sacri misteri, a 
celebrare con noi le feste dei nostri santi martiri ? 
rio, siamo noi soli che corriamo ad* associarci alle 
loro impure superstizioni. 

Permettete che io vi dirìga quelle stesse parole 
che un tempo Elia dirigeva ai Samaritani: uéppres.^ 
salasi a tulio il popolo, disse i Fino a quando zop- 
picate voi da due lati? Se il Signore è Dio, tenete 
da lui: se poi lo è Baal, seguite lui ( 111, Reg. XV HI, 
31 ) (i). Se credete che il giudaismo sia la vera 
religione .... Ma perchè cagionereste voi alla Chiesa 
questa vera afflizione? Se il cristianesimo è la ve- 
rità , come in fatto è certamente , rimanete in esso 
e non andatene altrove. Voi partecipate con noi alla 


(t) Figuratevi, o cristiani, chs oggi in metto a quest’assem- 
blea appaja tutto ad un tratto un ungelo di Dio che faccia 
risuonaie alle nostre orecchie ciò che diceva un tempo Elia 
ai Samaritani : Popoli , e 6no a quando zoppicherete tra due 
partiti ? Qaousque claudicatis in duas parUs ? Se il Dio 
d’Israele e il' vero Dio, bisogna adorarlo ; se Baal à Dio, bi- 
sogna adorarlo. Fratelli diletti, i predicatori tono gli angeli 
del Dio degli eserciti. Dico dunque oggi a tutti, e Dio voglia 
che lo dica a me stesso come si dee : InOno a quando sarete 
zoppicanti ? Se Gesù Cristo è vostro re , rendetegli i vostri 
omaggi : se Satana è vostro re , mettetevi dalla parte di Sa- 
tana : è d’ uopo ora pigliar partito. O miei fratelli , voi fre- 
mete a quest’orrrnda proposizione. A Gesù, a Gesù ci arren- 
diamo ; non v' ha qui luogo a deliberare ; cd io, non ostante 
quel che mi dite, vo iterando la mìa domanda: Quousque, tic. 
(Bossuct, Strm., tom. Ili, pag. 69, 60. ) 

Guìllon, 2 om. XIII. 17 
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sacra mensa, e da Gesù Cristo attendete tutti i to> 
stri beni. A qual uopo cercar feste in mezzo ai 
proprj nemici? 

Si rimproTerano i digiuni e la celebrazione della 
pasqua che si osservavano ancora da' giudei. 

T DISCORSO contro i giudei. 

Donde viene oggidì questo concorso maggiore 
dell’ordinario? Certamente voi siete qua accorsi in 
folla sperando che noi manterremmo la promessa 
data negli ultimi ragionamenti e che avreste rico- 
nosciuta quella parola di salute che le nostre Scrit- 
ture paragonano all’oro raffinato e messo alla prova 
dal fuoco. Benedetto sia il Signore perchè v’ abbia 
ispirato questo santo ardore. Uomini schiavi dei loro 
carnali appetiti sono inquieti da mane a sera per 
cercare con che imbandire una mensa sontuosa che 
offra alla loro brutale sensualità una grande copia 
di cibi e di vini squisiti ed in cui risuoni lo stre- 
pito di una gioja profana. Voi al contrario, quando 
appena ò spuntato il giorno, volgete le prime cure 
ad informarvi con una specie di inquietudine ove 
possiate udire istruzioni edihcanti . pii discorsi , in 
cui v’ intertengano delle grandezze del Figliuolo di 
Dio. Quanto più vi mostrate premurosi di udirci, 
tanto maggiore è \a nostra sollecitudine per adem- 
piere le nostre promesse. 

La lotta che avevamo cominciato co’ giudei ha 
ottenuto il buon riuscimento che potevamo deside- 
rare. Siamo rimasti padroni del campo di battaglia, 
e la nostra causa ha trionfato. Lo scopo che ci era- 
vamo proposto era quello di provare che le ceri- 
monie attuali de’ giudei non sono che prevaricazioni, 
che attentati contro la legge, che una guerra fatta 
dall’uomo allo stesso Dio; e colla grazia del Signore 
abbiamo spinto la nostra dimostrazione Gno all’evi- 
denza. Abbiamo stabilito che nel caso tslesso (il che 
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non accaderà giammai ) in cùi i giudei fosaaro ri- 
condotti alla loro città e riposti in possesso del loro 
governo e del loro tempio, non sarebbe questa an- 
^ cora una ragione per giustiGcare la lor maniera 
d’agire. I tre fanciulli di Babilonia, Daniele e tutti 
gli altri giudei che gemevano nella cattività s’aspet- 
tavan pure di ricuperare la loro città dopo settan- 
t' anni , di rivedere il loco nativo e di vivere se- 
condo le antiche leggi ; ne avevan ricevuto la pro- 
messa ed una prpmessa delie più autentiche. Ciò 
nullameno non se ne valsero per tutto il tempo in 
cui durò la loro assenza per pigliarsi la libertà di 
praticare le loro antiche cerimonie , come fanno 
al presente i giudei. Potreste dunque chiudere la 
bocca a' costoro con questa semplice domanda: Per- 
chè praticale voi i digiuni che anticamente prece- 
devano le vostre feste, quando non avete più città 
in cui possiate celebrarle? Se rispondono: cosi ado- 
periamo sperando che èi sia renduta la città; re- 
plicate in questi termini: Statevene adunque quieti 
Gnchè l’ abbiale ottenuta , poiché i santi di cut or 
ora vi parlavamo si asténnero dal fare ciò che voi 
fate al presente. É dunque manifesto che voi con- 
travvenite alla legge divina; supponendo che dob- 
biate ricuperare la vostra città, come dite, voi 
violate l'alleanza fermata col Signore ed oltraggiate 
lo stato istesso da dui siete decaduti. 

Ciò che antecedentemente ho detto bastava per 
confondere la ostinazione de' giudei e convincerli 
che sono gli infrattori della legge. Ma posciacbè 
non abbiamo cercato solamente di chiuder loro la 
bocca, ma di confermare i fedeli nei dogmi della 
fede di cui sono persuasi, ci accingiamo a provare 

E er aggiunta che il loro tempio non sarà più rista- 
ililo e che essi non ripiglieranno mai l’antico loro 
stalo. In questa guisa voi sarete più sicuri dei dogmi 
che avete ricevuto dagli apostoli, ed i giudei reste- 
ranno convinti che gravissima è la loro empietà. 
Addurremo per testimoni di ciò che aifermiamo 
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non già un angelo od^un arcangelo, ma il sovrano 
islesso del mondo , Gesù Cristo nostro Signore. Un 
giorno io cui egli era entrato nel tempio di Geru- 
salemme, alla vista di quel magnifico monumento 
esclamò che Gerusalemme sarebbe calpestala dai gen- 
tili fino a tanto che compiti sieno i tempi delle 
genti (Lue. XXI, a4)> Indi, parlando del tempio in 
particolare, dichiarò in termini espressi a’ suoi disce- 
poli che non vi resterebbe pietra sopra pietra. La 
profezia non poteva essere più chiara nè la rovina 
più generale. Ma i giudei rifiutano questa testimo- 
nianza e contro la nostra asserzione la dichiarano 
falsa. É questa, dicon essi, una minaccia da nemico. 
Come mai ammettere la testimonianza di un uomo 
da noi crocifisso 7 Ciò appunto , o giudei , forma il 
prodigio : che un uomo crocifisso in fatto da voi 
sia stalo più forte della vostra città , poiché l’ ha 
rovinata, più forte di tutto intero un popolo, poiché 
lo ha distrutto e disperso per tutta la terra. Non 
ci vuole di più per dimostrare che se egli è morto, 
è pur risuscitato da sé stesso, e che ora regna nei 
cieli. Voi non avevate voluto' riconoscerlo a’ suoi 
benefici -, ora egli si fa riconoscere pel Dio forte ed 
inespugnabile col vostro gastigo e colle vostre ven- 
dette. Ma voi non vi potete risolvere a credere in 
lui , a riguardarlo come Dio , come il Signore del 
mondo ; e non vedete in esso lui che un semplice 
uomo. Ebbene, non supponiamo che egli sia Dio; 
dimentichiamolo anche per qualche tempo ; non si 
tratta qui di ciò che egli sia , ma di ciò che ha 
fatto (i). Giudichiamone come adopereremmo con 
qualunque altro uomo. E come si ragiona nel con- 
versare ordinario della società ? Se vi scontrate in 
persone riconosciute generalmente come esatte, ve- 
ridiche nelle loro parole , che non alterano mai la 


(<) Così traduce Bourdaloue, Sulla religione cristiana. 
Quarcs., toin. 1, pag. u(ì4. 
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veriti , foste ancbe loro nemici , prestale feAe alle 
loro asserzioni, per poco 'buon senso di cai'siate 
forniti.-' Al contrario quelli che furono editi ‘in-mén- 
zo^na non sono creduli nemmeno quando dicono 

il Toro. . .1 . I . I I : « . 

-.'Secondo questa regola di ’ condotta '■ esaminiamo 
seriamente la persona di Gesù Cristo' nella sim vita 
e ne’ suoi costumi giornalieri; giacché il vaticinio 
della .rovina di Gerusalemme non è la sola sua pro- 
fezia. ]Ne abbiamo molte altre sopra avvenimenti che 
non dovevano accadere che lungo tempo dopo. So 
una; sola si mostra difettiva, io passo aita condanna 
di tutte le altre (i^ 'Perdo stesso' principio ho di- 
ritto ad una uguale concessione dalia vostra • parte 
in. favore di quella che particolarmente 'vi tocca. Se 
adunque questa si è verifioata in tnttiU punti, ed 
uno spazio di molti secofi trascorsi- ne attestala ri- 
gorosa esattezza, non 'v’ha più alcuna obiezione da 
fare. L’evidenza che ne- risulta non la cede alla 
chiarezza dei raggi del sole. ' • j 
Ecco 'adunque un’altra di' queste ' profezie. Unà 
daiuta,. .d\àé il Vangelo,) ss t^pressò a Gesù con un 
vaso di Maòastm di preiioso unguento e>lo sparse 
sul capo di lui che era a mensa, f^eduìo ciò i di- 
scepoli sa f ebbero > a male e ditsem A che fine ' 
tanta profusione ? Imperocché poteva Quest’unguento 
vendersi' a caro prezzo e 'darsi a’ poveri, ‘Gesù, 
inteso ciò, disse loro : Perchè inquietate voi questa 
donna ? Imperocché ella ha fatto buona opera in- 
verso di me In verità vi dico che, dovunque 

sarà predicato questo vangelo pel mondo lutto , si 



(i) «Per córabattere la prova delle profezie, bisognerebbe’ 
dirci: Ecro la tale o tale altra circostanza che non si trova 
nel compimento della tale o tale altra ;iro£ezia ; ecco un av- 
venimento che non ha veruna somiglianza col vaticinio. » 

( Molinier, Serra, scelti, toro. XIII, pag. ng, ) Tutto questo 
discorso non k altro che una dotta -dimostrazione della verità 
delie profezie. -i.. , ‘ii ’U .,<■ f 


sGa OOCMAXICI OKECI 

jtarrerìi gufil, ^Jto^ costei ■: ha <‘fatto'^in\ mia ri- 

cordanza ;(JUaUli. XYl,:iy,et seq.). Cerò Cristo ha 
egli detto il. TO<ro o no? j La sua: predizione- si^ è 
avverala .ebbe forse eilfetlo? laterrogateno i 
giudei j i quali avranno un bell’ armarsi d’impoU 
deiua> chè loro riuscirà sempre impossibile lo smen- 
tirla. In tulle le chiese si parla della donna del no-‘ 
stm Vangelo. Non avvi città in cui sieno magislrali, 
uomini,', donne di mi^giore 'O.minor distinzione pd 
grado che occupano» non v’ha parte. ove posate 
andare, in ,cui non si < parli di quest’ azione ; se ne 
nomina L' antore, se ne, ode il. racconto in silenaio» 
e senza alcun riclaoao» ncm. t* ha angolo del mondo 
che lo ignori ; mentre non si parla nò punto nò poco 
di principi che hanno segnalato eon magnifiche he» 
neficenze la loro liberalità verso alcune metropoli » 
che ban fallo guerra gloriosamente, riportate splen- 
dide vittorie, fondate Oi rialzale città, salvato intmo 
nazioni , e raccolti riochi i tesori (j).: Quante ' donne 
del più alto, grado sembravano .aver aècoppiati <i 
loro nomi: ad -una gloria immortale colle .' testimo- 
nianze che avevan dato a’iwo aadditi di: 'una lu- 
minosa generosità di cui i posteri non adirono mai 
parlarci :£d il nome di una donna óacura la quale ' 
non fece ohe spandere ria po’ di profumo ò sullo 
lahbra di , tutti. .Che cosa envi dunque di magnifico 
in quel dono? Qual celebrità si doveva promettere 

. . ■: V): i.-y- ■ 


(i) « Che cosa sono divenati quei Cesari che facevan muo.^ 
vere i’univerio a lor talento, quei protettori di un culto pro- 
fano ed insensato, quei barbari oppressori dei santi e della 
Chiesa ? Appena ne resta qualche ricordanza sulla terra. Il 
loro nome istesso non si è conservato infìno a noi che per 
Viezzo del nome dei martiri da loro immolati. La gloria e la 
potenza di que’ tiranni è svanita insieme col grido che la 
loro ambizione e crudeltà e le loro imprese avevano innal- 
zato sulla terra, simili alla folgore che scoppia sui nostri capi, 
non ne rinriase che il romore passeggero che fecero nel mondo 
e l'infezione e la puzza. - ( Massillon, Parqfr. dei salmo IX, 
pag. ^i. Vedi sopra l' Omelia lU sult epistola agli Resini.) 
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a colei che Io faceva? Essa era una donnicciuola. 
Quali ne erano i testimoni ? Quale il teatro 7 Alcuni 
discepoli e la casa di un privato. Non importa: la 
sua azione non è meno celebre in tutta la terra. 
11 tempo non ne ha peranco oscurato Io splendore, 
e noi potrà mai : essa eoclissa tutta la gloria dei 
monarchi. Chi adunque le ha impresso la immor- 
talità? Chi? ae non quello stesso Dio a cui quella 
donna rendeva omaggio e che si prese cura di 
spargere la rinomanza in tutte le contrade della 
terra? Ma vaticinare le cose con tanta esattezza è 
forse proprio dell'umana intelligenza ? II solo buon 
senso risponde subito che questo non è possibile. 
Predire prima dell’evento una cosa j in cui chi pre- 
dice sarà r attore è già mirabile e straordinario ; 
molto più il predirne una in cui non si ha veruna 
parte personale, e predirla in modo da convincerne 
tutti gli uomini e da colpirli colla sua evidenza. 

Gesù Cristo disse a Pietro: Tu sei Pietro, e sopra 
questa pietra io edificherò la mia chiesa, e le porte 
delP inferno non prevarranno contro di essa. Rispon- 
deteci, o giudei, che cosa potete opporre allo splen- 
dore di queste parole? Quale obiezione potete voi 
fare ? In cbe mai la predizione non ha tutta l’ ag- 
giustatezza? Se Io sapete, mostratecelo. Avreste nn 
bel ripiegarvi in tutti i sensi ; i fatti parlano. Quante 
tempeste suscitate contro la Chiesa, quante guerre, 
quante congiure, quali spaventosi supplizi che non 
si possono descrivere e meno ancora si possono sop- 
portare (i)l Quale scatenarsi di nemici non solamente 
stranieri ma domestici 1 Cittadini, amici, servi, parenti, 
tutti armati contro di essa; era una guerra civile 
che divideva le famiglie, e più accanita ancora delle 
intestine guerre. Tuttavia, ben lungi dall’ arrestare 


(i) Vedi sopra I’ Omelia XXXIll ilei Commentario imper- 
fetto sul vangelo di s. Matteo. S. Gian Grisostomo ripete 
spesso ed iu piti di un luogo le raedesimc espressioDL ~ 
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i progressi di questa chiesa cosi violentemente com- 
battuta le stesse persecuzioni non fecero che ac- 
celerarli. E notate che appunto nel momento della sua 
'nascita la Chiesa vedovasi in preda a questi furiosi 
assalti. Se le tempeste l’avessero assalita dopo che 
aveva gittate profonde radici e dopo che la predica- 
zione evangelica si era diffusa per tutta la terra , 
sarebbe forse meno stupenda la sua resistenza; ma ia 
un tempo io cui il seme della fede cristiana comin- 
ciava appena a germogliare, ed i rampolli ne erano 
ancora deboli e dilicati, il non afììevolirsi per tante 
procelle , anzi ricevere un novello augumento , è 
senza dubbio la pih stupenda di tutte le maraviglie. 
Dio così volle perchè non si potesse dire che ciò 
che ha rassodato la Chiesa era la pace a lei conce- 
duta dai signori del mondo ; no , poiché il tempo 
in cui essa iu con maggior furore attaccata ò quello 
in cui si trovava più debole, quello in cui non fas 
ceva che nascere. Così ordinava egli perchè fosso 
ben sicuro che essa nulla ha ricevuto dagli uomini 
e che la sola onnipotenza di Dio ha fatto ogni cosa. 
Per prova di ciò che affermiamo ricordatevi quanti 
filosofi , come Zenone , Platone , Socrate , Diagora, 
Pitagora ed un gran numero di altri, abbiano ten- 
tato d’introdurre nuovi dogmi fra i Greci, ed una 
nuova morale ; ma ben lungi dall' aver trionfato 
degli ostacoli, essi non sono nemmeno conosciuti di 
nome dalla moltitudine. Per riguardo a Gesù Cristo, 
non solamente egli ha concepito, ma eseguito e sta- 
bilito sulla terra un sistema di religione di cui fin 
allora non si aveva avuto la minima idea (i). Sento 
che si vantano i miracoli di Apollonio tianeo ; ma ciò 
che prova non avervi nulla di vero in tutte le sue 
opere e non essere state queste altro che menzogna. 


. (i) Tùtti gli apologisti andcbi e moderni e tutti i predica- 
tori ai giovano di quest' argomento, sul quale i nemici stessi 
del cristianesimo hanno parlato come suoi difensori. 
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iinpostara. illnsione, si è che non ebb«’o> veruna 
conseguenza (i).,- i ' ^ • uivJ » ' if 

< Paragonar Gesb.QWsto con questi. filosoÉI Un sif- 
fatto paragone ,! dirà talnnoj non è forse ingiurioso 
alla divinità del Figliuolo di Dio 7 Ma io noi fo 
cbe per accondiscendere alla prevenzione dei giudei, 
i quali non veggono cbe un uomo in Gesù Cristo. 
Nel che. io imito la condotta dell’apostolo s. Paolo, 
il quale, trovandosi in Alene alla presenza < dell’areo- 
pago, non introdusse la quislione sui. profeti e sugli 
evangelisti, ma prese il soggetto dall’ epìgrafe i del- 
l’altare in cui orasi scontrato. Credeva egli per ciò 
che quell' altare fosse più degno di fede del Van- 
gelo e che la testimonianza di un’ iscrizione .avesse 
maggior valore degli oracoli della profezia ? No, per 
certo } ma avendo a che fare > con pagani i quali 
non credevano ad alcuno dei nostri libri, li attacca 
rolla loro propria credenza. Ecco perchè -lo» udite 
dire in una delle sue epìstole: Mi son fatto giudeo 
to’ giudei per guadagnare i giudei; con quelli che 
sono sotto la Tegge come se fossi sotto la legge , 
affine, di guadc^arli , essendo io nella legge di 
Cristo (I. Cor. IX, ao, ai ). Le nostre divine Scrit- 
ture non isdegùano di discendere allo stesso lin- 
guaggio -, onde leggiamo nel cantico di Mosè : Chi 
de’ forti è simile a te, o Signore ( Exod. XV, 1 1 ) ? 
E cbe adunque ? V’ ha forse qualche paragone tra 
i forti o tra le false divinità ed il vero Dio? No 
senza dubbio , rispondeva il profeta ; ma perchè 
questo popolo al quale io parlo si è formata una 
grande idea di quelle pretese divinità, le quali non 
sono altro che demonj , comparandtie alla sua de- 
bolezza, voglio pur tenergli il suo proprio lin- 
guaggio. 


(i) Vedi MolÌDÌer, Serm. scelti, tom. XIII, pag. 6o alla 6g. 
fiuet e Dupin hanno provato coll’ ultima evidenza che la sua 
storia scritta da Filostrato non è che un tessuto di men- 
zogne e di assardità. 
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Ma non cerchiamo i nostri oggetti di pàragonje 
altrove che nella storia istessa di questo popolo che 
combattiamo. In diverse epoche si videro in mezzo 
ad esso avventurieri che vi predicavano novelli dogmi 
e si sono formati dei discepoli. Denunciati ai ma- 
gistrati, sparvero senza lasciare alcuna traccia. Con 
questo semplice ragionamento Gamaliele chiuse la 
bocca a quelli della sua nazione che vedeva essere i 
più avventati contro gli apostoli e non agognare che 
al loro sangue. Uomini israeliti, disse egli levatosi 
nel consiglio, badale bene a quel che siete per fare 
riguardo a questi uomini. Imperocché prima di questi 
giorni scappò fuora Teoda, dicendo se essere qualche 
cosa, col quale si associò un numero di circa quat- 
trocento uomini , il quale fu ucciso ; e tutti quelli 
che gli credevano furono dispersi e ridotti a niente. 
Dopo questo scippò fuori Giuda il galileo e si tirò 
dietro il popolo, ed egli ancora perì, e furon dissi- 
pati tutti i suoi seguaci. E adesso io dico a voi t 
non toccate questi uomini e lasciateli fare ; concios- 
siachè so questo pensiero o questa opera viene dagli 
uomini , sarà disfalla ; se poi ella è da Dio , non 
potrete disfarla che non sembri che fate guerra an- 
che a Dio (Act. V, 35 — 89 ). Se dunque avviene 
di questo Gesù che ci si annuncia come dei due 
altri, se tutto non è veramente l'opera della divina 
onnipotenza , non vi aSannate ; aspettate lo sciogli- 
mento, che da sé solo vi mostrerà se egli è, coma 
voi dite, un impostore, un violatore della legge o 
se è il Dio la cui ineffabile potenza sostiene il mondo 
che ha creato e che governa tutte le cose di quag- 
giù. E questo # quello che allor si fece ; ed i fatti 
hanno chiarito che era l'opera di un potere divino, 
al qnale nulla potrebbe resistere. Le arti insidiose 
del demonio contro di lui si volsero. Egli, che pre- 
sentiva il prossimo arrivo del Messia, e pensando di 
oscurar lo splendore della missione dì lui, aveva su- 
scitato gli impostori di cui abbìam fatto cenno, af- 
linchè venisse con essi confuso. Quest’ è ciò che egli 
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tentò (li fare anche nel giorno della sua morte, im- 
maginando di far crocifiggere a’ suoi fianchi due la- 
dri di professione onde oscurare la verità colle nubi 
della menzogna. Ma, ben lungi dal riuscire e nel- 
l’una e nell’altra impresa, non fece che manifestare 
con più grande splendore la potenza di Gesù Cristo. 
Imperocché per qual ragione, domanderò io, di tre 
uomini crocifissi nello stesso luogo, nello stesso mo- 
mento , dietro la sentenza degli stessi giudici , un 
solo è adorato mentre gli altri due sono posti in 
oblio? Come mai addiviene che tra tanti impostori 
i quali pretesero di riformare il mondo questi so- 
lamente ha ottenuti gli omaggi di tutta la terra ? 
Le similitudini rendono più sensibile la verità ; pa- 
ragonate pure finché volete e ditemi , o giudei , 
quale impostore riuscisse mai a fondare quel gran 
numero di chiese sparse in tutto Tunlverso, a farsi 
decretare da un’estremità all’altra del mondo un 
culto divino, a piegare sotto il giogo della sua legge 
gli spiriti più ribelli a dispetto di tutti gli ostacoli ? 
ISo, questo non è possibile. Pronunciate dunque al- 
tamente che Gesù Cristo non fu un impostore } che 
ben lungi da ciò, egli ò il Salvatore, il benefattore 
degli uomini , il principio della nostra vita e della 
nostra salute (1). 

Aggiungerò un’altra predizione: Non vi pensate 
che io sia venuto a metter la pace sopra la terra t 
non sono venute a metter juice ma guerra ( Mal- 
tb. X, 34)/ annunciando cosi non già quello che 
desiderava, ma ciò che doveva accadere : Imperoc- 
ché son venuto a dividere il figlio dal padre e la 
figlia dalla madre e la nuora dalla suocera (ibid. 35 ). 
Ditemi: come mai egli avrebbe potuto fare una simile 


(i) uO voi che gli ricusate la sua gloria e la sua divluilà, 
ma però lo riguardate come l' inviato di Dio per istruire gli 
uomini , terminate la bestemmia e confondetelo dunque con 
quegli impostori che sono venuti a sedurre il mondo.» (Mas* 
iUioo, Divinità di Gesù Cristo. Avvento, pag. 36i. ) 
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predizione se non fosse stato cbe un uomo e nomo 
come siete voi e come sono io? Ma quale è il senso 
di questo vaticinio? Non essendo raro il vedetela 
una stessa famiglia un cristiano ed un infedele, ed 
un padre che voglia trascinare il suo figliuolo' nel- 
l’idolatria, egli predice a proposito di questa circo- 
stanza che la predicazione evangelica avrà una forza 
tale che renderà i figliuoli superiori alle seduzioni 
ed alla violenza , farà trionfare la fede nel seno 
delle famiglie, in cui sarà combattuta, in guisa che 
non solamente non si cederà, ma s’ incontrerà ogni 
pericolo e si affronteranno i tormenti più. crudeli 
anzichò rinunciarvi. Donde derivava a €«sù Cristo^ 
lo chieggo di nuovo, questa prescienza, se egli non 
era che uomo? Come ispirare un somigliante co- 
raggio? Donde gli poteva venire il'^ pensiero che * 
figliuoli dovessero avere maggior preferenza per lui 
che pei loro^proprj padri? che i padri avrebbero 
per lui maggior amore che pei loro proprj figliuoli, 
che alcune" spose lo amerebbero' più che i loro prò- 
prj sposi ? E questo non già in alcune famiglie, ma 
in tutta la estensione dell'universo, in tutte le città 
ed in tutti i paesi, sulla terra e sul mare, nei luo- 
ghi più popolati cosi come in quelli che non lo 
sono. Non si dirà che tali predizioni fatte da Gesù 
Cristo non abbiano riuscito a verun risultamento e 
che tante prove sieno rimaste senza ricompense.' 
Quanti nomini infino dall’origine della Ghi^ac più 
ancora al presente, odiati per la loro fede , espulsi 
dalla casa paterna loro chiusa per sempre, furono 
abbondevolmente consolati da questo solo che sof- 
frivano per Gesù Cristo , come egli aveva pre- 
detto? Ora qual uomo, ve lo domando, ha potuto 
imprimere questi sentimenti nel cuore di un altro 
uomo ? 

Da'* stessa parola che ba predetto la celebrità della 
Maddalena, la fermezza della sua chiesa e la guerra 
che essa dovrebbe sostenere, ha predetto ugualmente 
la distruzione di Gerusalemme e la rovina del suo 
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tempio per non rialsarsi mai più. Se tutto il resto 
si è veriCcato, perchè, 'O giudei, ricusale di credere 
airultima predizione? principalmente dopo che un 
lungo volgere dì anni venne ad apportare una no- 
vella sanzione alla verità del suo oracolo. Se non 
fosse trascorso che un piccol numero d’anni dopo 
Tavvenìmento, ciò basterebbe sempre per chinarvi 
la bocca, poiché il fatto avvenne come egli Io aVeva 
predetto. Ma che potete rispondere dopo due'o tre 
secoli e più ancora di un tale sovvef ti mento, quando 
non v’ha la minima orma di edifìcio e nemmeno 
la speranza di vederlo ristabilito? db basta per con- 
vincere che non vi sarà mai tempio pe’-giudei. 

Ma siccome abbiamo mollissime prove in favore 
della verità, ommetliamo quelle che_il< Vangelo ci 
presenta per addur le profezie sulle quali essi fon- 
dano le loro speranze e che bastano per insegnar 
loro che non hanno più da sperare nè tempio nè 
città. Alla (ine poi non tocca no a noi il dimostrare 
che essi hanno perduto il diritto di pretendere a 
ciò, poiché abbiamo la testimonianza di molti secoli 
trascorsi ; toccherebbe a loro soli lo stabilire la lor 
confidenza pel tempo futuro con quegli stessi ra- 
gionamenti di cui io mi servo per combatterli. Quanto 
a me conchiudo della verità della profezia dal fatto. 
Ci provino dunque coi fatti che hanno ragione di 
sperare il lor futuro ristabilimento: cosi si procede 
nei tribunali) ai quali allorquando una delle parti 
mostra uno scritto a suo favore, tocca all’altra a som- 
ministrare testimonianze e scrìtti che indeboliscano 
o distruggano quello che le si oppone. Appartiene 
dunque a’ giudei il presentarci altre profezie che 
loro promettano iLrislabilimento della loro città. Se 
la prigionia in cui gemono oggidì dee finire , le 
profezie dovettero necessariamente dichiararlo ; prin- 
cipio certo per chiunque ha benché superficialmente 
percorso la storia ed i libri profetici di questa nazione. 

Fin da tempo immemorabile erasi introdotto ' un 
uso fra i giudei che tutti gli avvenimenti o fausti 
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0 sciagurati fosser prima loro anquDciati da uomini 
a cui Iddio stesso li rivelava. Previdenza speciale 
per riguardo ad un popolo di cui il Signore tolle- 
rava la durezza e la ingratitudine .... Ora i giudei 
dovettero andar soggetti a tre cattività , ciascuna 
dèlht quali era stata loro predetta in tutte le circo- 
stanze. La prima fu quella dell’Egitto } e Dio l’aveva 
ànonnciata ad Abramo in questi termini t Tu, dèi 
fin d’Odessa sapere che per quattrocento anni la tua 
stirpe sarà pellegrina in una terra non sua , e li 
porranno in ischiavitù e li sdazieranno. Ma io farò 
giudizio della nazione di cui saranno stati servi; 
e di poi se ne partiranno con grandi ricchezze 
(Gen. XY» i3, i4). 11 tempo ed il carattere della 
loro servili., la sua durata ed il suo termine sono 
indicati con una rigorosa precisione, sulla quale si 
posson consultare i racconti di Mosè. 

La seconda cattività è quella di Babilonia j e Ge- 
remia non era stato meno esalto nel vaticinarla. 
Ecco le sue parole : Queste cose dice il Signore : 
uillorchè sarete per compiere i settant’ anni in Ba~ 
hilonia io vi visiterò e metterò ad effetto la mia 
graziosa parola di ricondurvi in questo luogo .... 
Mi pregherete , ed io vi esaudirò. Mi cercherete e 
mi troverete allorché mi cercherete con tutto il cuor 
vostro. E voi mi troverete, ed io vi ricondurrò dalla 
schiavitù, e vi rannerò da tutte le regioni e da tutti 

1 luoghi ne' quali vi ho dispersi e vi arò tornare 
dal luogo dove vi feci andare raminghi (XXIX, 
ao— 14). Anche qui voi vedete come Dio abbia 
espresso la città , il numero degli anni , da qual 
luogo e per qual luogo li dovesse raunare. rion è 
che dopo questo termine di settant’anni compiti che 
Daniele prega il Signore •, ed egli stesso io attesta : 
L'anno prima di Dario figliuolo di Assuero, della 
stirpe dei Medi, il quale governò il regno de’ Cal- 
dei, io Daniele considerai nei libri il numero degli 
anni di cui parlò il Signore a Geremia profeta, che 
dovevan essere settant’anni completi dalla desolazione 
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di Gerusalemme. E rivolsi la faccia al Signore Dio 
mio per pregarlo e supplicarlo nei digiuni, nel ci- 
licio e nella cenere (Dan. IX, i — 3). 

Ben v’accorgete che anche questa cattività fu del 
pari vaticinata. Non ha ardito il profeta dirigere la 
sua preghiera a Dio prima del tempo indicato , 
perchè avrebbe temuto di approssimarsi indarno al 
Signore e che non gli fosse data quella risposta 
che si diede a Geremia: Non pregare per' questo 
popolo, perocché io non ti esaudirò (VII, i6). Ma 
allorquando egli vide il termine Bssato dalla pre* 
dizione non lontano, e prossimo il ritorno de' giu* 
dei, si volse a pregare il Signore, a sollecitare ef- 
ficacemente la sua misericordia co’ suoi gemiti e 
colle sue lagrime, ed adoperò presso al Signore in 
quella ìstessa maniera con cui adoperiamo noi per 
riguardo agli uomini. Se padroni sdegnati contro 
i loro servi tei di molti delitti li fanno imprigio- 
nare non andiamo a domandar grazia per loro nei 
primi momenti, ma lasciamo trascorrere alcuni giorni 
per assicurarci che la riflessione li ha ricondotti alla 
moderazione, ed aspettiamo il destro favorevole per 
avvicinarci a loro. Quest’ è ciò che fece Daniele: 
posciacbè la nazione giudea andò soggetta al ga- 
stigo che aveva meritato , egli si approssima al 
Signore onde intercedere per essa. Lasciamo che 
parli egli medesimo : Io feci orazione al Signore 
mio Dio e a lui diedi laude e dissi: Invoco te. 
Signore, Dio grande e terribile, che mantieni il 
patto e la misericordia con quei che f amano e 
osservano i tuoi comandamenti ( IX , 4 )• ^ » 

o santo profeta? Intercedendo per 'uomini rei che 
hanno trasgredito la legge del Signore, voi gli par- 
late di quelli che la osservano ? Ma v'ha forse gra- 
zia da sperare per quelli che la violano ? — rer 
questi no; nè è di loro che io favello, ma degli 
uomini da cui sono usciti ; e per riguardo di Abramo, 
d’ Isacco e di Giacobbe, che ne furono gli antenati, 
domando a Dìo di piegare la sua collera ; giacché 
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per gli altfi ripeto in loro nome: Noi ahbUunpeó- 
cato, abbiam commesso la iniquità, abbiamo .opoe 
rato empiamente e ci siamo tirali indietro e siamo 
usciti dalla strada de’ tuoi comandamenti e de' tuoi 
giudizi . abbiamo ubbidito a’ tuoi servi, i profeti 

(ibid. 5 ). Imperocché la aola difesa che possa rima- 
nere al colpevole è quella di riconoscere il suo pec- 
cato. È piovuta sopra di noi la maledizione { ed 
il Signore ha adempiuta la parola pronunziata da 
lui sopra di noi e sopra i principi nostri che ci 
reggevano, mandando sopra di noi un male grande, 
qual mai non fu sotto il cielo ( ibid. II , i a ). Egli 
ha pertanto ricorso alla misericordia del Signore 
ed alla sua bontii ordinaria verso gli uomini. Ora, 
Signor Dio nostro, che traesti il tuo popolo dal- 
r Egitto con mano forte e facesti a te un nome 
qual tu l’hai adesso, noi abbiam peccato, abbiam 
commessa la iniquità. Siccome allora non avete sal- 
vato i giudei pe’ loro proprj meriti , ma perché 
avete veduto le loro afilizìooi ed angustie ed avete 
udite le loro grida , così al presente liberateci dai 
nostri mali a motivo della vostra bontà e del vo- 
stro amore per gli uomini, poiché non abbiamo altro 
titolo per essere salvi. Egli deplora poi la sventura 
della sua patria ; e per rendere il quadro ancor più 
commovente dipinge la città istessa come una donna 
prigioniera : Signore, per tutta la tua giustizia io ti 
prego, rimuovi Pira e il furor tuo dalla tua citta 
Gerusalemme e dal tuo monCe santo .• imperocché , 
per ragion dei nostri peccati e per l’iniquità dei 
padri nostri, Gerusalemme e il popol tuo sono lo 
scherno di tutti quelli che ci stanno all’ intorno 
( ihid. 18). Allorquando, dopo aver girati gli sguardi 
da tutte le parti , non ha trovato uomo alcuno 
il quale possa placare il corruccio di Dio, egli ha 
ricorso agli stessi edilìcj, rappresenta la città di Ge- 
rusalemme, mette sotto gli occhi la sua desola- 
* zione, e conchiude la sua preghiéifà collo sforzarsi di 
render Dio propizio. Ecco le due prime cattività 
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predette in tutte le circostanze, come avete potuto 
scorgere. 

Ci resta a parlare della terza cattività, per occu- 
parci poi di quella in cui si trovano oggidì e per- 
suadervi ben bene cbe il termine di questa non fu 
a loro promesso da veruno dei profeti. 

La 'terza cattività è quella cui andaron soggetti 
sotto Antioco Kpifane. Dopo la morte di Alessandro 
vincitore dei Persiani, essendo stato il suo impero 
diviso tra quattro de’ suoi generali, Antioco discen- 
dente da uno de’ suoi successori s’ impadronì della 
Giudea, ne arse il tempio, pose a sacco il santo de’ 
santi , abolì i sacrifici > soggettò la intera nazione e 
rovinò il suo culto e le sue cerimonie. Tutte queste 
circostanze erano state predette da Daniele con una 
esattezza tale da numerarne perfino i giorni. 11 pro- 
feta ha notato con precisione in qual tempo acca- 
derebbe questa calamità , in qual modo, per mezzo 
di chi, quale ne sarebbe il termine e quale doveva 
essere la rivoluzione. Tutto ciò è spiegato nella ce- 
lebre visione riferita nei capi \III, XI e Xll della 
sua profezìa e nello storico Giuseppe (i). 

Ci resta a parlare della quarta cattività predetta 
ugualmente da Daniele, come lo riconosce lo stesso 
storico giudeo. « Questo profeta , dice egli , si è 
espresso chiaramente sul domìnio de’ Romani dicendo 
che s’ impadronirebbero di Gerusalemme , cbe la 
distruggerebbero e ne rovescerebbero il tempio » ; 
ma' si è guardato bene di aggiungere alla sua pre- 
dizione che essa sarebbe riedificata , e nulla nota 


(■) S. Gian Grisostoino riferisce fedelmente i luoghi del 
testo. Quelli che desiderassero più ampj schiarimeoti li tro- 
verebbero nei nostri moderni teologi. Un solo può tener luogo 
di tutti gli altri. Si legga la prima parte del libro intitolato: 
L' incredulità convinta colle profezie, di mous. vescovo di Puy 
(i voi. in 4 '° Parigi, 1749). cap. Ili al VII. In quest’ultimo 
capo alla pag. i 45 ,e seg. il dotto prelato dà una spiegazione 
all'iututto nuova cd importantissima sulla profezia di Ùauiele. 

Guillon, Tom. XIIL 18 
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iulorno alla durata del suo disastro perché nulla 
aveva letto nella profezia che ne indicasse- il ter- 
mine. u Daoielé, egli dice, ha descrìtte in un libro 
tutte le future viceode che Dio gli aveva rivelate; 
non si può leggere e riflettere su quegli eventi senza 
essere compresi d’ ammirazione per questo profeta , 
che Dio onorò di una tale prescienza. » 

Seguita ancora il commento dotto ed istruttivo sulle 

parole di Daniele. 

.Che resta dunque da dire ai giudei quàndo ad 
essi è dimostrato che i profeti avevano indicato un 
termine' alle loro precedenti cattività, mentre lungi 
daU’assegnarne alcuno all’attuale hanno al contrario 
annunciato che la desolazione durerebbe infìno alla 
consumazione de’ secoli (i)? 

Se i giudei non hanno mai avuto il pensiero di 
riediGcare il loro tempio, potrebbero affermare che 
se avesser voluto porvi la mano, ne sarebber venuti 
a capo. Ma noi tutti abbiamo la prova che se noi 
fecero, non è già perchè non ne abbiano concepito 
il disegno, ma perchè non lo hanno mai potuto 
eseguire; il che per ben tre volte avvenne: tre 
volte essi il tentarono, e sempre respìnti sono co- 
stretti di cedere alla Chiesa il campo di battaglia 
e l’onore della vittoria. 

Gli imperatori Vespasiano e Tito avevano portato 
il guasto nella Giudea. Foco dopo sotto il regno di 
Adriano questo popolo torbido e riottoso si era ri- 
bellato col divìsamento di ristabilire il suo antico 


(i) - Iddio ha rivelato questo importante segreto a Daniele, 
dichiarandogli, come voi ben vedete , che la rovina de’ giudei 
sarà la conseguenza della morte di Gesù Cristo e della loro 
disconoscenza. Molate, se così vi piace, questo luogo; la serie 
degli eventi ve ne farà bentosto una bella chiosa. > ( Bossiiet, 
Discorso sulla storia universale , pag. a3p. ) « Rispondano 
ciò che vorranno alle profezie ; la desolazione che esse pre- 
dicevano loro è accaduta nel tempo indicato. Il l'atto è più 
forte di tutte le loro sottigliezze. ” ( Ibid*, pag. 354- ) 
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governo; cieco che non vedeva icbe era questo un 
dichiararsi contro lo stesso 144 >o> > cui oracoli ave* 
vano pronunciato la sua roiripa per tutti i secoli, e 
che* colà ove Dio combatte è vana ogni resistenza. 
Essi non fecero adunque che provocale contro la 
loro propria città novelli decreti di morte* E'iotperar- 
tore, dopo averli disfatti, fece sparire tutte le reliquie 
che ancor rimanevano di Gerusalemme ; e per to^ier 
loro perfino il desiderio d'imprendere qualche cosa 
nellavvenire, fece porre la sua statua sull’area del)a 
città. £ perchè una statua non era un monumento 
abbastanza durevole della sua vendetta, egli tolse a 
Gerusalemme . perCno il suo nome , che cangiò in 
quello del vincitore chiamandola Elia, nome che 
essa conserva a’ nostri giorni. Essendosi ribellati di 
nuovo sotto Costantino, questo principe volle impri* 
mere sul loro corpo istesso il segno della loro ri- 
bellione, facendo ad essi tagliar le orecchie come a 
schiavi fuggìaschi e mandandoli attorno j cosi muti- 
lati affinché la ignominia -del lor gaatigO: servisse 
oramai dì lezione. QuesU. fatti sono già vieti , per- 
chè furono noti ai più provetti fra di noi. Eccone 
uno che è conosciuto anche dai giovani ; perchè 
non avvenne sotto i regni di Adriano o di Costan- 
tino , ma a* nostri giorni , sotto un principe dì cui 
fummo contemporanei ; e non risale a più di venti 
anni. Giuliano, il quale ha di gran lunga superati 
i principi più famosi per empietà, bramava di ren*> 
dere suoi settatori i giudei e voleva indurli ad as- 
sociarsi al cullo degli idoli. Egli tentò a prima giunta 
di cattivarseli colla speranza che sarebbero ristabiliti 
nel culto del Dio dei loro padri. — Che cosa vi 
impedisce, diceva ad essi , di onorar Dio come fa- 
cevano i vostri antenati ? — Al che costoro avreb- 
bero dovuto risponderei ciò che ora noi opponiamo 
a loro : che non era ad essi lecito di sacrificare fuori 
di Gerusalemme sotto pena di . violare la legge ; che 
per ristabilire i loro sacrifici bisognava adunque 
render loro e la città ed il tempio; e che l’imperatore 
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teiutegrajBse il santo 'dei santi e 'con' esso l’arca 
ed i sacrifici , quali erano un tempo. Essi non ar- 
rossivano di fare simili domande ad un principe 
dato in preda a tutte le empietà del paganesimo 
e di invitare mani sacrileghe a riedificare il san- 
toario. Insensati che tentavano l’ impossibile e non 
pensavano che se la rovina del loro tempio fosse 
stata opera di mano mortale, una mano pure mor- 
tale avrebbe potuto rialzarlo -, ma che avendolo con- 
sumato lo stesso Dio, non era in potere degli uomini 
il violare i suoi decreti 1 II SigncH’e degli eserciti ha 
risoluto, dice il profeta, e chi potrà dar di bianco ? E 
la mano di lui è stesa , e chi potrà trattenerla 
( Is.‘ Xiy,* 37 ) ? £ dunque del pari impossibile al- 
l’uomo e rovesciare ciò che fu stabilito da Dio per- 
chè sempre rimanga e rialzare ciò che egli ha per 
sempre aistrutta’ Ebbene, voglio supporre ancora, 
o giudei, che Giuliano vi avesse restituito il tem- 
pio , che egli avesse rialzato l’ altare , come voi ne 
avevate concepito la folle speranza : ciò bastava forse? 
rio : aveva egli a sua disposizione il fuoco del cielo 
per farlo discendere nel giorno della novella inau- 
eOrasione 7 £ se la fiamma non veniva a consumar 
l’olocausto, 'di qual sorta era mai il sacrificio,, se non 
profano e sacrilego? Il solo delitto dei figliuoli di 
Aronne, delitto cne loro costò la vita, fu quello di 
aver mescolato nell’ incensiere un fuoco straniero 
( Lev. X. — ISum. Ili ). Ad onta di tutte queste 
considerazioni i giudei non ristettero dal sollecitare 
il principe ad unirsi a loro per ristabilire il tempio. 
Costui, mascherando i suoi ulteriori disegni sotto le 
apparenze della protezione, supplì alle spese, chiamò 
da tutte le parti opera),, mandò sul luogo perso- 
naggi qualificati, incaricandoli di presiedere all’opera, 
e non risparmiò nè spese nè mezzi d^i esecuzione : 
tutto fu sacrificato alla brama di dare una mentita 
all’oracolo di Gèsù Cristo che percuoteva il tempio 
con una sempiterna mina.' Ma quegli che impiglia i 
saggi nella loro astuzia ( 1 . Cor. Ili, 19 ) non tardò 
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a clliàrirlo cogli stessi fatti quanto i decreti di Dio 

f >reva1gano sopra ogni cosa ; e quanto sia invincibile 
a potenza delle sue parole. Erasi appena dato prin- 
cipio alla rea impresa cavando la terra la quale co- 
priva le fondamenta, e già si metteva mano alla 
riediGcazione, quando aU’ìmprovviso un fuoco sotter- 
raneo, lanciandosi in vortici, divora un gran numero 
di opera), solleva e disperde da lungi le pietre già 
disposte ed obbliga non solamente gli imprenditori 
dell’opera, ma gli stessi giudei numerosissimi e te- 
stimoni del fenomeno a rinunciare alle loro ree spe- 
ranze. L’imperatore, informato del prodigio, non osò, 
malgrado di tutto l'ardore con cui aveva abbracciato 
quel disegno , di ostinarsi più oltre e si vide co- 
stretto a cedere con tutta la giudaica nazione. Tras- 
portatevi a Gerusalemme e vi scorgerete le fonda- 
menta scoperte i e se domandate lo imperché, nessuno 
smentirà quello che ora vi ho raccontato. Fioi siamo 
tutti testimoni di questo fatto, che avvenne a’ nostri 
giorni, e non sono molti anni j e voi vedete quanto 
sia lo splendore di questa vittoria. Un siffatto pro- 
dìgio non operossi sotto imperatori cristiani, perchè 
si sarebbe potuto sospettare che i cristiani avessero 
trovato il mezzo d’ impedire la esecuzione di que- 
st’impresa ; sibbene quando noi medesimi eravamo 
oppressi ed esposti al pericolo di perdere la vita , 
quando non godevamo nemmeno d’ un’ ombra di 
libertà, e solo il paganesimo aveva credito quando 
tutti i fedeli eran ridotti a tenersi nascosti nei loro 
focolari od a seppellirsi ne’ più profondi ritiri senza 
osare di mostrarsi alla luce (i). 

E voi dubitate ancora, o giudei increduli, quando 
siete confusi dalla predizione di Gesù Cristo, da 
quella de’ vostri profeti e dalla testimonianza istessa 


(i) Vedi in questa Biblioteca le teslimoDiaoze di s. Gregorio 
di Mazianzo; la Vita di Giuliano dell’abate La Blcttcric e 
l'opera di nions. vescovo di Puy intitolala : L’ incredulità 
convinta colle profèsie, pag. i 42 i 
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ilei falli? Ma ne dobbiamo noi fare ^ maraviglie? 
In ogni tempo la vostra nazione mostrossi dura, 
ostinata ed avvezza a combattere l’ evidenza. 

Volete voi ohe vi metta al cospetto di altri pro- 
feti che annunciano coirultima precisione il fine del 
vostro impero , Io stabilimento del nostro , la pre- 
dicazione evangelica per tatto il mondo e l’ istitu- 
zione di un novello sacrificio in sostituzione del 
vostro ? Ascoltate Malachia , il eguale è venuto dopo 
tutti gli altri, ^on addurrò più la testimonianza nè 
di Isaia nè di Geremia nè di verun altro anteriore 
alla cattiviti. Potreste dire che i mali da essi mi- 
nacciati a Gerusalemme non si estendevano al di 
là del tempo della cattività. Quegli che adduco 
sulla scena fu posteriore al vostro ritorno in que- 
sta città. Posciachè adunque i giudei , fatti liberi 
ebbero ricuperata la loro città , riedificato il loro 
tempio^ ripreso tutto l’ordine dei loro sacrificj, Ma- 
lachia alzò la voce per annunziar loro una nuova 
desolazione dì cui siamo or testimonj e la futura 
abolizione dei loro sacrificj. Parlando in nome del 
Signore egli si esprime in questa sentenza : JVbn 
accetterò doni di vostra mano : perocché da levante 
a ponente grande è il nome mio tra le genti, e in 
ogni luogo si sacrifica e si offerisce al nome mio 
^Iasione monda (1, io, ii). Quando mai, o giudei, 
avverossi questa profezia? Quando Tincenso ha co- 
minciato ad ardere dappertutto in onor del Signore ? 
Qual è mai quel sacrificio puro di cui qui sì parla ? 
£ quando fu istituito? Voi non potete addurre altro 
tempo fuorché quello in cui siamo, quello che con- 
seguitò la vènuta di Gesù Cristo. Supporre 'che il 
profeta abbia avuto di mira il sacrificio levitico e 
non il cristiano è un mettervi in aperta contradi- 
zione colla legge. Imperocché, avendo Mosè vietato 
espressamente che si sacrificasse altrove fuorché nel 
tempio scelto e consacrato da Dio medesimo, la 
profezia, la quale ci dice che oramai in tutti i luo- 
ghi del mondo si celebrerà indistintamente in suo 
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onore un sacrificio puro, dà una mentita alla legge 
e contradice a Mosè. Ala non v’ha nemmeno ombra 
di dissidenza tra il profeta ed il -legislatore : Mosè 
parlava di un altro sacrifìcio, e Alalachia ne predice 
un nuovo. La differenza ne è chiaramente indicata ; 
nelle parole del profeta voi vedete che il nuovo 
culto non sarà limitato ad una sola città, come prima 
a Gerusalemme, ma si estenderà a tutte le nazioni 
dall’orto altoccaso per indicare che la predicazione 
del Vangelo avrebbe luogo in tutti i paesi illumi- 
nati dal sole. Vi scorgete di più che il sacrificio ha 
un carattere particolare : è un sacrificio puro . dice 
egli •, essendo l’ antico dichiarato, impuro , non già 
per vero dire da sè medesimo e nella sua essenza, 
ina per la disposizione di quelli da cui era offerto. 
Dal che deriva che Dio loro lo rimprovefava con 
quelle parole d’isaia ; Le vostre solennità sono odiose 
alt" anima mia (I, i4). £ certamente si paragoni 
l’uno e l’altro sacrificio, e v’ha fra loro una tale 
differenza che il nostro solo ha diritto di essere 

Q ualificato come puro. Ciò che dice s. Paolo della 
ifferenza tra la regge e la grazia può anche appli- 
carsi al nostro sacrificio, poiché si offre non già 
colla carne e col fumo delle vittime , inefficaci ed 
insufficienti alla remissione del peccato, ma colla 
grazia vivificante dello Spirito Santo. 

Un altro profeta si era e.spresso nella medesima 
sentenza : Il Signore, dice egli, apparirà in tutte le 
nazioni; lui adoreranno gli uomini, ciascuno nel 
suo paese, e le isole delle genti (Soph. II, ii). Egli 
annichilerà tutti gli dei della terra, e tutti i popoli 
da tutti i paesi ad esso lui dirìgeranno gli omaggi. 
In tal sentenza parla Sofonìa; ma non è questo che 
che la legge di Mosè prometteva , anzi essa voleva 
che non vi fosse sacrificio che in un solo luogo. 
Allorquando adunque voi udite che i profeti dichia- 
rano nelle loro predizioni che il cullo del Signore 
non sarebbe rblrelto ad un solo popolo nè ad una 
sola città, ma che ciascuno sarebbe chiamato ad onorar 
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Dio nel proprio paese, a qual altro tempo possono 
convenire i loro oracoli fuorché al tempo presente? 
botate anche a questo proposito l’intimo accordo tra 
il linguaggio del profeta e quello degli apostoli del 
Vangelo. Il profeta aveva detto che il Signore ap- 
parirà a tulle le nazioni; egli distruggerà gli dei 
della terra ; lui adoreranno gli uomini, ciascuno nel 
suo paese. E l’Apostolo dice: Apparve la grazia di 
Dio salvator nostro a tutti gli uomini , insegnando 
a noi che, rinnegala la empietà e i desiderj del 
secolo, con temperanza, con giustizia e con pietà, 
viviamo in questo secolo (Tit. II, n, la ). E Gesù 
Cristo istesso così parlava alla Samaritana : Credimi 
o donna, che è venuto il tempo in cui nè su questo 
monte nè in Gerusalemme adorerete il Padre 
Iddio è 'spirito ; e quei che lo adorano , adorar lo 
debbono in ispirilo a verità (Io. IV, ai — a4). Colle 
quali parole Gesù Cristo avvertiva che non vi sa- 
rebbe più il luogo determinato pel sacrificio e ehe 
tutto intero il genere umano era chiamato ad un 
cullo ben più sublime come quello che era tutto 

spirituale (i^ * 

Che cosa potrebbero opporre ancora i giudei a 
tante prove alle quali mi sarebbe facile di aggiun- 
gerne molte altre? Ma non andrò più oltre per non 
islancare la vostra attenzione. Del resto, ciò che io 
dico non si dirige tanto a voi qui presenti, quanto 


(i) u Dal che s. Gian Grisostomo conchiude contro i giudei 
che avendo Dio ristretto tutto l’esercizio pubblico della loro 
religione in Gerusalemme ed avendo loro tolto il tempio e la 
citta, è questa una dimostrazione sensibile che loro ha voluto 
locliére la religione e che essa non sarà mai ristabilita come 
sperano. Oltreché, siccome il culto e il sacrificio dell’antica 
lecce non erano che ombre del culto e del sacrificio della 
nuova ed i suoi misteri la figura di quelli che noi onoriamo 
nel cristianesimo , bisognava che la legge antica cessasse to- 
stochè la novella , che era universale , fosse sufficientemente 
promulgala. « ( Houdry , Biblioteca dei predicatori, tom. 11 , 
pag. 608. ) 
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a que’ deboli cristiani che dobbiamo a tutta possa 
ritrarre dall'errore e ricondurre alla verità. Imperoc- 
ché vi riuscirebbe inutile l’averci ascoltati , se noa 
operate conformemente alle parole. 

VI DISCORSO contro i giudei. 

Come i giudei spiegherebbero la riprovazione da 
cui sono oggidì colpiti, se la cattività alla quale li 
vediamo ora ridotti dovesse finire ? I profeti non 
avrebbero mancato di predirlo, perchè così avevano 
adoperato con tutte le altre antecedènti cattività. 
Vi abbiamo altrove mostralo che i profeti annun- 
ciarono colla maggiore esattezza l’epoca,. la durata 
ed il termine di ciascuna di esse ; e, ben lungi dal- 
J’assegnare a questa un termine, Daniele che ha pre- 
detto r attuale desolazione , ha dichiarato espressa- 
mente che durerebbe fino alla consumazione de’ se- 
coli (Dan. IX, ay). Dacché essa ebbe principio, ed 
è già così lungo tempo, non v’ha la più lieve ap- 
parenza di cangiamento che loro prometta un più 
felice avvenire, benché essi abbiano tentato a molti 
intervalli di rialzare il loro tempio sotto Adriano , 
sotto Costantino e più recentemente sotto Giuliano. 
Tre volte essi lo impresero e tre volte tornarono 
vani i loro sforzi ; le due prime per la resistenza 
delle ibrze militari opposte aliai loro impresa , e la 
terza per le eruzioni dei fuochi sotterranei che al- 
zandosi impetuosamente rovesciavano tutti i loro la- 
vori. Perchè dunque al presente v’ha questa diver- 
sità ? Dopo un soggiorno di quattrocento anni nel- 
r Egitto voi , o giudei , avete ricuperato la vostra 
patria ; cattivi in Babilonia, siete rientrati in Geru- 
salemme. Oppressi sotto Antioco, avete veduto finire 
tutti i vostri inali •, avete restaurato il vostro tempio, 
i vostri sacrifici, il vostro antico stato : donde viene 
che oggidì non v’ ha più nulla di simile ? Donde 
viene che, lungi dallo sperare alcun miglioramento, 
la vostra situazione non fa che peggiorare dì giorno 
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in giorno e vi toglie perfino la speranza ? Forse 
diranno che ciò avviene in punizione dei loro pec- 
cati. Una tale confessione è certamente preziosa nella 
bocca di quegli istessi uomini i quali tutte le volte 
che i profeti loro rimproveravano con tanta forza 
le iniquità e le uccisioni di cui si erano macchiati 
non iacevan altro che resister loro e negare con 
impudenza. Ma se voi mi dite che ciò avviene per 
gastìgo dei vostri peccati, vi risponderò: Di quai 
peccati ? Al presente quai nuove colpe e così straor- 
dinarie voi commettete V Ora soltanto vivete voi nel 

{ leccato ? Sofevate forse dapprima vivere secondo le 
eggi della giustizia e dell’equità? Rammentate la 
vostra storia, la quale non è che un lungo tessuto 
di infedeltà. Che facevate voi al tempo di Ezechiele 
quando egli accusava le vostre prostituzioni alle, 
straniere divinità ? Che ai tempi di Mosè allorquando 
lo opprimevate coi più cattivi trattamenti , quando 
congiuravate contro, la sua vita, quando non cessa- 
vate di bestemmiare il Signore ? Eppure Dio non 
vi ha allora rigettato nè ha renduta men manifesta 
la sua predilezione tutta particolare in vostro fàvore 
coi più inauditi prodigi. Ora che non tingete più 
le mani nel sangue dei profeti , che non bestem- 
miate più il Signore, che non^siete più in preda 
aH’ìdolatria, che non immolale più i vostri figliuoli, 
una vendetta implacabile pesa sulla vostra nazione. 
Iddio era forse allora diverso da quello che è adesso? 
INon è forse quello stesso Dio che vi proteggeva 
allora in una maniera così luminosa e che vi, pu- 
nisce al presente con tanta severità (i) ? Così ma- 
gnifico ne’ suoi beneficj quando voi eravate più rei 


(i) X È foi'se ora un altro Dio, domanda s. Gian Grisoslomo, 
rhe li tiene oppressi sotto il peso del suo corruccio ? E sa 
questo Dio vendicatore lor sembrava allora giusto nei gaslighi 
passeggeri con cui puniva i loro delitti , oseranno essi accn> 
sarlu u' ingiustizia c di crudeltà nella Iiiiigliczza del supplizio 
die soflrunu dopo la morte di Gc'ù Cristo ? » ( La nuu , 
Suita verità della religione, Serm., tora. Ili, pag. io. ) 

• 
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perchè mai ora che Io olTendete meno vi ha riget- 
tati e dati in preda ad un sempiterno obhrohrio ? 
Perchè ? Voi non osate dirmelo j ma io, o piuttosto 
la stessa verità ve lo dichiarerà : É perchè avete 
messo a morte Gesù Cristo, perchè avete levato sul- 
rUnto del Signore una mano sacrilega e versato un 
sangue prezioso. E per questo solo delitto che avete 
perduto ogni mezzo di rientrare in grazia , ogni 
speranza nell' avvenire. Le vostre antiche violenze 
non ebbero altre vittime fuorché i servi dì Dio : le 
vostre iniquità erano gravi ; la morte del Figliuolo 
di Dìo ne ha ricolma la misura. Iddìo vi ha soppor- 
tato allorquando ihimolavate i vostri figliuoli ; og- 
gidì egli vendica il sangue del suo divin Figliuolo. 
Per iscùsare il vostro parricidio voi siete cosi inso- 
lentì di accusar Gesù Cristo d’aver infranta la legge. 
Se Gesù fu colpevole come voi osate affermare , la 
sua morte non fu che un atto di giustizia , che il 
Signore non avrebbe mancato di ricompensare, come 
fece con Finees, il cui zelo avendolo armato contro 
un colpevole arrestò la collera divina contro tutta 
la nazione ; mentre al contrario essa non ristà mai 
dal perseguitarvi. Per aver dunque immolato il giu- 
sto voi vi siete renduti più rei de’ vostri padri , 
più rei di quello non siate mai stati. 

Quante volte Iddio non vi aveva detto per borea 
de’ suoi profeti 1 Determinai di spandere il furor 
mio sopra di loro nel deserto e di consumarli. E 
per amore del nome mio noi feci, affinché vilipeso 
non fosse davanti alle nazioni. E di nuovo : O 
Israele, non già per te ma pel mio nome io ti ri- 
sparmio ( Ezech. XX, 8). 11 che è un dire: Voi 
meritavate i più severi gastighì, ma io vi difendo, 
vi proteggo, perchè non si dica che per debolezza 
e per impotenza di salvarli Iddio abbia lasciati i 
giudei in preda ai loro nemici. Supponendo adun- 
que che Gesù Cristo sìa stato ciò che voi dite, 
quando aveste commessi infiniti delitti c molto più 
gravi dei precedenti , Iddio ve li avrebbe rimessi 
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perchè non fosse profanato il suo nome , perchè il 
nome del suo nemico non fosse esaltato e non si 
potesse dire che la sua morte avesse cagionato i 
vostri disastri. Sì, se è riconosciuto che Dio chiudeva 
gli occhi sui vostri peccati a motivo della sua glo- 
ria , Io avrebbe fatto ben più al presente ; egli 
avrebbe accettato la morte di un impostore come 
un sacrificio valevole ad espiare tutte le vostre colpe. 
Ma poiché assolutamente vi rigetta, non è forse evi- 
dentissimo che con questo corruccio e con questo 
totale abbandono egli dimostra ai più ostinati che 
quegli che voi avete ucciso non era un violatore 
della legge , ma il Messia , ma il vero legislatore , 
l’autore di tutti i beni ? Ecco lo imperché voi che 

10 avete trattato oltraggiosamente vi siete avviliti e 
degradati , mentre noi che lo adoriamo , noi che 
prima eravamo più negletti e più disonorati di voi, 
siamo al presente per grazia del Signore più rispet- 
tati di voi tutti e più favoriti. 

Ma mi diranno i giudei : Che cosa mai può provare 
che noi siamo rigettati da Dio ? Io dal mio canto 
domando a voi medesimi : e qual bisogno v’ ha di 
ragionamenti quando parlano i fatti e quando questi 
si fanno sentire con maggiore strepito del suono della 
’ tromba colla rovina della vostra città, colla dìstru- 
‘ zione del suo tempio , con tutti i mali a cui an- 
daste soggetti ? — Sono gli uomini che ce li arre- 
carono, non già il Signore. — Gli uomini, dite voi ? 
Ma gli uomini avrebbero forse potuto riuscirvi , se 

11 Signore non lo avesse permesso? Allorché un 
barbaro straniero piombò sul vostro paese con tutte 
le forze della Persia e vi teneva assediati nelle 
vostre città come chiusi in una rete, voi non aveste 
allora bisogno nè di combattere né di difendervi. 
Iddio vi proteggeva : il nemico lasciò nel vostro 
paese quasi dugentomila morti e se ne fuggi , ben 
felice stimandosi di salvare la propria persona (li. Pa- 
ralip. XXXII, ai ). Il Signore non ha forse termi- 
nato a vostro lavore tante altre guerre in questo 
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modo ? Se adunque non vi avesse oggidì interamente 
abbandonati, coloro che trionfarono di voi, che hanno 
distrutto la vostra città , rovinato il vostro tempio 
non sarebbero riusciti a far nulla, nè l’area di quel- 
r edificio sarebbe rimasta finora deserta, e non sa- 
rebbero tornati indarno tanti sforzi e tanti tentativi 
da voi fatti per ristabilirlo. Se questo disastro fosse 
stato opera degli uomini, il vostro avvilimento avrebbe 
dovuto fermarsi a questo punto e non avere altre 
conseguenze. Ma no, cbè non furono rovesciale so- 
lamente le mura ; la quale opera voglio supporre 
che sia umana : sono forse gli uomini che hanno 
imposto silenzio ai profeti , che vi hanno tolta la 
grazia dello Spirito Santo , che vi hanno spogliato 
d’altri augusti privilegi, degli oracoli, per esempio, 
che uscivano dal propiziatorio , della virtù partico- 
lare dell’ unzione , dei segni che davano gli orna- 
menti del sommo pontefice? Prodigi tutti che pure 
esistevano al tempo dei vostri padri , malgrado dei 
delitti di cui si macchiavano. Non solamente il Si- 
gnore ha permesso la totale rovina della città e del 
tempio a lui consacrato, ma fece anche sparire 
que' prodigi i quali non potevano venir che dal 
ciclo, come la fiamma che consumava la vìttima, 
la voce che si faceva udire dal propiziatorio , lo 
splendore di cui luccicava il petto del sommo sacer- 
dote e lutti gli altri portenti della stessa natura. 
]^ulla di tutto ciò esiste al presente •, poiché non ci si 
dee parlare dei loro patriarchi, di quei vili mercanti 
travestili da pontefici , la cui vita è irregolare e 
scandalosa. Qual sorta di sacerdote vi può mai es- 
sere quando non v’ ha più nè la sacra unzione nè 
alcuno di que’ venerandi istituti che illustravano 
l’antico sacerdozio? Che v’ha ma! in que' sacerdoti 
da scena che ricordi l’anlìca consacrazione d’Aronne 
e de’ suoi figliuoli? 

Il santo patriarca combatte di nuovo la supersti- 
zione la quale indiiccva alcuni a'istiani del suo tempo 
a seguire i costumi de’ giudei. 
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Dunque voi andate in traccia di sifTatti uomini? 
Voi correte alle loro sinagoghe e non paventate 
che la folgore del cielo cada sui vostri cajù i Ignorate 
voi dunque che chi si trova in un antro di ladroni, 
benché non sia ladro egli stesso , va soggetto alla 
stessa pena ? £ perchè parlare di malfattori ? Voi 
tutti ben sapete che nella nostra città avendo alcuni 
scellerati ed impostori rovesciate le statue dei prin- 
cipi non solamente i principali autori del misfatto, 
ma anche quelli che sembravano averlo autorizzato 
colla loro presenza furono presi , tratti innanzi ai 
tribunali, gittati in carcere e condannati all’estremo 
supplizio. £ voi correte premurosamente ad assem- 
blee in cui il Padre celeste è oltraggiato , bestem- 
miato il suo Figliuolo e rigettato lo Spirito Santo ? 
Kè temete nè tremate quando mettete il piede in 
questi luoghi impuri e profani ? Quale acciecamento 
non è mai quello di andarvi a precipitar così nel- 
l’abisso ! 

!Non mi dite che quivi è' depositata la legge in 
un coi libri dei profeti ; come se questo bastasse a 
render santo un luogo. Si ha un bel recitare i testi 
della legge ; ma ditemi : allorquando il demonio 
pronunciava le parole della Scrittura, queste parole 
santificavan forse la sua bocca ? Pion conservava egli 
per questo la sua natura di demonio? Allorché al- 
cuni spiriti impuri dicevano ad alta voce: Questi 
uomini sono servi dell Altissimo che annunziano a 
voi la via della salute ( Act. XVI , 17 ), era forse 
questa una ragione per noverarli fra gli apostoli? 
£ quando le parole non santificano la bocca che le 
pronunzia , i libri santificheranno forse il luogo in 
cui posano? Gli uomini non fanno altro che ren- 
dersi più rei coir aver la legge e non riconoscere 
colui che la legge annunciava con tanta solennità. 

Fratelli, vi dirò con s. Paolo, non siate fanciulli 
nell intelligenza ; siale bensì pargoletti nella malizia 
e perfetti nell’intendimento ( I. Cor. XIV , ao ). Li- 
berale da una vana superstizione coloro che sono 
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percossi Ja certi oggetti ed insegnate loro ciò clic 
debbano paventare. Non temano no l’arca de’ giu- 
dei , sibbene di violare il tempio di Dio con ^ una 
segreta inclinazione al giudaismo e con riprovevoli 
cerimonie. Paventate che nell’ ultimo giorno colui 
che vi dee giudicare non vi dica: RHirate\>i , diè 
non vi conosco. \oi avete avuto. comunicazione con 

a nelli che mi hanno crocifisso, vi deste premura 
i ristabilir feste che io aveva abolitè, correste alle^ 
sinagoghe dei giudèi che mi avevano oltraggiato, 
lo aveva atterrato il loro tempio , riducendo in un 
ammasso di rovine quell’augusto edificio che rin- 
chiudeva cose si formidabili j e voi avete rispettato 
le caverne dei ladri e case vili al par delle taverne. 
Ehi se allorquando l’arca ed i cherubini esistevano 
ancora, quando il tempio era ancor santificato dalla 
grazia dello Spirito Santo, Gesù Cristo diceva : ^oi 
l’avete fatto spelonca di ladri ( Matth. XXI, i 3 ) 
e luogo di trailico , e ciò diceva a motivo dei de- 
litti e degli omicidj di cui si macchiarono i giudei, 
ora che la grazia dello Spirito Santo li ha abban- 
donati, che essi non godono più dei loro privilegi, 
ed essendo alioliti i sacrifici gradevoli a Dio, non 
gli rendono più che un culto sacrilego, qual nome 
conveniente si darà alle loro sinagoghe ? Se volete 
vedere un tempio , non correte alla sinagoga ma 
diventale tempio voi medesinn. Iddio non ha di- 
strutto che un tempio in Gerusalemme, e ne ha 
eretto infiniti altri molto più augusti ; giacché , al 
dir di 8. Paolo > voi siete teinpj del Dio vivente 
(li. Cor. VI, 16). Ornate questa casa, cacciate dal 
vostro spirilo ogni cattivo pensiero per diventar 
membro di Gesù Cristo e santuario dello Spirito Santo. 


Oigiiized by Google 


388 


DOGUATICI GRECI 


VII c Vili DISCORSO contro i giudei. 

( Analisi. ) ’ 

S. Gian Grisostomo prova così in onesti discorsi 
come nei precedenti che tutti i riti dell’antica legge 
sono aboliti ; che la legge la quale prescriveva di an- 
dare a pregar tre volte l’ anno nel tempio di Geru- 
salemme è divenuta impraticabile per la distruzione 
di quest’ edilizio ; che lo stesso avviene dei sacriiìcj e 
degli olocausti ordinati dalla legge ; e che, non essen- 
dovi più nè vittime nè sacerdoti, non vi pub e^er più 
religione. Dimostra che, essendo abolita la legge non 
già a motivo de’ peccati de’ giudei ma per la sua im- 
■ perfezione, era una follia di questi lo sperare il ri- 
stabilimento di Gerusalemme, della loro religione c del 
loro stato (i). ^ 

SEZ. I. uiccordo dei due Testamenti. 

Gesù Cristo non è solamente il corpo ed il capo 
della Chiesa, ma è la Chiesa istessa tutta intera (a). 
Sotto l’antica alleanza egli si rendeva presente nelle 
figure, sotto la nuova si è mostralo in realtà pre- 
sente nella sua carne (3). 

Non ha esistito una legge antica che in forza di 
Gesù Cristo e per Gesù Cristo. Tutto fu fatto da 
lui, dice l'Apostolo; egli solo è l’islilutore deH’una 
e dell’altra alleanza (4). H Vangelo non è che l'eslen- 
sione ed il compimento della legge (5) , e la sina- 
goga non fu che la figura della Chiesa. Gerusalemme, 


fi) jidv. fudteos, toim 1 maurin., pag. 587 alla 688. IVIorel, 
Opus., tom, 1, pag. 385 alla 

(a) Hoinil. llf in tpisU ad Ephes., tom. XI maur., pag. 19 . 
EcclesicB plenitudo. 

(5) Homil. LVllI in Oen., tom. IV, pag. 565. 

(4) De verbis aposL : HnbenUs, tom. Ili maurin., pag. 972 . 

(5) Ilomil. XVI in JUatlà., tom. VII maurin., pag. ao 6 
alla 909 . 
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Sionne, tutta intera ]a Giudea furono le immagini 
della chiesa cristiana (i). 

rion v’ha alcun contrasto tra l’antica e la nuova 
legge, se non che la prima comincia e l’ altra ter- 
mina. Gesù Cristo è il vincolo che unisce l’una al- 
l’altra (a). 

Gesù Cristo è solo l’oggetto ed il fine della legge, 
il modello dei giusti di tutti i tempi, l’unica sor- 
gente della salute , come era la speranza dei pa- 
triarchi ( 3 ). 

Il nostro santo dottore ha detto altrove : « Il grande 
oggetto delle profezie è Gesti Cristo; la sua storia si 
trova in esse raccontata anticipatamente, tanto pel 
tempo in cui doveva apparire nel mondo quanto per 
gli avvenimenti che lo nanno conseguitato (4)> 

La fede fu bene anteriore alla legge ; ed Àbramo 
aveva la fede prima della circoncisione , poiché la 
circoncisione non gli fu data che in conseguenza 
della fede islessa ( 5 ). 

Le profezie non sono che la storia degli eventi 
futuri espressi sotto il velame delle figure. ?Ìon av- 
'vene un solo che non sia predetto anticipatamente 
cosi neH’antico come nel nuovo Testamento. Il vec- 
chio non fece che antecedere il nuovo, e questo 

(1) Ut eap. Il Is. , toni. VI maurin., pag. io. Homi]. Xlll 
in episL ad Hebr., tom. XII, pag. iSa. 

( 2 ) Conira cos qui subintroductas , eie . , tom. I maurin. , 
pag. 347" Homil. I de prodil. Juda , tom. II , pag. 38a. In 
ss. Petrum et Eliam, tom. 11, pag. ^4- Homil. IX in Gen., 
tom. IV, pag. VI. Exposit. in ps. CX, tom. V, pag. 374 - 
Vedi il principio di questo volume sulla Fede rivelata. 

u 1 due Testamenti riguardano Gesù Cristo; l’antico come 
SUB espettazione, il nuovo come suo modello, amendue come 
loro centro. >1 (Pascal, Pensieri, pag. 100 .) 

(3) Homil. in Jo., tom. Vili maurin., pag. 333 ; in Matth., 
tom. vii, pag. 333 . HoraiL Vili in episl. ad Rom., tom. IX, 
pag. 631 . 

(4) Vedi sopra il V Disc. contro i giudei, e sotto, l’articolo 
di Getù Cristo legislatore. 

(5) Vedi in questa Biblioteca, tom. XI l’art. sulla fede. 

GtiiLLon , Tom. Xlll. 1 9 
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che spiegare il vecchio. Lo ripeto : l’ antica e la 
nuova alleanza sono sorelle o, se così vi piace, sono 
«lue ancelle che accompagnano il padrone •, la no- 
vella non I introduce alcuna novità^ l’antica non 
perde nulla ed è semplicemente spiegata e ridotta 
a perfezione della nuova (i). 

Siccome non v’ha che un solo Dio, cosi non 
avvi che. una. sola rivelazione, una medesima legge. 
La nuova o la rivelazione od il Testamento ( tutte 
parole sinonime) non ha fatto che confermare ciò 
che l’antico aveva annunciato, ha spiegalo quel che 
l'altro aveva solamente abbozzato , ha dissipate le 
tenebre sparse sili primo e non è altro che il com- 
pimento e la perfezione del precedente: il vecchio 
Testamento era il tipo e l’ ombra ; il nuovo è la 
verità e la cosa islessa, e tutto intero si trova nel- 
l’tBntico : 'dappertutto v’ ha lo stesso Dio legisla- 
tóre, dappertutto Gesù Cristo centro e termine della 
legge. .Mosè ed i profeti parlano di Gesù Cristo a 
ciascuna pagina dell'antico Testamento, e Gesù Cri- 
sto a ciascuna pagina del suo Vangelo rimanda a 
Mosè ed ai profeti. 

S. Paolo ha dimostrato colle testimonianze più 
sensibili l’analogia tra l'antica legge e la nuova , e 
confuta vittoriosamente quelli che dopo di lui hanno 
negato che avessero lo stesso Iddio per autore (3). 

Jl regno del cielo è simile ad un tesoro nascosto, 
ci dice il Salvatore. E che vuol significare con quelle 


(1) Ilomil. in i/Lid: Exiil edicbim, tom. II maurio. (Slip, 
pleinento), pag. 801. Homil. II in MatÙi,, pag. flom. XLViI, 
p*g. 490. ilomil. LXXll, pag. 7O1. Hom. XlV in Jn., tom. Vili, 
pag. 83. Ilomil. Xll in epist ad Hebr., tom. XII, pag. i 30 .« 
Dal rbe conrhiudiamo con certezza in favore non solamente 
deir anleriorità della cristiana religione sulla legge mosaica , 
ma della sua aniichìià , risalendo in fatto alle età più vicine 
all’ infanzia del mondo e rosi confondendosi colla stessa eler* 
uità : Egressus rjus a dielms aeternitatis. 

(3) Ilomil. ire itictuin : Nolo vos ignorare, toni. Ili maurin., 
pig. 338 alla 339. 
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parole : un tesoro nascosto ? Raccogliete tutta la vo- 
stra attenzione. Un tesoro che non si scopre non 
ha cominciato ad essere ciò che è al momento in 
cui si è -mostrato ai nostri sguardi. Già da molto 
tempo esso si trovava nel luogo in cni venne sco- 
perto; nè è nuovo se non per chi Io ha trovato. 
Kella stessa guiw la dottrina della salute era già 
antichissima e risaliva lino al principio. In principio 
era il Verbo ( Jo. I, i ).• non v’ha in essa di nuovo 
che la sua pubblicazione fatta dopo la divina incar- 
nazione. Essa è veramente un tesoro ed inestima- 
bile per quelli a cui si è manifestata: Abbiamo 
trovato, sciamava 1 apostolo s. Andrea, annunciandolo 
a Pietro, abbiamo trovato colui del quale Mos'e ed 
i profeU hanno scritto nella legge. Ma era un tesoro 
sacro che Mosè ed i profeti tenevano chiuso nei loro 
Sacri Libri , visibile per loro, ma invisibile per gli 
altri e ravvolto in oscure parole. E perchè? Perchè 
se non vi fosse stata oscurità, non era piu linguaggio 
della profezia, ma quello deHa manimstazione, e la 
chiara sposizione della dottrina avrebbe prevenuto 
il benehcio della sua pubblicazione. Che fanno dun- 
que Mosè ed ì profeti ? Spiegano la legge nuova , 
ma nascondendola. Isaia lo dichiara in questa sen- 
tenza : La visione di tutti questi sarà per voi come 
parola di libro sigillato, il quale ove diasi a uno 
che sa di lettera e se gli dica : Leggilo, egli rispon- 
derà : Non posso perchè è sigillato ( Is. XaIX, a ). 
li che significa che i giudei ed i gentili non inten- 
tavano le profezie concernenti il Cristo; i primi 
perchè la legge e le profezie che lo annunciavano 
erano per loro un libro chiuso, i secondi perchè a 
loro erano del tutto straniere. Gesù Cristo è venuto 
a rompere i sigilli, ad illuminare gli occhi dei 
discepoli, scoprendo loro il senso delle Scritture, ad 
aprire ai gentili la porta della salute (i). . 


(i) De sipllis, Morel, Opuse., tom. VI, pag. i68 alla mi 
VcUi Pascal, Pensieri, pag. 88. ‘ 
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Gesù Cristo è venuto ed ba compito tutto ciò ebe 
Dio suo padre aveva detto per la legge e pe’ pro- 
feti ; donde viene che il suo apostolo dice di iùi , 
che è la pienezza della legge. Lo' Spirito Santo è 
disceso sopra gli apostoli , e tutti gli oracoli del 
Vangelo forono adempiti. Gesù Cristo ha fatto ve- 
dere nella sua persona tutto ciò che era deposto 
nella legge; e tutto ciò che proponeva la dottrina 
di Gesù Cristo venne giustificato dallo Spirito Santo. 
Gesù Cristo rende testimonianza alla legge , e lo 
Spirito Santo rende testimonianza a Gesù Cristo (i). 

Gesù Cristo nel giorno della sua trasfigurazione 
chiama presso di sè sulla montagna Mosè ed Elia ; 
e perchè? Tra le altre ragioni egli voleva manife- 
stare la piena concordia esistente tra la legge nuova 
e l’antica. Mpsè aveva dato la legge al popolo , e 
si accusava Gesù Cristo di violarla , attaccando con 
ciò la maestà dello stesso Iddio, di cui Mosè non 
era stato che l’organo. Per rispondere all’accusa 
Gesù Cristo vuol avere per testimonio della sua 
trasfigurazione lo stesso Mosè, che giusta il pensiero 
de’ giudei non avrebbe sofferto che la sua legge 
fosse impunemente violata , ed ' il profeta Elia , il 
cui zelo per. la gloria del Signore si era fatto ba- 
stantemente conoscere. Se Gesù Cristo fosse stato in 
opposizione con Dio, se si fosse appellato falsamente 
figliuolo di Dio, uguale a Dio suo padre, Mosè ed 
Elia sarebber forse venuti a rendergli omaggia ed 
a riconoscere la sua divinità (a)? 

Quanto alla differenza dei tempi abbiamo due ri- 
velazioni, una prima ed una seconda legge, l’antico 
ed il nuovo Testamento. Mosè ba dato il primo ^ 
Gesù Cristo ha stabilito il secondo ; o per meglio 
dire egli è che li ha stabiliti amendue, poiché Mosè 
non fu die 1’ organo di Gesù Cristo. I profeti che 


(\).De Spirila Sondo, toni. Ili mnurin., psg. S09. 

[■2) llumil. XXll in ilaltli., totn. VII niaurin., pag. 56 o. 
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renner dopo il legislatore ebreo non furono mede- 
simamente che gli interpreti di Gesù Cristo, legisla- 
tore unico così dell’ antico come del nuovo 'Testa- 
mento. Non sono soltanto i nostri evangelisti ed i 
nostri apostoli, che ce Io hanno insegnalo. Noi. non 
li citeremo ai giudei, i quali ricusano di credere alla 
loro testimonianza , credono però ai loro profeti. 
Ora ascoltate Geremia; Farò, dice il Signore, una 
nuova alleanza ( XXXI, 3 s ). Ecco adunque una no- 
vella alleanza promessa fin dal tempo dell’ antica , 
e ciò tanti secoli prima. Ed aggiunge : Alleanza 
non come quella che io contrassi coi padri ‘loro'. 
Egli aveva contralto alleanza con Noè alTuscire dal- 
l’arca, obbligandosi a non gastigar più la terra colla 
spaventosa inondazione che era accaduta. Slaòilirò 
la mia alleanza con te e colla tua schiatta dopo 
di_ te (Gen. IX, 9). Aveva stretto alleanza con Abramo 
col sigillo della circoncisione. Seguitò poi T antica 
alleanza od il vecchio Testamento, che voi conoscete, 
di cui Mosè fu il mediatore. Ora per bocca di Ge- 
remia annuncia la nuova alleanza che si dee stabi- 
lire ; non come quella che contrasse coi padri loro 
allora quando li prese per mano a fine di trarli 
dalla terra d Egitto. Dal che si rende evidente che 
una nuova rivelazione doveva succedere alle an- 
tiche (1). 

I profeti antichi avevano annunciato il Vangelo 
del regno di Gesù Cristo, e questo è pur quello 
che ci viene spiegato da' ministri della nuova al- 
leanza ed è accolto da tutti quelli che amano di 
udire e di praticare la divina parola. Imperocché la 
predicazione del Vangelo non ha cominciato alla 
venuta di Gesù Cristo in una carne mortale , ma 
aveva già da lungo tempo gittate profonde radici 
nei libri dei profeti fino all’ epoca in cui la voce 


(i) Honiìl. VI de panitent., tom. 11 nuurin., pag. 3aa 
alla 3a4. 
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degli apostoli le ba dato un novello splendore. An- 
che s. Paolo, volendo farci conoscere che il Vangelo 
non aveva avuto il suo nascimento all’ incarnazione 
di Gesù Cristo, ma era stato proclamato dalla bocca 
dei profeti, si esprime in questa sentenza: Paolo ^ 
servo di Gesù Cristo, chiamato l'apostolo, segregato 
pel V angelo di Dio , il qual Vangelo aveva egli 
anticipatamente promesso per mezzo de’ suoi profeti 
nelle sante- Scritture , risguardante il Jigliuol suo , 
fatto a lui del seme di Davide secondo la carne 
(Rom. I, I — 3). S. Paolo non ignorava dunque 
che l' antico ed il nuovo Testamento non ne for- 
mava che un solo in un unico e medesimo libro. 
Se egli parla specialmente di un novello Testamento, 
non è che per distinguerlo da un altro che l’aveva 
preceduto. 11 secondo da esso lui appellato più ec- 
cellente per notare la sua superiorità sull’ altro , 
eterno in paragone a questo, che non era stato dato 
che per un tempo; secondo per mostrare l’intimo 
legame che li unisce a .vicenda ; nè certamente si 
appella secondo ciò che è solo. Essendo amendue la 
espressione degli oracoli dello stesso Iddio , i ter- 
mini di primo e di secondo non esprimono che duo 
metà le quali compongono un solo tutto. É in 
questo senso che l’apostolo predicatore della realtà 
indivisibile del Padre, del Figliuolo e dello Spirito 
Santo ri parla indiiferentemente del Vangelo di Dio 
il Padre e di Dio il Figliuolo (i). 

Ove sono al presente coloro i quali accusano l’an- 
tico Testamento e lacerano il corpo della Scrittura, 
che essi dividono tra due divinità, una delle quali 
avrebbe dettato il nuovo Testamento e l’ altra il 
vecchio (a) ? S. Paolo chiude loro la bocca e con- 
fonde la loro empietà colia espressa dichiarazione 
che amendue furono dettati dallo stesso spirito. Alla 


(i) Sermo de uno legislal. Morcl, Opuse, , pag, i alla 3. 
(a) Era questa ropinione de’ mapiclici. 
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loro sola denominazione voi riconoscete la loro 
identità. ’ r.. r. • i- ; 

L’Apostolo riconosce bensì una distinzione tra 
r antico ed il nuovo Testamento (Hebr. VII, 33) 
in questo senso che il nuovo ha impresso all’ altro 
il sigillo deU’anticbità; ma se essi non eran opera deU 
l'autore medesimo, egli non avrebbe stabilito questa 
differenza tra un nuovo éd un antico. Ma qui la 
diversità non consiste no nella natura delle cose e 
non ìstà che nel tempo e nel cangiamento delle 
circostanze, che non ne apporlan veruno nelle cose 
islesse. Gesù Cristo mirava a questa' conformità! al- 
lorquando diceva : Ogni scriba > istruito pel regno 
de' cieli è simile ad un padre di famiglia il quale 
cas>a fuora dalla sua dispensa mba nuova e usala 
(Malth. Xlll, 5 a). Uno stesso Signore può aver 
diverse possessioni -, e siccome si possono cavare dallo 
stesso tesoro cose vecchie e nuove, così non avvi 
alcuna contradizione in ciò che lo stesso Dio abbia 
dettalo T antico ed il nuovo Testamento. £ questa 
anzi la prova della sua opulenza, T avere un tesoro 
abhondevolinente previsto cOd di ricchezze antiche 
come di moderne (1). Se i due Testamenti differi- 
scono tra loro non sono per questo opposti T uno 
all’allro, e l'antico non è cosi appellato che per ri- 
guardo al nuovo che dopo apparve. Supponendo 
ancora che le leggi dell’ antico fossero in qualche 
opposizione col nuovo . non se ne dovrebbe per 
questo conchiudere che venissero da' un’altra mano. 
Si potrebbe crederlo se esse fossero state proposte 
nello stesso tempo, agli stessi uomini e nelle istesse 
ciscostanze. Ma quando v’ha differenza 'di tempi, di 

t. 4 • ■ 


(i) X Due cose ofTendono a prima giunta il senso umano 
nell’economia deil’anlica religione ; l’una, che, essendo stabiliia 
da Dio, sìa stata cangiata, ecc. » ( Vedi ciò che segue in Mn- 
linier, Serm. scelti, tom. Xlll, pag. 536. Vedi anclie un bel 
sermone di Saurin s\Aìì uniformità di Dio nella sua condotta, 
tom, VII, pag, 5ao. ) . . ' 
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popolo e di situazione, qual bisogno si ha di ricor- 
rere a due diversi legislatori perchè la legislazione 
non è la stessa 7 Non vediamo forse ogni giorno i 
medici ordinare cose contrarie in apparenza, ma che 
nel loro intendimento hanno fra esse relazione? 11 
bene dell’infermo determina il cangiamento nel re- 
gime, ora severo, ora più dolce, a cui si sottomette ; 
e se ne fece mai un delitto al medico ? V’abbia pure 
non contradizione ma semplice diversità' nelle leggi 
da essi ordinate, quest’ è ciò che noi andiamo di- 
mostrando : Avete sentito ( sono parole dì Gesù Cri- 
sto ) che fu detto agli antichi^ IV on ammazzare. 
questo un artìcolo fondamentale deir.anlica legge : 
era che dice la nuova ? Ma io vi dico che chiunque ‘ 
si adirerà contro del suo fratello sarà reo in giudizio ■ 
(Malth. y, 31, 33 ). Vi domando se v’ha ombra di 
contradizione nello sporre di questi due precetti. 
Ve ne sarebbe quando uno ordinasse ciò che l’altro 
vietai ma che uno proscriva l’ omicidio, e l’ altro 
perCno l’ira che ad esso conduce, non è questo ua 
rafforzare il comando, ben lungi dall’ af&evolirld ? 
L’uno vieta il male nel suo frutto, e l’altro ne ta- 
glia perfino la radice ; l’uno arresta il ruscello nel 
suo corso, l'altro ne inaridisce la sorgente. L’uno 
aveva preparato gli animi a ricevere una legge più 
perfetta , l' altro sorgi unse a dare quel perfeziona- 
mento che mancava (i). Non sono due effetti con- 
trari quelli di attaccare il male nelle sue conseguenze 
0 nel suo principio. La prima legge non permette 


(i) H Gesti Cristo ha adoperalo come tutti coloro che per 
distruggere una foresta tagliano tutte le radici d^li alberi ; 
egli è andato iniìno al fondo del cuore ed ha recisa la ra- 
dice di tutte le piante. Indarno Tuoni si opporrebbe ad uo 
torrente quando fosse sparso pei campi ; bisogna andare alla 
sorgente e disseccarlo. Il Salvatore , per arrestare il torrente 
delle passioni degli uomini, ha attaccato la cupidigia, che è la 
sorgente di tutti i mali, e nello sbandirla dal cuore ha sta- 
bilito la carità, che con essa è incompatibile. di str^ 

moni in Houdrj, BiblioU dei prtdicalori, tom. 11, pag. 64$- ) 
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di tingere le mani nel sangue, la seconda vieta di 
sozzarsi soltanto col pensarvi. Un ' familiare para- 
gone renderà ancor piu sensibile la differenza. L'an- 
tica logge fu l'alimento della prima età, che prepara 
a cibi più sostanziosi, ma ai quali si ha ricorso solo 
nel caso in cui il primo non basti. Nel sistema dei 
nostri avversar] Iddio avrebbe fatto tutto il contrario j 
e si che questa non è la sola contradizione che gli 
appongono. Giusta la loro sentenza. Iddio non avrebbe 
cominciato ad occuparsi dell’ uman genere se non 
* dopo cinquemila anni e più. Imperocché se egli non 
ha ispirati i profeti ed i patriarchi dell’antico Testa- 
mento, come quelli del nuovo, la previdenza si sa- 
rebbe svegliata assai tardi dopo aver dormito per 
tanti secoli. Ciò che non si permetterebbe all’ultimo 
degli uomini, lo avrebbe dunque fatto Iddio, lasciando 
perire tante generazioni e non estendendo le sue 
cure che sopra alcuni privilegiati ? È impossibile Io 
sfuggire queste bestemmie nell’opinione che Dio non 
sia autore dei due Testamenti ; laddove esse sono 
escluse nel sistema da noi stabilito, che è un lumi- 
noso omaggio venduto alla saggia economia della 
previdenza, che ha sostituito la grazia alla legge e 
la cui condotta abbraccia tutti i tempi. Ma per ren- 
derne più sensibile la dimostrazione adifuciamo le 
testimonianze dei profeti e degli apostoli, che con- 
cordemente proclamano un solo e medesimo autore 
dei due Testamenti. Facciam parlare a prima giunta 

3 uel Geremia santificato nell’utero della madre. Che 
ice questo profeta in nome del sovrano legislatore ? 
F'ai'ò un’alleanza non come quella che io contrassi 
co’ padri loro (XXXI, 3 a). Dallo stesso Dio adun- 
que vengono i due Testamenti .... Ascoltiamo ora 
ciò che dice s. Paolo nella sua epistola ai Galati 
(IV, 21 — 24). Ditemi, voi che volete essere sotto la 
legge, non avete letta la legge? Imperocché sta scrìtto 
che Àbramo ebbe due figliuoli, uno della schiava e 
uno della libera. Aggiunge l’Apostolo che queste cosa 
sono state dette per allegorìa. E perchè mai 'I Perchè 
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tutti gli avvenimenti deH’jintica legge erano allret* 
tante iigure cbe annunciavano quelli dejla nuova. 
Quelle due donne presagivano le due alleanze. Ora la 
figura non distrugge la realtà, ma ne prova la con- 
cordia. Se vi fosse opposizione tra l’autore deH’antica 
legge e quello della nuova , a. Paolo non sarebbe 
andato a cercare quest’esempio per notare la eccel- 
lenza della nuova sull’antica; in adoperandqlo non si 
poteva permettere l’abuso della figura. Che se mi si 
opponesse cbe egli ba parlato cos'i per accomodarsi 
alla debolezza de’ giudei , risponderemmo che egli * 
avrebbe dovuto per la stessa ragione , quando trat- 
tava coi (rreci , citar loro alcune figure in cui po- 
tessero riconoscere la loro propria storia. Ma egli 
non lo ba fatto e certamente con ragione ; giacché 
non vi era nulla di comune tra le loro favole e la 
verità : laddove qui è lo stesso Dio che pronuncia 
gli oracoli. Iddio che stabilire le leggi ; onde allo 
stesso Dio si riferiscono i due Testamenti. La storia 
ce ne somministra una novella prova. Le due donne 
di cui si parla nella vita di Àbramo lo riconosce- 
vano ugualmente per isposo; ed ugualmente in fronte 
alle due alleanze sta scritto il nome dello stesso 
legislatore. Imperocché se ve Ue fossero due, quale 
sarebbe l’oggetto della storia ed il senso dell'allego- 
ria ? Si dirà forse che l’ una era schiava e l’ altra 
libera 7 Ma cbe importa ? Eran pur sempre tanto 
l’una come l’altra le spose dello stesso patriarca. Giù 
basta onde conchiudere per analogia che i due 
Testamenti sono opera di un solo e medesimo au- 
tore ( 1 ). 

sEz. II. Profezie. 

Isaia insultando alla vanità degli idoli li disfidava 
a predire i futuri eventi : Chi di essi pensa a quel 


(i) De verhis jipost.: Hahentes eundem Spirilum. Morel., 
Opusc., tom. V, pag. 009 alla 5 14. 
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che ha da essere ( XLI, 28 ) ? 11 Signore istcsso dà 
al suo popolo come teslimonianza del suo impero 
la cognizione che egli ha delle cose future : Io pre- 
dissi, io salvai ; e voi feci sapere (ihid. XLllI, 1 2). 
Se ne scorge la prova ad ogni pagina della Scrit- 
tura. A Dio solo appartiene la scienza dellavveuire ; 
e per quanti sforzi faccia il demonio per contraffare 
in questo il Signore, non ne viene mai a capo. Duo 
ben egli ingannar gli uomini con prestigi e con 
miracoli supposti ; ma gli riesce impossibile l'inven- 
lar vere profezie. Che se egli ba talvolta predetto 
qualche cosa , non vi furono <che gli stolti i quali 
abbiano potuto esserne gabbati ; e l’evento ba mo- 
strato benissimo la falsità di que’ pretesi oracoli (1). 

Non è solamente col Vangelo e colla testimonianza 
degli apostoli che noi dimostriamo la divinità di 
Gesù Cristo ; ma essa si mostra con vivissima luce 
anche negli scritti dei profeti ed in tutta la storia 
dell’antico Testamento (2). 

Dio ba fatto precedere alla venuta di Gesù Cristo 
le profezie che lo annunciavano. Apparvero prima 
i profeti, poi quegli che essi avevano predetto. Pre- 
cedettero le testimonianze afbocbè nel momento 
dell’ arrivo si potesse riconoscere colui che ne era 
stato l’oggetto. La legge prevenne il legislatore da 
cui emanava. Ma nelle mani di chi ba Iddio depo- 
sitate quelle profezie? Egli non le ba date sola- 
mente alla sua chiesa , ma ai giudei , ma a quel 
popolo che esse condannano, ma ai nemici più di- 
chiarati di Gesù Cristo e della sua chiesa; perchè 


(1) Ilomil. XVIII in Jo. More], Nov. Testam. , toni. Il , 
pag. 122. lluinil. XIX, tom. VII raauriu. , pag. 112. Vedi 
Moiinier, Serm. scelti, tom. XIII, pag. g 5 e st^. — Disc. II 
Sulla verità delle profeàe, prima parte, 

(2) Cantra anom. , tom. 1 maurin., pag. 5 ^ 2 . «Il primo' 
carattere luminoso del ministero di Gesù > Cristo è quello di 
essere stato promesso e predelt» agli- uomini lin dall’ oi'igiue 
del mondo. » ( MassUlon , DMnità di Gesù Cristo. Avi'ento , 
pag. 341.) 
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bisognava confonderli colle loro proprie testimo- 
nianze. Perchè mai Iddio tenne questa condotta? 
Perchè non togliere dalle loro mani questo deposito 
di cui sì erano renduti cosi indegni ? Perchè 7 ?(on 
andiamo a cercarne da lungi il motivo ; si adope- 
rava così per guarentire la verità di ciò che noi vi 
predichiamo. Se io solo possedessi le profezie, l’in- 
credulo potrebbe credermi sospetto e ricuserebbe la 
mia testimonianza. Avrei allora il diritto di dirvi ? 
Cosi hanno parlato Mosè, Elia, tutti i profeti ; ecco 
ciò che essi hanno successivamente annunciato di 
Gesù Cristo e le circostanze che dovevano accom- 
pagnare la sua venuta. L’ incredulo mi si attraver- 
serebbe dicendo : Donde sai tu che Mosè sia stato 
profeta, che egli abbia saputo leggere così bene 
nell’avvenire tutto ciò che voi cristiani gli fate dire 
in prova della vostra dottrina? E questa un'auto- 
rità che meriti credenza? Qui non v’ha più obie- 
zione di sorta , non più ragionamento : la testi- 
monianza che serve d’ inconcusso fondamento alla 
dimostrazione della cristiana verità ci vien data dagli 
stessi giudei. Non avete più diritto di accusarmi di 
supposizione quand’ io vi do la prova che sono i 
nostri proprj nemici i quali ci hanno tramandato i 
titoli della nostra credenza (i). 


(i) OraL. 1 V De mundi creat ftlorel, Nov .Teslam,, toni. VI, 
pag. 471. - Quel die dà alla prova tratta dalle prorezic una 
specie di superiorità è la ragione che addussero i primi di- 
fensori del cristianesimo. Vi sono alcune profezie, e sono pre- 
cisamente ie più mirabili e le più decisive per la religione, 
il cui adempimento non ha nemmen bisogno di essere pro- 
vato. Si vedono coi proprj occhi gli eventi predetti. Basta al- 
lora, per convincersi che Dio ha parlato, il«apere che le pro- 
fezie precedettero gli avvenimenti. E chi può seriamente ne- 
garlo, quando si vigono tra le mani di una nazione più 
antica del cristianesimo e che, lungi dall’ aver ricevute quelle 
profezie dai cristiani, avrebbe un interesse essenziale a distrug- 
gere monumenti così slàvorevoli a sè stessa 7 - (Monsignor 
vescovo di l’uy. Le Frane de Poropignan, V incredulità co/t- 
vinUt colle projfèiie. Disc, prelim., pag. 7. ) 
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Con minore strepito di miracoli le profezie non 
sono men di essi decisive presso i popoli. Intelletti 
pregiudicati possono oscurare con calunniose inter- 
pretazioni la verità dei miracoli : Costui , si osava 
dire dello stesso Gesù Cristo , in virtù di Belzebù 
caccia i demonj (Lue. XI, i8). Fion addiviene così 
delle profezie ; perché questa è specialmente opera 
di Dio , nè i demonj con tutti i loro prestigi sa- 
prebbero imitarla , ed i loro pretesi oracoli furono 
sempre smentiti dagli eventi (i). 

Quel solo che ha formato il cuore di ciascuno 
degli uomini può leggere nel più profondo dei 
cuori, cioè il solo Iddio, il quale, come dice la Scrit- 
tura , conosce i segreti del cuore ( ps. XLIll, ai). 
Gesù Cristo non aveva bisogno di testimoni per 
conoscere i pensieri ed i moti dei cuori che egli 
ha formati ; tutto ciò che essi hanno di più segreto 
c di più nascosto si mostra scopertamente a’ suoi 
occhi (a). 


(i) nomil. XVIll in Jo. Morel , Nov. Testam. , tom. II, 
pag. lai in compendio; cd liomil. XIX in Jo., tom. VII 
pag. li a. u L’ autenticità delle profezie è tale che i più av> 
ventali detrattori della religione furono costretti a confessare 
che le profezie erano evidenti e straordinarie. » ( H p. Pallu 
nel libro intitolato : La religione considerata come base, ecc., 
pag. 127.) 

(a) Homil. XXllI. MorcI, Nov, Testam., tom. II, pag. i 4 B 
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M Prevedere i futuri eventi che dipendono da una causa 
libera è un attributo della divinità ebe non si può comunicare; 
ed il predirli è un’ operazione ebe supera non solamente i 
lumi dell’ nomo più dotto , ma di ogni creata intelligenza. » 
(Monsignor vescovo di Puy, L'incredulità, ccc. Disc. prelim-, 
pag. i 3 ). a Non appartiene che alld spirito eterno , a colui 
al quale sono presenti tutti i tempi e tutti i luoghi eon tutti 
i muti della terra e tutte le mutazioni degli imperi ; a colui 
che prepara da lungi gli avvenimeuti, che li ordina come gli 
piace , che li suscita al tempo designato in un cogli uomini 
che debbono compirli; a Ini, dico, cd a lui solo' appartiene 
il predire le cose future, che un pieno adempimento coniérma 
poi a suo tempo. » (Molinicr, Disc. Il Sulla verità della re- 
ligione, Sena, scelti, toni. Xlll, pag. 96.) 


3o 3 DOGMiTtCI onici 

I santi evangelisti rimandano su ciascuna delle 
azioni di Gesù Cristo i lor lettori alle antiche pro- 
fezie : Tulio questo segui , dicon essi , 'tanche si 
adempisse quanto era stalo detto dal Signore per 
mezzo del profeta (Malth. I, aa). Parlan essi della 
nascita del Salvatore? Citano Isaia, il quale dice: 
Ecco che una vergine concepirà e ' partorirà un fi- 
gliuolo ( Vili, <4 )• I divisamenti sanguinosi di Erode 
cercano di i avvolger Gesù Cristo nella strage dei 
bambini 7 Con Geremia fanno udire una voce in 
. Rama, gran pianti ed urli; Rachele piangente i suoi 
figli ( Watlh. II, tq). Parlano del trasporto di Gesù 
nell’ Egitto? Adducono la testimonianza di Osea, il 
quale lo aveva predetto ; Ho richiamato il mio fi- 
gliuolo dall'Egitto (ibid. i5). Tale è il metodo se- 
guito nei loro racconti (i). 

1 profeti sogliono annunciare i futuri avvenimenti, 
come se fossero contemporanei ^ Fion dicono già : Si 
farà la tal rosa, ma : Si la. Isaia, raccontando la morte 
di Gesù Cristo , non dice che egli si lascerà con- 
durre alla morte come un agnello, ma che vi è con- 
dotto ( LUI, 7 ). L’ incarnazione di Gesù Cristo non 
aveva ancora avuto luogo , ed il profeta la vede 
come già eseguita. Cosi Davide , parlando della sua 
croce, esclama : Hanno forate le mie mani e i miei 
piedi (ps. XXI, i 6 ). Si divisero le mie vestimenta : 
il fiele dettero a me per cibo e nella sete mia mi 
abbeverarono coll’aceto ( ps. LXVUl, aa). 

Signore, tu svelasti a me gli ignoti ed occulti mi- 
steri di tua sapienza ( ps. L, 7 ). Alani testateli dun- 
que alla terra, o santo profeta: Egli scenderà come 
pioggia sul vello di lana ( ps. LXXI , 6 ) -• perchè 
verrà non già nello splendore della sua divinità , 
accompagnato dalle folgori e dalle tempeste, a scuo- 
tere le fondamenta delia terra -, un solo de’ suoi 


(i) Ilomil. XII in Jo. Morcl, Nov. Testam., torn. II, 
pag. 86. 
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sguanli la fa tremare ; tocca col dito la cima delle 
montagne , ed esse si accendono : non con questo 
apparato egli verrà, ma senza strepito, ma nascosto 
nei seno di una vergine e sotto il velo della nostra 
umanità per essere l’oggetto dell’invidia e dell’odio 
<lel suo popolo. Essi mi hanno odiato senza ra- 
gione. Dite quanto vane saranno le leghe ordite 
contro di lui : Ver qual ragione fremon le genti e 
i popoli macchinano vaili disegni ( ps. II, i)? Dite 
le sue piaghe e la sua crocifissione : Hanno forale 
le mie mani e i miei piedi ; hanno contate tutte 
le ossa mie ( ps. XXI, i6 , 17). Dite come egli 
sarà dissetato sulla croce: Il fiele dettero a me per 
cibo ; e nella sete mia mi abbeverarono con l'aceto 
( ps. LXYHl , 3>). Dite la riprovazione de' giudei: 
Non riceverò dalla vostra casa i vitelli nè dalle 
vostre greggio i capretti ( ps. XLIX, 9 ). Dite la vo- 
cazione dei gentili : O nazioni , cantate laude al 
nostro Dio, cantale / imperocché Dió è il re di tutta 
le terra ( ps. XLYl. 6, 7 ). Dite le disfìde insolenti 
del popolo giudeo: Pose sua speranza nel Signore ; 
egli lo liberi ; lo salvi, da che lo ama ( ps. XXI, 8). 
Dite la sua sepoltura : Mi posero in una fossa pro- 
fonda, in luoghi tenebrosi e nelf ombra di morte 
( ps. LXXXVII, 6 ). Dite la sua risurrezione ; Tu non 
al/bandonerai l’anima mia nell’ inferno nè permetterai 
che il tuo santo vegga la coiTuzione ( ps. XV, 10). 
La gloria della sua ascensione alla destra di Dio suo 
padre : È asceso Dio tra le voci di giubilo .... 
Disse il Signore al mio Signore : Siedi alla mia 
destra fino a tanto che io ponga i tuoi nemici sga- 
bello a’ tuoi piedi ( ps. XL\ I, 6; CIX , i, 2). Il 
y'ionfo della sua chiesa : Mila sua destra si sta la 
regina in manto d’ oro con ogni varietà di orna- 
menti ( ps. XLIV, io). Dei cori delle sue vergini: 
Saranno presentate al re dopo di lei altre vergini 
( ihid. 14 ). De’ suoi sacramenti e de’ suoi misteri: 
Mi ha condotto ad un’acqua che riconforta.'... 
Hai imbandita dinanzi a me tata mensa in faccia 


3o4 DQeMATtCI GRECI 

di quelli che mi perseguitano (ps. XXII, a — 5). Fi* 
nalmeDte de' suoi trionii per tutto l’universo : Chie- 
dimi, e io ti darò in tuo retaggio le genti e in tuo 
dominio gli ultimi confini del mondo (ps. Ili, 8) (i). 

II mistero della rivelazione, benché annunciato fin 
dal principio , era ciò nullameno rimasto profonda- 
mente nascosto in tutta la serie dei secoli. Mistero 
ascoso ai secoli ed alle generazioni, manifestato però 
adesso ai santi di lui ( Coloss. I , a6 ) e principal- 
mente ai gentili. ]Non è in fatto il colmo della 
gloria e della ricchezza l’essere stato innalzato dallo 
stato abbietto in cui prima giaceva alla sublime co- 
gnizione di un mistero che non si era rivelato agli 
angeli istessi ? Quei gentili che adoravano le pietre 
c la terra hanno imparato che essi erano piò pre- 
gevoli del cielo, del sole, di tutto intero il mondo. 
Cattivi , incatenati sotto l’ impero del demonio ne 
sono divenuti i vincitori ed i padroni. Uomini a cui 
ogni idea di Dio era straniera vennero a sedersi al 
suo fianco sul trono istesso su cui egli è assiso. Dal 
profondo abisso dell’ignoranza e della corruzione in 
cui erano immersi appresero tutto ad un tratto che 
egli solo dee essere adorato , che i vani simulacri 
ai quali essi profondevano ì loro omaggi , idoli 
di pietra e di metallo , uomini , demonj , angeli , 
arcangeli nè alcun’altea virtù celeste, niente in 
somma nel cielo e sulla terra merita il nome ed il 
cullo che a lui solo è dovuto. Impararono quanto 
una buona vita sia degna di tutti gli omaggi del- 
l'ammirazione ; che la morte la quale termina la 
vita non è una morte reale nè più nè meno di quello 
che la vita presente non è vera vita ; che i nostri 
corpi risusciteranno, che rinasceranno alla immor- 
. talilà , che si solleveranno ai cieli per godervi di 


(i) In ps. L. Morel, Opusc., tom. Ili, pag. 875 alla 877. 
Vedi Dissert, pr(sv. in ps. di Bossuet , pag. 4 ^ della nostra 

traduzione francese, c Pensieri di Pascal, cap. XV. Prove 

di Gesù Cristo colle profezie, pag. tot e seg. 
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una immortale felicità e per partecipare alla bea- 
titudine degli spinti celesti. Quanto ragionevolmente 
adunque non disse l’Apostolo cbe Dio volle far co- 
noscere ai gentili guai siano le ricchezze della gloria 
di questo mistero tra le nazioni, che è Cristo, in voi 
speranza della gloria ( I. Coloss. 37]) ? 

Bisogna imparare, oltre a ciò, che quegli che è 
Dio sollevato al disopra di ogni cosa , che ha un 
potere sovrano sugli angeli e sulle dominazioni era 
disceso infino all’ estrema abiezione ; cbe si è fatto 
uomo e si è sottomesso a tutte le umiliazioni ed 
a tutte le pene ; che è morto ed è risuscitato per 
risalire glorioso al cielo. Tutto ciò appartiene a quel 
mistero di cui parla s. Paolo, mistero iinallora non 
rivelato, mistero superiore ad ogni umano concetto, 
superiore anche alla nostra ammirazione (i). 

AI l'approssimarsi della grazia che doveva bentosto 
manifestarsi in Gesù Cristo salvatore si dovettero 
mostmr splendidamente i segni forieri della legge 
nuova ben più eccellente cbe si preparava. Siccome 
nel momento in cui 1* astro del giorno comincia a 
levarsi , una splendida aurora illumina anticipata- 
mente l’orizonte e si spande sulla terra ; cosi Gesù 
Cristo in procinto di uscire dal seno della Vergine 
madre illuminava già il mondo prima di nascere. 
In tal guisa si vedevano i profeti tripudiar di gioja 
prima del divin parto, sante donne predire il futuro, 
e Giovanni Batti.sta chiuso ancora nel seno della 
madre mostrar la gioja della sua venuta (2). 

Se Gesù Cristo non fosse venuto nel mondo per 
compiere tutto ciò che i profeti avevano di lui pre- 
detto, non si potrebbe affermare cbe essi abbiano 
avuto il carattere della profezia, riessuno è profeta 
se non in quanto le sue predizioni sono giustificate 
dall’ evento j Gesù Cristo non venne che dopo le 


(1) Ilomil. V in epist. ad Coloss., tom. XI maur., pag. 358 . 

(2) Huniil. IV in Matth. Morel, Nov. Testam., tom. 1 , 
pag. 40. 

Guillon, Tom. XIII, 20 


Din 
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NeH’anlica legge tulio ara figurato; e la circon- 
cisione, gli olocausti, i sacrifici, gli incensi altro 
non erano che simboli. Nella nuova non v’ha più 
nulla di simbolico; poiché in essa noi' • possediamo 
la verità. Non è più la carne che è sottoposU al 
giogo della circoncisione, ma lo spirito, ma il cuore 
colle sue malvage injcl inazioni. Su questo bisogna 
levare il ferro che taglia snli'vivo i movimenti sre- 
golati della concupiscenza. Nel dialogo della Sama- 
ritana con Gesù Cristo , benché questa donna non 
comprendesse nulla della teologia cosi nuova e cosi 
sublime che il Salvatore* le annunciava , pure ri- 
sponde; So che viene il Messia (che vuol dire il 
Cristo); quando questi sarà venuto ci istruirà di 
tutto. Dissele Gesù ; Son ifuel desso io che teco 
favello ( Jo. IV , a 5 , 26 ). 3 Ia donde i Samaritani 
aspettavano il Messia , essi che non riconoscevano 
che Mosè 7 Dai libri istessi di questo legislatore, 
nel principio dei quali egli annuncia e fa cono- 
scere il Figliuolo. Imperocché quella sentenza — Fac- 
Clamo l’uomo ad immagine e somi^ianza nostra 
( Gen. I, 26 ) indica che Dio non é solo e che si 
inlertiene col suo figliuolo. li non é questa la sola 
testimonianza che su tale proposito ci somministrino 
questi stessi libri. Giacobbe, parlando di lui in ispi- 
rilo profetico, lo aveva manifestato con queste parole; 
£yO scettro non sara tolto da Giuda, e il, condottiero 
della stirpe di lui fino a tanto che venga colui che 
dee essere mandalo (od a cui é riserbalo il re- 
gno) (1), ed ei sarà P espetlazione delle nazioni 
(Gen. XLIX, io). Mosé lo predice ugualmente: Il 
Signore Dio tuo li manderà un profeta della tua 


od allegorie dell’antico Testamento applicale al nuovo bisogna 
consultare e meditare altenlameote le sagge riflessioni di mon- 
srgiior vescovo di l'uy nel discorso preliminare della sua ec- 
cellente opera intitolata : l' Incredulità convinta cotte profezie 
pag. i4. ' 

(i) E questo il senso della lezione dei Settanta e quella del 
uosU'o testo. ^ 
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Nazione t è de/: numero de’ tuoi' fraleUi come me ; 
lui'.asoolterai (Deutec. .XVUI,,i5 ). Percorrete tutto 
dò che è scrìtto deli serpente,' della vei^a di Mosè, 
dl lsacooj > di tante altre particolarità che. coni poo- 
j^no la storia dell’ antico T^tamenU) , e v’accorge- 
rete che'- erano tutte figure le quali rappresentavano 
ed annundavano Gesù Cristo (i). <• ' , 

-'l'Ciò che doveva esser' consumato nel nuovo Trata- 
mento si trovava annunciato nell’anUeo con figure che 
ne erano la vìva immagine. Arrestiamoci per qualche 
istante ad alcuna di esse, poiché il tempo non ci 
permetterebbe di scorrerle tutte •, d'altronde le une 
'vi daranno idea delle altre (a). .i 
'\i Adamo era la figura di Gesù Cristo. 11 [«imo 
Adamo ba dato la morte a quelli che non avevano 

I. 'M''. ' ' l ■ 

f; : ' t *■ f ■ ' ' I t 

(i\ llomik XXXIII in Jo., tonti. Vili, pag. 193. 

- Gesù Cristo agiva nel mondo prima vi fosse e rei 
spirava in ogni simbolo, n (La Boissière, Grand, di) Gesà. 
t^uares., tom. 1, pag. 368.) -Tutto nel corso di tanti secoli 
j>i riferisce a lui ; tutto lo significa o Io prepara, tutto lo de- 
sidera o lo annuncia ; esso è il termine a cui tutto aspira , 
Il centro in cui tutto si riunisce , la verità delle ombre , la 
realtà' delle figure, la soluzione di tutti i nodi, la chiave di 
Aulti i.miMerii l’oggetto di lutti i tempi, l’opera di tutti i se- 
cjoli. n ( Marolles , ' Festa de(V Annunciala. Serm. , tom. 1 , 
pag. 182.) -Saprete adunque che, essendo Gesù la line di 
tutte le opere di Dip,' tutto ciò che si i fallo di straordinario 
-fin dalt’ori^iné del mondo non riguardava che lui solo. Leg- 

t ete le divine Scritture, e. vedrete dappertutto il salvatore 
_ iesù : non v’ ba pagina in cui esso non si trovi : egli è nel 
paradiso terrestre, egli nel diluvio, egli sul monte, egli nel 
passaggio del mar rosso , egli nel deserto , egli nella terra 
promessa, nelle cerimonie, nei saccificj . nell’ arca , nel taber- 
nacolo., ' dappertutto ; ma Don vi è che in figura: in tal guisa 
piacque al nostro gran Dio , come dice l’Apostolo , di solle- 
varci a poco a poco come fanciulli alla cognizione de’ suoi 
ziiislerì. Con infiniti esempi sensibili , iterati in molti secoli , 
con similitudini di cose corporee che facevano impressione 
.sulle nostre fantasie egli ci ha insensibilmente condotti alla 
intelligenza delle sue verità e ci ba fatto udire le grandi cose 
che preparava per la nostra salute. - ( Bossuet, Serm., tom. 1\, 
ipag. a55. ) ' 

(a) lluiuil. XIV in Jo., tom. Vili maurin., pag. lOa, 
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al par di lui mangiato il frutto vietato > il novello 
Adamo ci ha dato colla sua redenzione la vita della 
grazia , che noi avevamo perduta col peccalo. Un 
solo uomo aveva fatto tutto il male, e medesima- 
mente un solo ha fatto tutto il bene. Ci domandin 
pure i giudei come Gesù Cristo colla sua giustizia 
abbia potuto riscattare ^Ito il mondo ; e noi dal 
nostro canto domanderemo loro come Adamo colia 
sua disobbedienza abbia potuto perdere tutto il ge- 
nere umano.* Kon già che qui ci sia parità; la distanza 
è immensa tra la colpa e la riparazione , la morte 
e la vita, il demonio ed il Dio salvatore. Ma nelle 
conseguenze si approssimano ; poiché se il i peccato 
di un solo uomo ebbe tali conseguenze,' come mai 
la grazia di Dio non ne avrebbe di uguali ed anco 
di più estese ? È forse più giusto che un uomo sia 
punito pel peccato di un aluo uomo di quello che 
sia salvo per la giustizia di un altro? Se dunque ebbe 
luogo il primo, perchè mai Taltro sarà impossibile? 

Non solamente il peccato di Adamo , ma tutti i 
peccati del mondo furono cancellati dal sangue del 
novello Adamo. Soprabboitdò la grazia del Signor 
nostro ove abbondò la colpa (I. Tim. I, i5 ). Un 
diluvio di beneiicj ha, per cosi dire, inghiottito il 
peccalo ; e la morte istessa, che ne fu il gastigo, non 
è ancb’essa che una grazia, poiché diviene il, .pas- 
saggio alla vera vita. Essa regnava,* secondo l’espres- 
sione di 8. Paolo,, assisa sopra uno stesso trono col 
peccalo, tiranno crudele ed inflessìbile, che anùùt la 
morte per combattere sotto i suoi ordini. Al pre- 
sente è la grazia che regna colla giustizia , sopra 
uno stesso trono dì gloria ; la grazia, principio della 
vita eterna che Gesù Cristo ci ha data. Se adunque 
fu il peccato che armò la morte , è certo' che la 
giustizia della grazia la quale ha tratto in rovina 
il peccato, ha per conseguenza disarmato la> morto 
e distrutto il suo impero (i), \ .i >■ f * 

— — I — .) 


(i) llomil. VI in episl. ad Rom. Merci, Nov. Testam.) 
Ioni. lY, psg. 120 alla ia 5 . 


1 DOOMATICI aBECI l 


3ia 

y„ Àbramo^ Isaceo. La manb di Abramo hon uccise 
Imoco V'cdi il sacrificio j non r ebbe luogo' obe i nella 
sua risoluaione. Egli! non immerse il ierco uel seno 
del suo figliuolo; non u’ba qni,' come altrove, che 
un sacrificio iinoroento. Quelli che sbno iniaiati nei 
sacri misteri m' iatendono.. 11 sacrificio '.d' Àbramo 
non fu sanguinoso-, se nontpersbè era figurai e pre- 
sagio di un altro , -.ly . .'.I> ,>- j; i-.- 
- i Abramo il padft» vostro: sospirò di vedere questo 
mio ^omo: lo vide e< ne, tripudiò ( io.* Vili, 56 ) 7 
diceva Gesù Cristo aii giudei, B «jueil è quel» giorno 
dietro al quale aveva tanto >8aapirato'> Àbramo ?>É , 
giusta il mio parere, ;il sacrificio della croce, figurato 
da quello d’isaoco e! dell’ariete sostituito alla vittima 
veneranda (a), ..‘'J if -jn iif.c ui'>; cìj 

1 > Isacco, in procinto di rosqre immolato e già morto 
nel pensiero di Abramo' suo padre proqto a sacrifi- 
carlo, 'risuscita in certa quali.maniera per campiere 
le 'promesse. Gli è sostìtnito ùn ariete . nel sacrificio 
di cui doveva essere vittima. Tutto : ciò è ifigura 
di. Gesù Cristo ,1 figliuolo unico di Dio, SuO padre j 
che consente ad una immolazione di coi. la nostra 
saluté ( doveva essere il fimttò. Deliberato andare 
unogìocno al .mondo , la i testimonianza pSù 'segna- 
lata del ' suo amore , ' Iddio , vi preparava da- lungi 
ispiriti. )Ia'iV<ggeQdo Àbramo sacrifieare il suo 
proprio' figlinc^o , .gli nomini- non potevano più 
trovare incredibile il sacrificio che.lor faceva del 
I.J 

-y'KJ .. .1 . : ii'-i - i I' ... ■ ) ■. ).j !i 

, i ...... I , i>-> ) , ,.vi 1 , 

f II 'lettore atudioso. che TPCrà.eoooscere.JateramoDte l’ana- 
logia tra, le figure dell’antico Xer^pieoto ed, i fatti del .nuovo 
troverà i più luminosi , paragoni nell’ opera del Duguet, S/ue- 
gazioné mila 'passione, nelle Meditadoni di Bossuet sai Fan- 
gelo. tbm, IX dell* Cotlez. gVoer. in alla' pag- 4? a'seg. , 
per non. parlare dei libri qlm sonq oelle roaai',di .tutti, . | . 
(i) In s. Eustach. More), tom. 1 , pag.,674. ,, ,, 

(a) Homi). LV in Jo., Ioni. Vili raaurin., pag.' ^ 34 . 

( 3 ) Homi). XXV in episi, ad Hebr. , tom. Xll niauria. ^ 

. ,1,, .:: ..-Hit ■/ ,.„r ■ 

. I i.JÌi. O 'I :• - , 1 .. 
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■eli sacrifìcio di Àbramo ci venne lasciato' in iscritto 
come un grande e magnifico tipo del sacrifìcio della 
crocei Àbramo immola il suo 'unico figliuolo j Iddio 
sacrifica ancb’esso il suo pmprio. Vedete siil Moria 
un’apparente uccisione die nasconde un sacrificio reale, 
e sili Calvario trovate un’ oblazione ove non ave- 
vate creduto che di osservare una esecranda ucci- 
sione. La vittima di Àbramo ha ricevuto l’essere per 
un miracolo, ed Isacco fu concepito nel seno di una 
donna sterile. Isacco ci è rappresentato come una ‘vit- 
tima innocente e sommessa cne non sì lamenta nem- 
meno quando il padre alza il i braccio per ucciderlo; 
Oesìi Cristo fu l’innocente, U ghistoj lo sceverato dai 
peccatori e fu condotto comé> una pecora innocente 
innanzi a colui che la tonde. ' Àbramo ha giù' impu- 
gnato il ferro e sta per immergerlo nel seno del suo 
figliuolo senza aver nulla perduto della tenerezza die 
sempre ha nutrito per lui. 11 Padre eterno scarica i 
suoi colpi sul suo b igliiiolo, die è senipre l’oggetto del 
suo amore. Isacco , il fondamento delle promesse di 
Dio ed alla vita del quale erano attaccate le speranze 
della Chiesa e che sembrava rinchiudere in se tutte 
le benedizioni di Dio, sta per essere i)cci$o sopra una 
montagna ed anche per ordine di Dio. Gesù Criito, il 
Messia, il redentore d’Israele, quegli die dee apportare 
la liberazione -di Giacobbe e che non è mandato al 
mondo che per francarlo da’ suoi ped»tì^ va soggetto 
alla morte ed anche pgr deliberata ^ copsiglip ,dì DÙR 
Beco le relazioni che vi sono ti'a i due sacri^icj e, die c( 
obbligano a cóosiderare uno di questi oggetti ncll’alU'o 
come liél suo tipo più perfetto. Ma' eMÓ''aIcuhe‘’‘(lU 
versila che li distiiigaouò c die d’ fehiib' cóno'sc'éftì 
quanto r immagine 'sia inferiore ailPariihetipO: Salititi 
il Moria e vi troverete una vittima die {segue ''tl saf 
criiicio senza sapere dove se pervada, e che domaaiia 
al padre ov’ è la .vittima per olocausto^ tplget^ -gli 
ocdii al Calvario , je vi , vedrete. Gesù ,jQrùtq.cltó sj 
presenta volonlariàmente al ferro di tino padre. La gii 
angeli sono mandati dal cielo per arrestare il braedo 
di Àbramo; e qui i demonj escono dairipferno per 
affrettare la morte di Gfesìi Cristo. Nd sacrmdó di 
Isacco il fuoco, il rogo, il coltello ^sOpo visibili, ina 
vittima a priiiia 'giunta non a|>pare'i 'OQ nelTdtro'’iì 
^coltello, che è la spada„4clla qìvina giiutizia, iì.iùqvo, 
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che conaiste negli ardori della sua collera e de* suoi 
, giudici, sono invisibili e non si scoprono che agli occhi 
della fede. Sul monte Morìa Àbramo sacrifica il suo 
figliuolo al suo Signore, al suo benefattore, al suo 
creatore , al suo Dio ; sul Calvario Iddio immola il 
suo figliuolo alla salute degli uomini , i quali non 
«900 che nulla, bassezza, miseria e corruzione. Nel- 
v f un caso è un uomo sacrificato a Dio, neH’altru è un 
Dio che é sacrificato alla salute dell’uomo. Bisogna che 
la carne ed il sangue si tacciano ed arrestino le lor 
. mormorazionL Àbramo fa infinitamente meno per Dio 
di quel che Dio non: labbia già fatto per Àoramo; 
egli presenta il suo figliuolo e lo lega per ucciderlo^, e 
Dio na già ucciso il. suo Figliuolo per la salute di ^ 
Abramo: poiché é l'agnello messo a mòrte fin dalla 
- fondazione del mondo; onde il cielo ha prevenuto la 
terra (i). . 

1 

Melchisedec fu, al par del profeta Giona, la figura 
di Gesù Cristo. La Scrittura non ci istruisce intorno 
alla sua genealogia; nel che egli è la viva imma- 
gine di Gesù Cristo, nato al par di lui senza padre 
e sena* genealogia >( 2 ). ‘ 

Melchisedec, re di giustizia e poi re di Salem, 
viene, a dire re di pace, senza padre, senza madre, 
senza genealogia , sanza' principio di giorni, senza 
fine di vita e rassomigliato al Figliuolo di Dio , 
rimane sacerdote in eterno ( Hebr. VII, a, 3 ). Tali 
sono i termini nei quali s. Paolo ce loNfa conoscere. 
Sono queste certamente strane parole. Un uomo il 
quale non ha nè padre nè madre! Se applicate queste 
parole alla persona di Gesù Cristo, non cesserebbero 
dall’andar soggette a qualche difficoltà. Uni Io chia- 
miamo figliuolo unico : come mai è figlinolo ; sa 
non ha padre ? L’uno suppone l’altro ; è però questo 

' ■■ ‘ ' ■ ' I 'i 

^ (i) De Àbrah. et Isaac , tom, VI maurin. , supplemento, 
pag. 554 alla 556 , spiegato dall’ Àbbadie pd sacrificio di 
Abramo’ Serm., tom. 1 , pag. 1 s 5 alla 1 53 . 

(3) Homil. de Melcìus- , tom. VI maurin., pag. 369. Vedi 
Bossuet, Elevai, sui nusterj, tom. X, collcz. gcacr., pag. i 4 à. 
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«a donna' certo, che,, co noe oonto, Gesù Cristo non 
ha pachre, e come Dio^ non ha madre. È senza ge- 
nealogia. Qnelli che esaminano jla sua essenza con 
aoTerchia curioaiti i debbono par riflettere su questo 
parole che nOn ai possono intendere della divina 
generazione ; gU stessi eretici noi negano , ma vo- 
gliono che come uomo egli 'atdoia mia genealogia. 
Ma bisogna spiegare. al Paolo senza distinzione, al 
par del proibta kaia,' il quale disse Chi potrò nar- 
rare la sua . generazione ? 'fo'.Vy/i i 
■Mo so bene che egli:d generato da un padre,; ma 
non saprei spiegare il come; So anche che una ver- 
gine pi^. ha .'dato il nascimento,, ma non comprendo 
questo mistero. Si ammettono queste due genera- 
zioni senza indagarle) profondamente, senza preten- 
dere di I spiegarle. Confessate che suo padre lo ba 
generato qiàpatunque noi comprendiate siccome iò 
confesso cbet^Ii.è nato da ! una vergine in modo 
chersnpeni all’mtutto. la mia intelligenza. Contentia- 
moci di cib che la fede ojt da. scopre; e se Tadilo 
del santuario è ravvolto^ a' no^ri occhi . in tante 
oscurità, qual sarebbe- il mortale così temerario per 
ardir di penetrare perfinà sello ' stesso santuario ? 
^ vi riesce -grave l’ incatenare il vostro intelletto 
e se mi domandate ragione , lo vi risponderò colla 
parole di Gesù Cristo a Kieodemo : Se vi ho parlato 
ai cote' deUa: terra e non. mi credete ,• come mi cre-> 
derete, sévi parlerò.di case del cielo (Jo. Ili, 1 2) (i) ? 

Gitisele fu evidentHesenle figura di Gesù Cristo^ 
Egli è accnàato da’ suoi 'fratelli presso suo padre 
Giacobbe Al i giudei prima , poi gli eretici accu- 
sano ugualmente Gesù !Cristo;M primi chiamandolò 
per derisione il figliuolo del falegname , ed i se- 
condi cercando di togliergli la sua divinità. Giu- 
seppe«è venduto a mercanti ismaeliti, e Gesù Cristo 

•ì è- .1,11 

(i) Ilomil. 1 De prophetinr.' oì'Scurit., tonti. VI maiirin. , 
pag. 17 O. Vedi Duguet, Spiegazione delta passione, Del por- 
tar la croce, pag. i38. ' 
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è venduto' da Giuda at farisei. Giuseppe>è spoglialo 
della sua veste ^ e quella di Gesù Cristo, è 'divisai 
lira i soldati. Giuseppe è gittate >ia una cisterna 
vuota, da coi esce sano e salvo } Gesù Cristo deposto 
nella tomba ne esce pieno di ivita. :GiuseppeySÌ fa 
riconoscere da’ suoi fratelli j 'e Gesù Cristo risusci» 
tate si fa riconoscere dagli apostoli. Giuseppe nella 
sua prigione si scontra coi due >ufBziali del re al- 
l’uno de' quali predice che sarà preda degli uccelli^ 
ed all’altro che rivedrebbe la sua patria: Gesù Cri» 
sto sulla croce si vede tra due ladri , uno de’ quali 
è dannato ^ mentre l’ altro è introdotto pel primo 
nel regno de’ deli. Giuseppe perseguitato s’innalza 
al colmo della gloria , Gesù Cristo crodfìsso . comp 
uomo è glorificato come Dio,(i). iuo:v 

'Mose. Passaggio del mar rosso.: Se io interrogo 
il giudeb sugli avvenimenti del tempo passato, che 
cosa mi risponderà egli 'mai ? Cose. in fatto mirabili 
ma che la cedono'in maestà aiquellé’ che. noi gli 
possiamo annunciare. Egli' mi parlerà del passaggio 
miracoloso del mar; rosso ed io gli mostrerò ben 
più deH’Egitto e di Faraone, ben più di Mosè e delle 
sue opere straordinarie. Dischiudo, a’ suoi occhi., la 
piscina sacra idei Battesimo, in cui il vecchio uomo 
é' distcatte: gli presènte la croce di Gesù Cristo, ben 
più potente della verga del. legislatore ebreo, che 
salva il mondo intero dalla schiavitù, del demonio 
e dalla inondazione del peccato.. .Che; se i io gli 'do> 
mando perchè le;t^ circostanze ;sieno cosi rigoro- 
samente richieste; nella, celebrazióne della pasqua, ci 
sono tanti enimmi di cui gli riesce impossibile il dare 
la soluzione; tante i figure di cui noi soli possiamo 
fornirgli)la spiegazione (a).' . . <i >'> ; 

' t I..: - I . . ■ i . . i ’ . - . ■ , ; ; . . # 

' ■!. ' l ^ i;..., r oiijii.'i.- j u.j-;'. 

(i) De negai. Petr. Morsi, Opusc., tom. VI, pag. 6 aG, 6 * 7 , 
spiegato da Ùgoiie Blair, Serm., tom. Ili , pag. ^5 e seg., e 
meglio ancora da Pascal, Pensieri, pag. 83., ) ,\ nutll tuf' 

(o) Upmil. XV in 1 episu ad Corinth. Morel, Opusc. 
tom. V, pag. i55 ìu compendiò. : ,5 .. 1 .. 
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Il passaggio del mar rosso fu per (ulti i giudei 
usciti dall’ Egitto la figura del Battesimo al quale 
sono chiamati tutti i cristiani ; e ciò è espresso dal- 
l’Apostolo : JVon voglio che voi ignoriate, o fratelli, 
come i padi’i nostri furono tutti sotto quella nuvola 
e tutti passarono per quel mare ; e tutti furono battez- 
zati per Mose nella nube e nel mare / e tutti man- 
giaron dello stesso cibo spirituale ; e tutti bevvero 
la stessa bevanda spirituale (I. Cor.' X, i — 4)* Tutto 
intero l’antico Testamento non fu che la Ggura del 
nuovo, figura mista di ombre e, di oscurità, il che 
l’Apostolo chiama esser sotto la nuvola (i). Che cosa 
è la figura? Che cosa è la realtà? Un paragone ve 
lo farà meglio comprendere. Un pittore vuol rap- 
presentare rimmagine di un re; tira le linee, rap- 

1 )resenta un personaggio , un trono e guardie che 
o circondano , con prigionieri che sotto il giogo 
stanno supplichevoli a’ suoi piedi. 1 primi tratti de- 
lineati sulla tela non vi lasciano nè in una assoluta 
ignoranza nè in una precisa cognizione dell'oggetto ; 
sono ancora immagini confuse : aspettate a giudicare 
dell’ insieme quando i ccdori avranno terminato il 
quadro. Tale è il’ idea che potete formarvi dei due 
Testamenti. 11 primo veduto a parte non vi dà che 
concetti ancora incerti ; ma dal suo confronto col 
secondo voi vedete risaltare la verità della somi- 
glianza. Qui nel passaggio del mar rosso, come nel 
Battesimo, scorgete lo stesso elemento. Tutti per es- 
sere salvi passano per le acque del mar rosso, cosi 
come i cristiani per quelle del Battesimo. 11 popolo 
ebreo è tratto dall’l^itto, e noi dall’idolatria ; quello 
è francato dalla servitù di un popolo barbaro,, e noi 
dalla cattività del peccato. Là è sommerso Faraone, 
e qui il demonio. L’Egizio è sepolto nelle acque; 
e nel cristiano è annichilato il vecchio uomo ; ana- 
logia perfetta tra la figurale 'la realtà.* La figura 


(i) Vedi sopra, la sei. U1 Chiesa e sua injhllibilità, ecc. 
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non dee essere in op^iosizione colla cosa, altrimcnli 

non ne sarebbe la rappresentazione ; nè dee essere 

1 )cr ciò una somiglianza perfetta, altrimenti sarebbe 
a cosa medesima : giova però che vi si trovi mi- 
scuglio e che la figura aspetti . dai fatti posteriori il 
suo intero schiarimento, ^on esigete adunque dal- 
l’antico Testamento la chiarezza, la quale non esiste 
che nel tutto. Le nubi benché lievi che lo ingom- 
brano erano- necessarie per far meglio risaltare la 
eccellenza della verità al disopra delle figure. Voi 
ne scoprite la prova più sensibilmente ancora da ciò 
che segue : Tutti furori battezzati per Mose nella 
nube e nel mare. Un vasto mare non si estendeva 
sotto i loro occhi ; era stato loro ordinato di passar 
sull’ arena per mezzo di una via mirabile in cui 
nessun uomo non era peranco entrato. Essi esitano, 
tremano, nessuno osa tentare un sì formidabile tra- 
gitto. Mosè vi entra pel primo, ed il suo esempio 
induce tutti a seguirlo. Lo stesso accade sotto Gesù 
Cristo : egli ci ha strappati al giogo dell’ errore e 
dell’idolatria per condurci al regno de’ cieli; ed 
entrato pel primo nella via che ad esso conduce, 
pel primo è salito al cielo. Gli Ebrei prestaron fede 
a Mosè e superarono con fiducia le aajue del mar 
rosso ; e noi pure, pieni di fidanza in Gesù Cristo, 
calchiamo le sue orine in sulla strada che ci ha 
aperta a traverso delle acque del Battesimo , con 
questa differenza che i giudei rigenerati con questo 
battesimo simbolico non lo furono in nome di Mosè, 
mentre noi lo siamo in nome di Gesù Cristo, per- 
chè, lo ripeto, la figura dee essere al dissotto della 
verità. 

Ciò che egli dice del Battesimo è applicato ugual- 
mente al* cibo ed alla bevanda spirituale che ci è 
dato nel sangue di Gesù Cristo, simboleggiato un 
tempo nella manna e nell’ acqua dello scoglio data 
ai giudei nel deserto. Tutti mangiaron dello stesso 
cibo spirituale e tutti bevvero la stessa bevanda. 
All’uscir dal Battesimo voi correte alla sacra mensa 


a 
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in quella guisa che la nazione giudaica all'uscir dal 
mare fu chiamata ad un cibo e ad una bevanda ve- 
ramente nuova e tutta misteriosa •, poiché non fu 
nell’acqua delle fonti e dei flumi che i giudei po- 
terono dissetarsi, non trovandosene in quella solitu- 
dine, ma una sorgente sgorgata dal seno della pie- 
tra contro le leggi della natura alla sola voce di l)io 
loro ha somministrato una copiosa bevanda ; ed essi, 
aggiunge l’Apostolo, bevevano della pietra spirituale 
che li accompagnava ; e quella pietra era Cristo 
(L Cor. X, 4). 

La manna che nutriva i giudei nel deserto sup- 
pliva al sostentamento di ogni giorno; era vietato 
di fame provigione per la domane, e l’avarizia che 
ne raccoglieva oltre il bisogno era punita colla in- 
fezione che ne corrompeva il superfluo. Era questa 
una anticipata promulgazione di quella massima evan- 
gelica che ci raccomanda di non metterci in pena , 
pel di di domane (Matth. VI, 34). S. Paolo non ri- 
ferisce i prodigi operati in favore de’ giudei che 
per mostrarne la analogia cogli avvenimenti che 
figuravano per un ordine futuro ben più eccel- 
lente (i). 

Tra le altre figure che nell’antica legge rappre- 
sentavano il sacramento della rigenerazione io noto 
la piscina di Betsaida che era in Gerusalemme , I 9 
quale aveva cinque porticati nei quali giaceva la 
gran turba di malati, di ciechi, di zoppi, di para- 
litici , i quali apettavano il movimento dell’ acqua 
( lo. V, a, 3 ). In qual maniera si guarivano quegli 
infermi ? Qual mistero qui ci si propone ? Queste 
cose non furono scritte così a caso ; ma in questa 
figura , in quest’ immagine la Scrittura dipinge in 
certa qual maniera e spone a’ nostri occhi ciò che 
doveva accadere all'uopo di prepafarvici e perchè. 


(i) In dielum Apostoli: Nolo vos ignorare, Morel, Nov. 
Testam,, tom. V, pag. 261 alla 273. 1 
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quando accadcrà qualche cosa di mirabile cLe non 
si aspettava, la fede di quelli che la vedranno non 
ne sia per nulla scossa , ma ferma rimang'a. Che 
cosa dunque essa ci presenta? Che cosaci predice? 
Il Battesimo che dovevamo ricevere, quel Battesimo 
pieno di virtù che doveva apportare e spandere una 
piena di grazie, che doveva lavare tutti i peccati e 
rendere la vita ai morti. Questi grandi prodigi sono 
adun(|ue dipinti e rappresentati come sopra di un 
quadro e nella piscina ed in molte altre figure. £ 
certamente si offre a prima giunta l’acqua per la> 
vare le macchie e le sozzure, non già le vere, ma 
solamente quelle che si riguardavano come vere, 
cioè le sozzure contratte ne’ funerali, col toccare un 
cadavere, colle labbra ed altre simili, che si possono 
vedere nell’antica legge e che erano purificate col- 
l'acqua. Iddio, per approssimarci alla grazia del Bat- 
tesimo e mostrarcela più da vicino , ha voluto che 
la piscina non lavasse allora solamente le macchie , 
ma che guarisse anche le malattie. In fatto le figure 
che si approssimano di più alla verità od al tempo 
del battesimo, della passione e degli altri misteri 
sono più chiare e più luminose delle antiche. £ 
siccome le guardie che più si approssimano alla 
persona del re sono più onorevoli di quelle che ne 
sono lontane ; cosi le figure che apparvero in un 
tempo più prossimo e più vicino alle cose che in- 
dicavano, sono più chiare e più luminose (i). 

Pasqua de’ giudei. 1 figliuoli d’Israele, uscendo 
dall’Egitto, mangiano la pasqua j e s. Paolo dice che 
OesU Cristo si c immolalo per noi, come quegli die 
è la nostra pasqua. Essi abbandonano l'Egitto avendo 
cinture intorno alle loro reni e scarpe a’ piedi. 
Anche noi mangiamo l’agnello pasquale nell' atteg- 
giamento di viaggiatori che si dispongono a partire 
per un’altra regione. Non siamo quaggiù che per 


(t) Ilomil. XXXVI in Jo., toiu. VII inaurin., pag. 207. 
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•bbandonare ' la terra dell’Egitto e marciare alla 
volta della terra promessa, della celeste Gerusalemme, 
euccinti e quai soldati sempre pronti ad entrare in 
campagna ed a 'combattere contro il nemico della 
salute. 

' Colla vigilanza sopra noi medesimi troviamo nel 
deserto una colonna di fuoco per guidare il nostro 
cammino, cioè la 'grazia dello Spirito Santo che ci 
illumina durante la notte e ci copre colla sua om- 
bra nel giorno. Una manna caduta dal cielo, un’ac- 
qua uscita dallo scoglio ci ristora ; ma una manna 
^n più fortiScante , uua bevanda ben più refrige- 
rativa, non già sotto la condotta di Mesè, ma sotto 
quella di Gesù Cristo. Gli Ebrei ingrati e ribelli 
ammiravano questi portenti ma non ne ritraevano 
profitto. I cristiani d’ oggidì non somigliano che 
troppo 'ai giudei di un tempo. Questi si spaventa- 
vano alla vista dei serpènti in cui si avvenivano 
nella loro solitudine •, e noi al par di loro ci spa- 
ventiamo delle difficoltà cbe si scontrano nel cam- 
mino della virtù. ?Ìon voglìam nulla soffrire per 
giungere felicemente al termine del viaggio (i). 

L’ istituzione delia pasqua non fu solamente la 
commemorazione del miracolo operato per la libe- 
razione del popolo d’ Israele , ma aveva un motivo 
ben superiore > essa non era che la rappresentazione 
di un'altra pasqua assai più importante. L’agnello 
che vi si mangiava era il simbolo dell’agnello spiri- 
tuale che doveva cancellare i peccati del mondo. E 
siccome aU’approssimàrsi dei raggi del sole le ombre 
della notte si diradano , cosi l’ ombra ddla figura 
è svanita in presenza del sole della giustizia. ?iel 
giorno in cui Gesù Cristo istituì la pasqua de’ cri- 
stiani alla stessa mensa sedevano ed il tipo e la 
verità (a). 


(i) Homi). XXIII in episl. ad E/jhes. Motel, Nov. TesUuru, 
pag. 1072 e scg. in compendio. 

' ( 2 ) Homi]. 1 De prodit. Jud<e,\.Qto, II maur., pag. 38a e' 383. 
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Serpente di bronzo. Sta scritto .* Maledello cliiim^ 
que è appeso al legno (Deuter. XXI, 83)/ All’udir 
questa sentenza il giudeo nemico della croce ci op> 

[ ione : Come potete voi aspettare la benedizione e 
a salute da ciò che è dannato alla maledizione ed 
all’ infamia ? — Come sperare la vita da un uomo 
che anch’esso andò soggetto alla morte ? — Rispon- 
detegli pure dal vostro canto : Come il vostro le- 
gislatore aveva egli ordinato che quelli i quali 
nel deserto erano stati feriti dal morso dei serpenti 
innalzassero gli occhi al serpe di bronzo che egli 
aveva fatto foggiare e disporre in forma di croce? 
poiché il serpente non era forse un animale male- 
detto da Dio medesimo, il quale aveva pronunciato 
quell'oracolo ? Maledetto sei tu tra tutti gli animali 
e le bestie della terra ( Gen. Ili, i4). Mosè non 
avrebbe egli ottenuto maggior credenza se avesse 
detto : Quelli che furono feriti alzino gli occhi verso 
il cielo , e ne riceveranno la guarigione ? Non po- 
teva almeno dire : Guardino od il candeliere d’ oro 
o la mensa dei pani di proposizione o l’ altare od 
il velo del tempio o l’ arca o l’ immagine dei che- 
rubini od il propiziatorio, e saran guariti ? Nulla di 
tutto questo : il santo legislatore arresta gli sguardi 
sulla croce figurata dal serpente di bronzo , da un 
oggetto di maledizione. Perché , o giudeo , questa 
condotta di Mosé ? Perché ordinare che si fondesse 
queU’immagine, egli che aveva scritto in fronte al 
suo codice : Tu non ti farai scultura nè rappresen- 
tazione alcuna ( £xod. XX, 4)? Ditecelo piuttosto 
voi stesso, o fedele ministro del Signore : poiché a 
qual uopo mi dirigo io ad un popolo reprobo ed 
ignorante ? Voi vietale una cosa e poi la fate ? Con- 
dannate tali opere e siete il primo ad eseguirle ? 
E vero, mi risponderà egli : Ho fatto questo divieto 
]>er tagliar fin dalla radice l’empietà, per allonta- 
nare da questo popolo o^ni oggetto che gli potesse 
fornire un’ occasione d’ idolatria. Se oggi sollevo 
questo serpente , Io fo perché é il simbolo di un 
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nuoro ordine di cose che sarà stabilito dalla croce ; 
è per indicare a’ suoi apostoli la via per cui do- 
vranno camminare un giorno. Sotto queste ombre 
inalbererò, in mezzo di questo popolo che ancor noi 
conosce, il grande stendardo della croce. £ la prova 
che questo fosse il divisamento di Mosè ci vien 
data da Gesù Cristo istesso nella sua risposta a rii- 
codemo, uno dei dottori della legge assai rispettato 
da quella nazione e perciò più alto a ben com- 
prendere il segreto di questa economia : Siccome 
Mosè innalzò nel deserto il serpente , nella stessa 
guisa fa uopo che sia innalzato il Figliuolo del- 
l'uomo : efjinchè chiunque in lui crede non perisca 
ma abbia la vita eterna (Io. HI, i4> tS). Rispon- 
detemi, 0 giudei ostinati nella vostra incredulità, 
rion c’era in quel serpente altro che bronzo; ma se 
una materia inanimata ha potuto trionfar della morte 
perchè era la rappresentazione della croce , perchè 
non credete voi alla virtù "della croce istessa ? Ora 
principalmente che la vedete condurre a’ suoi piedi 
tutto l’universo ; ora che fa dappertutto risplendere 
ì raggi della pietà ; che il gentilesimo ha ricevuto 
la luce della fede ; che furono fondate chiese in 
tutti i luoghi ; che tutte le virtù si sono manife- 
state con grande splendore e che si diedero tanti 
passi verso una perfezione che sembrava riservata 
agli spirili celesti. Resta dunque provato invincibil- 
mente che i nemici della croce non hanno più di- 
ritto di rimproverarci ormai che essa sia il segno 
della maledizione (i). 

Gesù Cristo non manifesta chiaramente il mistero 
della sua croce , ma lo ravvolge nel velo delle 
antiche figure facendo uso del paragone del ser- 
pente di bronzo. E perchè? Primamente per dimo- 
strare l’intimo legame che esisteva tra l’aiitica e la 


(t) De serpente etneo. Morel, Opusc., tom. VI, pag. 4 q 
alla 54* 

GniLLOW, Tarn, XIII. 
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nuova alleanza; poi per persuader meglio che se 
egli muore, lo fa di Buon gradb; e finalmente per 
indicare i frutti della sua morte, che non avrà nulla 
di , pregiudizievole per lui, ma formerà la salute di 
ipoUi. Si poteva domandare : Come mai quelli che 
predono ad un uom crocifisso saranno salvi dopo che 
egli stesso non si sottrasse alla morte ? Gesù Cristo 
previene l’obiezione rammentando una storia da tutti 
conosciuta. Se i giudei che guardavano il serpente 
di bronzo evitavano la morte, molto più quelli che 
credono. a Gesù Cristo crocifisso riceveranno grazie 
più segnalate. Perchè egli fu crocifisso, non dite già 
ohe sia stato più debole od i giudei. più forti ^ 
dite solamente: £ perché Dio' ha amato il mondo 
(Jo. HI, i 6 ). 

V’ha un accordo perfetto tra la figura e la verità. 
Allora i giudei evitarono la morte , ma una morte 
temporale ; e qui i fedeli sono preservati da una 
eterna morte. Xà il serpente innalzato nel deserto 
guariva le morsicature dei serpenti; qui Gesù cro- 
cifisso guarisce le ferite aperte dal serpente spiri- 
tuale ; quivi colui che guardava cogli occhi del corpo 
ricuperava la salute, e qui colui che vede cogli oc- 
chi deU’anima riceve la remissione de’ suoi peccati (i). 

, Giosuè. 11 nome di Gesù èra già da lungo tempo 
conosciuto dai giudei. Perchè le maraviglie che do- 
vevano un giorno render segnalato Gesù Cristo erano 
veramente straordinarie. Iddio ne aveva da lungi 
assicurata la credenza notando questo nome con pro- 
digi che ne conservassero la memoria. Questo nome 
era quello del personaggio che dopo Mosè intro- 
dusse il popolo d’Israele nella terra promessa. Egli' 
non era che la figura ; riconoscete ora la realtà : 
Gesù o Giosuè introdusse il suo popolo nella terra 
promessa ; e Gesù Cristo apre al suo il cielo e lo 


(i) liomiL XXVI in Jo, Morel, iVov. Testam. , Ioni. Il, 
po;;. 1157. llomil. Vili in Slatth., loin. I, pag. pa. 
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mene in possesso di tutti i beni che vi si godono, 
bisogna che Mosèrfia morto perchè Giosuè pigli il 
comando d’Israele; bisogna che la legge data da 
Mose sia abrogata perchè Gesù Cristo kbilisca 1. 
sua. Giosuè esercita l’autorità di capo del popolo; 
Gesù Cristo re si è fatto riconoscere colla maestà 
della sua potenza e del suo comando (i). 

Giosuè arrestando il sole opera un portento più 
pnde di quello di Mosè nel dividere le acque 
Comandare al cielo è qualche cosa di più del farsi 
obbedire dal mare. Perchè mai in Giosuè questa 
superiorità di possanza? Perchè fosse nel suo nome 
islesso la figura di Gesù Cristo. Le creature vene- 
rano in un uomo il nome di Dio che le ha generate. 

Altri han potuto portare lo stesso nome; ma que- 
sli solo è appellato Giosuè o Gesù per figurarne un 
altro. Egli era destinato ad introdurre il suo popolo 
neUa terra prome^ , come Gesù Cristo ha intro- 
dotto il suo nel cielo ; il che non avevan potuto 
fare ne Mose nè la legge, che ne furono esclusi- 
e CIO avveniva perchè la legge istessa non poteva 
salvare gh uomini; il che doveva esser opera^ della 
grazia (a). ^ 

Ci stupiamo allorquando scontriamo nei nostri 
scrittori sacri deU’anlico Testamento la storia di Rut 
Straniera e di Raab che ben si sapeva esser donna 
di mala vita. Erau queste figure le quali presagivano 
CIO che doveva accadere sotto il nuovo Testamento • 


(1) Homil. I in More!, ^o^,. Testam. , tom I 
pg; .7. - Duguet. Dei portare la croce, seconda ^rte; 

(2) Homil. XXyn in episU ad Hebr. , lom. Xll maurin 
pag. 249. - t un Giosiie, un Gesù, giacché era questo ’iì 
vero nome d. Giosuè, che con tal nome ed uffizio rat™, 
lava il salvatore del mondo; è questo personaggio, coli infe- 
nore a Mosi in tutte le cose e superiorVsolamenl^ pel nome 

introdurre il popofo di Dio 
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niaccbè tulio inlero l’antico non fu che l’ alle- 
goria profetica del nuovo. Rut* che straiùera e 
ridotta airindigenza estrema è innalzala da Booz al 
grado di aua sposa, e la stessa Raab, annoverala dai 
nostri santi evangelisti nel numero degli antenati 
del Salvatore , malgrado delle colpe di cui si era 
macchiata , flguravano la Chiesa povera , macchiala 
da tante iniquità, che Gesù Cristo non ha sdegnato 
di far sua sposa e di porre in possesso di tutti i 
suoi beni, fton era disceso dal cielo sulla terra che 
per guarirci da tutte le nostre miserie ; e ci veniva 
come medico, non come giudice. 

.. Dal momento in cui Rut udì la voce di Jiooz 
obliò la casa del suo padre e la sua patria per at- 
taccarsi al suo sposo e, al par della Chiesa, divenne 

madre dei re (i). * 

, Perfino i nomi degli antichi patriarchi hanno sena 
misteriosi, applicabili tutti al nuovo patriarca ; e tali 
sono quelli di .\bramo, di Giacobbe, di Salomone, 

di Zorobabel (a). . 

Se vi SODO alcune circostanze che sembrino essere 
sfuggite ai profefi, non ve ne maravigliate : essi non 
hanno detto tutto, ma non hanno nemmeno tutto 
ommesso. Se si fosser veduti tutto ad un tratto av- 
venimenti infino a quell’ora non annuncjali, troppo 
grande sarebbe stala la sorpresa. Se tutto fosse stato 
predetto, perfino le minime particolarità, non ci sa- 
rebbe stala alcuna maraviglia e si sarebbe ricevuta 
ogni cosa con muta indifferenza (3). 

Giona. Siccome Giona stette per tre giorni e per 
tre notti nel ventre della balena, cosi starà il Fi- 
gliuolo dell' uomo per tre giorni e per tre notti nel 
seno della terra (Matth. XII, 4» )• solamente 


1. , — ;^-i — ^ — ■ 

!.'(i) Ilomii. Ili in Mktih. Morel, Nov.’ Testoni. , tom. 1, 


pag. ao, 

llomll. IV in Malt/i., ibid.. pag. 36. 
. (5) Uomil. Vili in Matth. Morel. liov. 
pag. 94.^ 


Testoni., toni. 1, 
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dice nella terra ma nel seno di essa per indicare il 
suo sepolcro e prevenire ogni sospetto sulla certezza 
della sua morte. Se egli dee rimanervi per tre giorni, 

10 fa perchè non vi sia mezzo di dubitar della sua 
morte in veggendolo non solamente spirare sulla 
sua croce ma giacere per tutto quel tempo nel fondo 
di un sepolcro. Se vi fosse stata qualche incertezza 
sulla sua morte, ve ne sarebbe stata anche sulla sua 
risurrezione ; poiché 1’ una dipendeva dall’ altra. Il 
prodigio di Giona era dunque Timmagine fedele del 
prodigio ancor più luminoso della sua risurrezione. 
Sembra che Gesù Cristo nella sua risposta ai giudei 
loro dica: Giona non era che il servo, ed io sono 

11 padrone. Egli è uscito dal ventre della balena , 
ed io uscirò vivo dalla tomba. Egli annunciò a Ni- 
nive la sua mina , ed io vi annuncio il regno de’ * 
cieli. I Niniviti credettero senza che vi fosse mira- 
colo operato sotto i loro occhi ; ed io opererò un 
gran numero di prodigi. Giona non era stato an- 
nunciato da alcun profeta j e tutti i profeti che 
hanno esistito parlarono di me, ed io ho adempito 
tutto ciò che essi avevano predetto a mio riguardo (i). 

Dell’ oscurila delle profezie. ( Due omelie. ) 

T' 

Mi propongo di spiegarvi oggi la profezia di Isaia; 
e questo è , come ben lo so , un mare immenso. 
Prima d’ impelagarmi comincio a temere non mi 
accada ciò cbe ad alcuni piloti poco esperti della 
marinerìa, i quali usciti appena dal porto, non sono 
ancora in alto mare che già sentono- girare il capo. 
Alcuni sanno nuotare impunemente uno al fondo 
de’ suoi ahìssi , qientre altri tremano e sono tutti 
confusi alla semplice vista dell’ ampio orizonte che 


(i) Homil. XLllI, tom. 'VII maurin. , pag. 46o, Vedi Bos-' 
suet, JHedilazioni sul Vangelo, tom. 1\ della collez, in 4'/, 
pag. a-jS. , ' • . 
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loro si presenta. Quand'uno spiega le vele nel pe- 
lago della spiegazione delle Scritture sì spaventa 
facilmente per le difficoltà che nascono ad ogni più 
sospinto per mancanza di lumi e di espressioni ne- 
cessarie per farsi intendere. Non voglio su ciò altra 
testimonianza fuorché quella di s. Paolo in occa- 
sione di Melchisedec> il cui sacerdozio aveva figuralo 
quello di Gesù Cristo : Sopra di che grandi cose 
abbiam da dire e difficili a spiegarsi, dappoiché 
siete diventati duri di orecchie ( Hebr. V. II ). Se 
il grande apostolo, illuminato da un lume che ve- 
niva dall'alto, trovava difficoltà nella spiegazione 
della Scrittura , chi potrà sperare di comprenderla 
meglio, benché le difficoltà non dipendano dall’ar- 
gomenlo ma dal difetto d’ intelligenza degli udi- 
tori? Bisogna adoperare nella sua interpretazione 
come un saggio medico coi temperamenti delicati . 
accomodandosi all’ìndole degli ammalali e preve- 
nendo la loro noja colla varietà. Cosi noi siamo 
obbligati a far uso dei paragoni, degli esempi, delle 
perifrasi e di varie espressioni che sieno atte a 
sostenere la curiosità di coloro che ci ascoltano (i). 

Tuttavia queste difficoltà non arrestavano l’Apo- 
stolo. Imitiamolo ; e se la grandezza dell’impresa ci 
spaventa, non ci mancherà la grazia, come a lui non 
mancò. Le profezie sono scritte in uno stile figu- 
rato } il che rende l’antico Testamento specialmente 
difficile a comprendersi. 11 nuovo è molto più chiaro, 
quantunque le materie di cui tratta sieno della più 
grande importanza •, poiché vi si tratta del regno 

1 t ■■■; 7 " — r 

(i) Pascal nel capo che Éil legge‘'era ftgùratìva si è così 
espresso. « L’udìco oggetto delia Scrittura è la carità ; e Iddio 
diversifìca quest’unico precetto per soddisfare la nostra debo- 
lezza, cLe cerca la diversità con questa istessa diversità rbe ci 
conduce sempre a ciò che ci è unicamente necessario. Impe- 
rocché una sola cosa ò necessaria, e noi amiamo la diversità, 
e Dio soddisfa all’ una ed all' altra con queste diversità che 
conducono a queU’unico necessario. » ( Pensieri, pag. gì. ) 

< t 
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ili Dio, della risurrezione dei nostri corpi, e di una 
natura di beni che lo spirito dell’uomo non saprebbe 
nè esprìmere nè deCnire. Da quali cause adunque 
dipende la oscurità delle profezie ? 

La maggior parte di esse minacciavano ai giudei 
i futuri gastigbi ; come la lor futura riprovazione , 
per cui alla sinagoga sarebbe sostituito un novello 
popolo di Dìo; che il loro tempio sarebbe distrutto 
senza che mai potesse essere rialzato ; la città santa 
sarebbe distrutta del pari, ed il popolo disperso, con- 
dannato ad errare per tutta la terra senza città , 
senza culto , senza sacrificj , senza governo. La mi- 
naccia di questa tragica catastrofe vi si trova scritta 
ad ogni pagina. I profeti che la annunciavano non 
potevano a meno di non incorrere nella vendetta 
dì un popolo che li avrebbe infallibilmente immo- 
lali a’ suoi furori, se essi non avessero avuto la pre- 
cauzione di ravvolgere i lor vaticini in termini am- 
bigui. Ma ove sta la prova di questo? Posciachè è 
pur d’ uopo r esporla, se mai qui si trovassero uo- 
mini prevenuti , i quali , convinti una volta della 
verità delle nostre parole, potranno arrendersi all’evi- 
denza. Ove dunque ne è la prova ? Negli abituali 
loro costumi. Era quello un popolo naturalmente 
feroce , avido di sangue , sempre pronto a tingere 
le sue mani in quello dei più santi personaggi. Si- 
gnore, i Jìgliuoli (l’Israele, diceva Elia, han distraiti 
i tuoi altari , hanno uccisi di spada i tuoi profeti 
(111. Beg. XIX, io). Isaia fa ad essi il medesimo 
rimprovero dicendo: Le vostre mani sano piene di 
sangue (1. i5). Gesù Cristo nel Vangelo tiene lo 
stesso linguaggio : Gerusalemme, Gerusalemme, che 
uccidi i profeti e lapidi coloro che a te sono mem- 
dati (Manli. XXIII, Sy ). Ed altrove : Provate contro 
voi medesimi che siete figliuoli di coloro che ucci- 
sero i profeti. Colmate pur voi la misura de’ padri 
vostri (ibid. 3o, 3i ); cioè aggiungete la mia morte 
a quella di coloro che vi furono mandali prima di 
ine , come in fatto essi fecero. Finaltantochè non 
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ebbero colmato la misura (^elle loro iniauità col sa* 
crilego atteotato contro la ‘persona di Cesù Cristo, 
dell’agnello di Dio, i gastighi che li avevano per- 
cossi loro avevan lasciato sempre la speranza della 
salute , se si convertivano ; giudicate pertanto del 
lor furore contro quelli che loro avessero pre- 
detto mali disperati senza velarne la minaccia con 
espressioni oscure e ad arte mitigate ; e la lor con- 
dotta riguardo a Geremia lo aveva ben mostrato. 
Gerusalemme assediata dai Persiani era ridotta agli 
estremi i il male incalzava, e bastava l’aprir gli oc- 
chi per vederlo : Geremia nell’ esporlo ad essi non 
faceva che raccontar ciò di cui eran tutti testi- 
monii ; onde quel che egli diceva non era , pro- 
priamente parlando , una profezia. Ma ciò era suf- 
ficiente per istigar^ la rabbia di quei furiosi : egli 
non è più agli occhi loro che un traditore, un per- 
fido nemico, congiurato contro i suoi cittadini, di 
cui abbatte il coraggio , lungi dallo stimolarli alla 
difesa -, mentre egli non cercava che di salvarli con- 
fortandoli ad implorare la misericordia del Signore, 
sola capace di offrir loro un’ invicibile difesa. Essi 
parlano di metterlo a morte ) e perchè noil possono 
eseguire questo progetto , lo fanno gittare ' in una 
fossa piena di fango. Quegli istessi che si lasciavano 
trasportare cosi violentemente contro la minaccia 
di una cattività passeggera in Babilonia (Jer. XXXVIII, 
4 e seg. ) , si sarebbero mostrati mansueti neU’udir 
quella di una eterna servitù in tutte le parti del- 
' l’universo, ove la vendetta divina li perseguita senza 
lasciare ad essi trapelare la mìnima speranza di ri- 
torno ? Era questo il delitto che essi punivano in 
santo Stefano lapidato dalle loro mani per aver 
detto che Gesù nazareno distru^erà questo tem- 
pio e carigerà le tradizioni date a noi da Mosh 
( Act. VI, i 4 ). Essi non trattaron meglio il Salva- 
tore, che loro aveva detto : Disfate questo tempio, e io 
in tre giorni lo rimetterò in piedi (Jo. II, 19). Una 
belva sfoga la sua rabbia sul mantello che gli ha 
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lasciato io bocca colui cbe essa volea ilivorare, ed 
in mancanza dell’ uomo se la piglia col mantello ; 
ora questo popolo faceva altrettanto. Joacbim re di 
Giuda, non potendo uccidere Geremia, fece gittare il 
suo libro jn un braciere ardente, ove fu tutto con- 
sumato. Se avesse potuto aver nelle mani l’autore, 
gli avrebbe forse usati maggiori riguardi (i)? 

Un’altra ragione dell’oscurità che ingombra i libri 
de’ profeti è che Iddio non voleva che i giudei le 
intendessero prima del tempo ; ed anche su ciò ab- 
biamo la testimonianza di s. Paolo, il quale dice 
che l’antico Testamento' conteneva cose chiare ed 
altre che non lo erano. Se tutto in esso fosse stato 
oscuro, nessuno non ne avrebbe cavalo alcun frutto ; 
se tutto in esso fosse stato chiaro, si sarebbe veduto 
cbe la legge per esempio era temporanea e sarebbe 
stata interamente negletta. Mosò velava la sua faccia 
perchè gli si potesse parlare senz’essere abbagliato 
dai raggi che ne disfavillavano. Gesù Cristo ha le- 
vato il velo che infìno a lui doveva durare. 

Ma perchè dare queste profezie al popolo giudeo 
le quali erano così oscure che nulla in esse com- 
prendeva ? Rispondo che la loro troppo grande evi- 
denza ne avrebbe renduto impossibile il com|iimento 
senza un miracolo. 11 libero arbitrio nell’ uso ordi- 
nario che Dio ne lascia agli uomini sarebbe troppo 
ristretto da una così distinta cognizione dell’ avve- 
nire. L’ incertezza a qpesto riguardo riesce ad essi 
necessaria per mantenere nelle loro determinazioni 
un giusto mezzo tra un eccesso di confidenza ed 


(t) u I ciudei non vedevano in queste profezie che le sa- 
tire più onénsive per la loro nazione ; e ciò bastava perchè 
ne cancellassero fin le minime vestigia. •• (11 vescovo di Puy, 
L'incredulità convinta colle pn^eàe, pag. 70.) Il dotto ve- 
scovo cava da questo fatto una induzione la quale non di- 
strugge il ragionamento di s. Gian Crisostomo. - Come adun- 
que, non un motivo particolare di disprezzare i libri profeliri 
e di deteslanie gli autori , essi hanno rispettalo gli uui come 
inviati di Dio e ritenuti gli altri come libri ispirali?» (Ihid.) 
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iin altro eccesso di limore e di inerzia. Vero è cbe 
le profezie debbono preparare gli spiriti fino ad un 
certc^n punto alla espettazione del loi’ compimento. 
Vero è altresì che esse debbono avere una chiarezza 
suiBcientc per rendere inescusabili quelli che non 
vogliono riconoscerne l’adempimento che ebbe hiogo. 
Questo doppio carattere si osserva nelle profezie 
dell’antico Testamento e principalmente in quelle 
del Messia. Non dipendeva che da loro il ricono- 
scere nella persona di Gesù Cristo tutti gli altri 
tratti del liberatore annunciato da tante predizioni. 
Essi si ostinarono nel rigettarli allorquando Gesù 
Cristo li mostrava loro •, ed in tal guisa contribui- 
' rono senza saperlo a veriQcarb le profezie , poiché 
anche la loro incredulità era stata predetta. Una 
distribuzione così esatta di luce e di oscurità è 
forse ciò che v’ha di più mirabile nelle profezie. 
(( Un uomo cui Dio avesse aperto il libro dell’ av- 
venire senza ispirargli il modo con cui dovrebbe 
predire ciò che vi avesse veduto, parlerebbe troppo 

0 troppo poco. Non appartiene che a questo stesso 
Spirito che ha illuminato i profeti di dettare gli ora- 
coli non cosi oscuri perchè la loro esecuzione non 
abbia bisogno di un novello prodigio , ma chiari 
abbastanza perché la verità ne possa essere veduta 
dopo l’evento da tutti gli intelletti attenti (i). » 

l’ossiamo addurne un' altra causa , ed è cbe le 
Scritture non si sono conosciute che per mezzo delle 
traduzioni , le quali non 'hanno ordinariamente la 
chiarezza del testo. Una lingua straniera non esprime 
colla stessa precisione ciò che si scrive nella sua 
lingua naturale. Finché l’antico Testamento non ha 
esistito che in ebraico , i giudei soli ne potevano 
profittare ; bisognava che fosse diffuso presso tutti 

1 popoli del mondo colla versione che ne venne 


(i) li vescovo di Puy, VincredulUà convinln colle profezie, 

r*s- 74- 
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fatta e cbe ba cbìamato le nazioni più lontane alla 
cognizione dei nostri misteri. 

Digressione sulle lingue. BencGcj della venuta di 
Gesù Cristo. Efficacia della preghiera. Delitto e peri- 
coli dell’ orgoglio. Contro la maldicenza. Utilità della 
confessione dei proprj peccati (i). 

• 

SEz. III. La legge nuova od il F^angeU». 

f^’ha un solo e medesimo legislatore dell’ antico 
e del nuovo Testamento (a). 

1 profeti pubblicano il Vangelo del regno di Gesù 
Cristo \ i ministri della nuova alleanza non ne sono 
come essi cbe gli interpreti. Tale è la fede di chiun- * 
que si compiace nell’ udire la divina parola e se 
ne dichiara discepolo ed apologista ; nè si può amare 
il linguaggio della verità senza cercare la sorgente 
con premura. I^on si gusla quello cbe si mangia o 
si beve se non in quanto si ha fame o sete ; mede- 
simamente non si procura di raccogliere le parole 
della verità quando non si ba cbe indifferenza per 
la dottrina cbe ci viene dallo Spirito Santo ; onde 
il Salvatore ci dice : Beati quelli che hannò fame 
e sete della giustizia, perchè saranno satollali ( Mat- 
th. Vj 6). 11 vero nutrimento dell’anima, ciò che' 
forma le delizie e tutta la ricchezza della pietà 
è la parola di Dio espressa nei sacri cantici del 
profeta re : Quanto son dolci alle mie fauci le 
tue parole più che non è il mele alla mia bocca 
( ps. CXVUl, io3)/ A queste espressioni voi rico- 
noscete r effusione della più viva gioja. Penetria- 
moci degli stessi sentimenti ; andiamo a gustare alla 


(i) Homi]. II De prophetìarum óbscuritnte, tom. "VI maur., 
pag. i68 alla 198. Morel, Opusc. , tom. Ili, pag. 799 e scg. 

•(■2) Savil e Fionton Dii Due rlgeltiiDO questa omelia mal- 
grado dell’ aulorità del settimo ronrilio geiieialc rlic 1' ha ci- 
tata sotto il nome di s. Gian Grisostomo. Vedi il p. Ceillicr, 
tom, IX, pag. 378. 
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mensa di Gesù Cristo quest* incantatrici deliaie; 
godiamo di assaporarle nella meditazione del Yan-^ 
gelo che di fresco fu pubblicato» ma che tutto in- 
tero esisteva nei profeti prima di essere sposto dagli 
apostoli, lo fatto s. Paolo per mostrare che il Van- 
gelo non aveva cominciato da Gesù Cristo, ma che 
risaliva al tempo dei profeti apre con queste parole 
la epistola indiritta ai Romani. Paolo, servo di Gesù 
Cristo, chiamato apostolo, segregato pel F^angeta di 
Dio ; il qual Vangelo aveva egli anticipatamente 
promesso per mezzo de’ suoi profeti nelle sante Scrit- 
ture risguai’dante il Fi^iuol suo fatto a lui del sema 
di Davide secondo la carne (1. Rom. 1, 3). L’Apo- 
stolo riconosce che l’antico ed il nuovo Testamento 
formano uno stesso codice di leggi emanato dallo 
stesso legislatore : dal che viene che egli lo chiama 
indistintamente ora il Vangelo di Dio, ora il Vangelo 
del suo Figliuolo ; perchè non si credesse che rinun- 
ciando alla legge di Mosè per quella del Vangelo 
egli avesse cangiato culto e cessasse di professare 
lo stesso Iddio : Rendo grazie a Dio , cui co* pro- 
genitori io servo con pura coscienza (11. Tim. 1, 3). 
Era io stesso Dio che io adorava senza conoscerlo 
e che ho professato dal momento in cui mi si è 
rivelato. Quest’armonia tra i due Testamenti ci è 
rappresentata dalla rete di Pietro, che abbraccia tut- 
t* insieme le verità ' che noi dobbiamo credere. Il - 
giorno in coi il Salvatore chiamò i suoi apostoli 
per farne altrettanti pescatori d’uomini nel momento 
in cui la rete stava per rompersi, gli apostoli fecero 
segno ai lor compagni che si trovavano nell’altra 
barca perchè venissero ad ajutarli. In tal guisa ci 
voleva il concorso di due barche perchè avesse ef- 
fetto la pesca miracolosa , cioè che i profeti desser 
mano agli apostoli. f. 

S. Paolo dà ai Vangelo i nomi di Vangelo di 
pace, di Vangelo di giustizia, di Vangelo di potenza 
per notare i diversi beneficj che la sua pubblica- 
zione doveva spandere sulla terra , imponendo fine 


Digitizefl by Gik)glc 


I 


8. GUN CRISOSTOMO 333 

alla guerra che l’empieti aveva dichiaralo alla reli» 
gioite, chiamando tulli gli uomini senza alcuna di- 
stinzione alla salute e stabilendo la cognizione di 
Dio colla sola forza della onnipotenza divina e senza 
andar debitore di nulla all’umana eloquenza (i). 

Già da lungo tempo il Vangelo era stato pro- 
messo al mondo dai profeti. Davide aveva detto che 
il Sipwre darà la parola a coloro che annunziano 
con virtù grande la buona novella ( ps. LXVIl, 12) / 
ed Isaia : Quanto son belli i piedi di coloro i quali 
sui monti annunciano e predicano la pace, di coloro 
che annunciano ogni bene ( LII, q) ! Ecco adunque 
predetto il Vangelo chiaramente nel suo nome e nel 
suo carattere : giacché noi, dice l’ Apostolo, non lo 
annunciamo solamente colle parole , ma con fatti 
reali ; posciacbè la predicazione del Vangelo non è 
cosa umana , ma tutta divina e piena di una virtù 
segreta che , supera tutte le forze della natura. In tal 
gtiisa, per impedire che i gentili non accusassero il 
Vangelo di novità, s. Paolo rammenta che era stato 
anticipatamente promesso per mezzo de’ suoi profeti 
nelle sacre Scritturo (2). 

Una nuova alleanza di un ordine incomparabil- 
mente superiore venne sostituita alla prima, fa quale 
era insuthciente e per la sua natura e pe’ suoi ef- 
fetti j incapace di condurre gli uomini alla giustizia 
ed a veruna perfezione, essa non era che Cgurativa 
e temporanea ; e non potendo penetrare inlino al- 
l’anima dovette essere abolita. Essa aveva le sue 
Speranze, ma limitate alla terra; noi abbiamo la 
^>eranza del cielo ed anche di più , posciacbè noi 
vi dobbiamo posseder Dio , sedere presso del suo 
trono, servirlo cogli angeli e godere delle sue im- 
mortali beatitudini: tanto è vero, dice s. Paulo, 
che Gesù Cristo è mediatore di migliore alleanza, la 


( 1 ) Unum et eumdem esse legislalorcm et veteris et novi, eie. 

( 2 ) llomil. 1 in episl, ad Hvm,, toro. IX roaur., pag. 43o. 
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quale su midiori promesse fu stabilita (Hebr. YHI, 6). 
Nel che r Apostolo nota due principali dilTerenze 
tra l’alleanza di Gesù Cristo e quella di Aronne. 
L’una si è, che questa non finirà mai come l’altra ; 
privilegio! che dipende dalla persona istessa del me- 
diatore , la cui natura è immortale; Taltra- che es- 
sendo il pontefice della nuova legge immortale ^ è 
necessariamente unica (t). 

OMELIA, XVI std y angelo di s. Matteo (cap. V> 17 
< e seg. ). * 

. .» ■ . ■ ' > 

iVbu vi date a credere che io sia venuto per 
isciogliere la legge, o i profeti ; non son venuto per 
iscioglierla, ma per adempirla ( Maltfa. V , 17 ). E 
chi mai aveva ciò sospicato (a) o detto di Gesù Cristo, 
sicché egli avesse a purgarsene con siffatte pa-< 
role? 11 ragionamento di lui non poteva ' mettere tal 
pensiero ; poiché l’ esortare' alla mansuetudine , alla 

% ^ \ 7 , I -tf ■ ' . - ■ ■ * 

(1) Homil. XII in episL ad Hebr., tom. Xll roaurìn., 
pag. i 3 o alla i 3 ó- Se nc diede il sunto. 

•• Tutte le diBerepze che si possano assegnare tra la' legge 
antica c la nuova si riducono a ijueste due specie di perle* 
zione : ianlica era una legge di Umore mentre la nuova Io è 
di amure ; questa promette i beni spirituali e quella i tempo* 
rali. Intorno a che bisogna osservare che siccome nell' antica 
legge vi' erano alcuni uomini dabbene che operavano ^colla 
speranza dei beni spirituali, cosi nella nuova non vi sono pur 
troppo che molti non perfetti i quali operano solamente per 
timore dei gastiglii e per la speranza delle cose temporali; e 
quantunque l'antica avesse precetti di carità, non comunicava 
^rò lo Spirito Santo , con cui la carità si è diffusa in tutti 
i cuori. - (Uoudry, Bibliolh., tom.- II, pag. Sbq. — Bourda- 
buie. Sulla sapienza e sulla dolcezza della legge cristiana, 
tjaares., tom, 1, pag. Syó. ) 

(2) Presentiamo questa omelia tradotta da Antonio Bian- 
chini ( Collezione delle migliori omelie dei santi Padri gieci, 
Roma, 18-29), e lo facciamo tanto piu*di buon grado, quan- 
tuebè gioverà il vedere un ragionamento tutto intero del no- 
stro santo Padre ; mentre il Guillon, seguendo Un qui un altro 
sistema ed una via più breve, ha per lo più compendiato, per 
dar ,cuine^ l’essenza delle omelie di s. Gian Crisostomo. Il Trad. 
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motlestia, alla purilà del cuore, ad aver pietà dei me- 
scLini , a combattere per la giustizia, non che dar 
cenno di questo, mostra anzi tutto il contrario. 
Dunque che è ciò ch'egli dice ? Cose non vane nè 
inutili, dacché egli era sul porgere leggi maggiori 
assai delle antiche, dicendo : Audistis quod diclwn 
est wiliquis ; non occides ? ego autem dico vobìs ; 
ne irascamini ; e dovendosi aprir la via ad un ce~ 
lestiale e divino governamento , si fece da questo 
apparecchio perchè i suoi nuovi parlari non distur- 
bassero li animi nè tenessero in dubbio la fede di 
chi li udiva. Poiché gli Ebrei, sebbene non adem- 
pissero la loro legge, l’ avevano in somma venera- 
zione, mentre le si opponevano con le opere tutto 
il di , mal soffrivano che ne fosse cangiata o vi 
fosse aggiunta eziandio una lettera ; anzi lasciavano 
che ciascuno dei reggitori loro con niun vantaggio 
ma con moltissimo danno la corrompesse. E questi 
con certe lor giunte avevano travisato il rispetto de’ 
genitori c moltissimi altri comandamenti con vane 
dottrine guastavano. Ora non essendo Cristo della 
sacerdorale tribù e dovendo aggiungere nuove cose 
alla legge , non per diminuire , ma per accrescere 
la virlù, e antivedendo che di ambedue queste cose 
gli Ebrei si corruccerebbono ; avanti di proferire 
quelle sue leggi ^laravigliose , incomincia a tórre 
quei dubbj che nella mente del popolo avevano a 
nascere. 1 quali dubbj se per ventura non conoscete, 
io vi dico cosi che gli Ebrei credevano voler egli 
distruggere la primiera legge, mentre parlava a quel 
mudo. Questa è la sospezione da cui il Signore si 
pur ga , e non solo qui , ma in molti altri luoghi ; 

I miche tenendolo alcuni nimico di Dio, i quali non 
o vedevano digiunare al sabato, ed egli adopera or 
tali scuse quali convengono alla sua dignità , come 
dicendo: Palar operatur, et ego operor ; ora altre più 
umili, come quando ponendo in mezzo un agnello 
smarrito nel jji del sabato affermò che a ricove- 
rarlo crasi sciolta la legge, o quando significò che 


~ .\ 
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all’ islessa guisa operava la circoncisione. £ perciò 
egli dice il più delle volte parole di mansuetudine 
afiìnchè niuno lo incolpi a esser nemico di Dio j 

E erciòj' dopo 'resa la vita a infiniti morti, chiamando 
asaro volle mettersi in orazione. Ma a non sem- 
brare minor del Padre ed insieme a cacciar del 
tutto quel dubbio, egli aggiunse : Haec dixi propter 
turbant circumstantem, ut credant quia tu me misisti. 
INè fece tutti i miracoli come di propria sua potestà, 
]>er tenersi alla debolezza del popolo, nè li fece tutti 
t pregando, per non dar campo alla sospezìone ch’ei 
non avesse tal forza di p>er iè stesso j ma sì mischiò 
una cosa e l’altra non senza finissimo accorgimento. 
Poiché operando le maraviglie più grandi a talento 
suo, quando veniva tempo per alcun lieve miracolo 
alzava gli occhi e le mani al cielo. £ sciogliendo 
peccati , svelando arcani , aprendo le porte del pa- 
radiso, cacciando demonj, purificando lebbrosi, ri- 
suscitando i passati, tenendo a freno la morte, non 
altro faceva che comandare; ma quando era me- 
stiere di cosa più lieve assai . di trac molto cibo 
da pochi pani , allora mirò nel cielo , significando 
che ciò non faceva per debolezza. Poiché chi poteva 
dar compimento a maggiori imprese , aveva forse 
bisogno nelle più picciole di pregare Iddio? Mai 
no: ma egli il faceva, com’io v^ dissi, per raffre- 
nare la sfacciataggine degli Ebrei. Ora all' istessa 
guisa voglionsi intendere le parole, di lui allorché 
ci appajono troppo basse , mentre di questa umiltà 
di operare e di ragionare sono moltissime le ca- 
gioni; come il non apparerò contrario a Dio, il 
sanare ed ammaestrar tutti gli uomini, l’insegnar la 
umiltà. Tesser vestito di umana carne, il non potere 
gli Ebrei udir tutto insieme, il mostrarci che non 
dobbiamo parlar con fasto di noi medesimi. £d è 
perciò che , dicendo egli di sé nuli’ altro che lievi 
cose, lascia agio e campo 'ad altrui di commendare 
le grandi. Cosi intrattenendosi cogli Ebrei diceva : 
^nlequam Abraham Jieret ego sum; e il discepolo 
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suo : In prìnapio eroi erbum, et 'f^erbum emt apitd 
Deiim , et peuki teratt^f^erbifm. Che' se 'il cielo ; la 
terra, il marcjilèi cose visibili e. le invisibili siano 
stale falle da lui/ egli noi dibel'tnai ; ma il disce-t 
polo, senza nulla lasciare, liberaineille qua. e là af-< 
ferula va Omnia per ipsum facta sunt, 'et sùieipso 
factum est nihil . ... in fnundo eroi, et nuindus per 
ipsum faclus est. E forse v’è alcuno che uiaravigK 
s’ altri maggiori cose ci narrano cb’ei non faqcìa di 
sè' medesimo, mentrè.j mostrando la suà potenza per 
ojpere, poco ed oscuramente ne ragionava a parole? 
Egli ben fec^ conoscere d’aver fallo l’uòmo con le 
sue mani > tornando la vista al eieco ; ma nonper* 
tanto, se si pelava di creazione, mai non diceva i io 
feci, dicevaz qui fecit, iiiasculum et feminam fccit 
eos. £ similmente d’aver fabbricato il mondo e 
quanto nei mondo è diede chiaro argomento col 
pesci, col vino, coi pani, col tranquillar la burrasca/ 
cui raggi sparsi sul Tabor, con molti altri miracoli; 
ma con la voce noi disse mai di palese, come con- 
tinuamente il dicevano i suoi discepoli, Pietro, Paolo; 
Giovanni. Poiché se coloro che tutto il di udivano 
e vedevano lui a far miracoli, che avevano apparati 
molti segreti ed avuta da lui tal forza da richiamare 
i cadaveri a nuova vita , tal perfezione da lasciar 
tutto per lui, con tanta virtù non potevano sostener 
tutti i misteri prima che da lor venisse il divino 
spirito; come, di grazia, gli Ebrei non mollo sottili 
d' ingegno , non mollo avanti nella virtù , i quali 
solo per accidente avvenivansi ad ascoltare e a ve- 
der le opere dì Gesù Cristo, non l’avrian tolto per 
un nemico del Dio d’ogni cosa, s’ egli non si ser- 
viva sempre di cosiffatta umiltà ? Perciò quando ei 
ruppe il sabato non mostrò di volere a talento suo 
introdur questa legge, ma primamente in molte e 
diverse guise se ne purgò. Ora, se, per disciogliere un 
solo comandamento, dovè disporre di questo modo 
le sue parole afUnchè coloro che le ascoltavano non 
ne avesser fastidio , molto di più , avendo a porre 
Guillon, Tom, XllI, 23 
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tulU una nuova legge nel luogo di quella antica 
egli avea bisogno di apparecchiarvi il popolo a mano 
a mano perchè non la rigettasse. Perciò vedrete che 
rare volte egli svela la sua divina natura ; mentre 
se l’ingrandire la legge era cosa sì grave a quelli , 
male sarebbe avvenuto del farsi credere Iddio : di 
che egli dice assai pòco della sua altissima dignità 
e prima d’entrare in nuovi comandamenti usa linis- 
sima precauzione. Poiché non disse una sola volta: 
Non rompo la legge, ma il replicò di bel nuovo; ed 
avendo detto : Nolite pittare quoniam veni solvere 
legem, aggiunse : Non veni solvere itei adimplere. 
£ questo non solamente raffrena la sfacciataggine de* 
giudei , ma chiude altresì la bocca agli eretici , i 
quali dicono che l’ antica legge era stata fatta dal 
diavolo. Imperocché se Cristo era sceso in terra per 
torci dalla colui tirannia , rome eseguisce anziché 
distruggere questa legge? Chè non solo negò di 
volerla sciogliere, il che pur solo bastava, ma aiìermò 
di adempirla, mostrando, non che averla in odio, 
di venerarla e di amarla. Ma come, direte voi, non 
distrusse, come adempì la legge o i profeti? I pro- 
feti, mandando ad effetto quanto era scritto da quelli 
sopra di lui ; perchè di ciascuna cosa dice l’ evan- 
gelista : Ut ìmpleretur quod dictnm est per prophe- 
iam. E quando ei nacque, e quando i fanciulli can- 
tavano attorno a lui quell’inno roaraviglioso, e quando 
sali sull’asino e in altre moltissime congiunture non 
fece altro che adempiere quello che aveano detto i 
profeti e che non sarebbe accaduto mai s’ egli non 
si calava qua in terra. La legge poi fu da lui com- 
piuta non solo in uno, ma in due, in tre o anche 
in più modi : e primieramente col non ommettere 
niuna cosa che fosse pur comandata; il che egli 
stesso significa quando dice a Giovanni : Sic enint 
nos decet implere omnem juslitiam r ed agli Ebrei : 
Quis ex vobis arguet me de peccato ì e nuovamente 
ai discepoli : Kenit princeps mundi hnjus et in me 
non habel quidquam , come il profeta aveva detto 
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ch’egli non fece peccato. Adempì la legge in un 
altro modo , cioè per mezzo di noi , ed è gran 
maraviglia ch’egli non pur obbedisse dal canto suo, 
ma anche a noi d^se grazia per obbedire i il che 
Paolo dichiara così : Quoniam finis lagis Christus ad 
jusUtiarn omni credenti. Ed aggiunge ch’egli dannò 
il peccato vestendo le umane spoglie : Ut justi/icatio 
legis inipleretur in ndbis, qui non secundum carnem 
ambulamus. £ nuovamente: Legem ergo destruimus 
per fideni? udbsit. Sed legem staUiimus. Imperocché, 
intendendo la legge a condarre 1’ uomo a giustizia 
e mancandole ornai la forza, egli, sopravvenendo e re- 
cando una nuova guisa di giuslidcare gli uomini con 
la fede, accordossi ben con la legge, e ciò che ella non 
polca far con le lettere egli perfezionò con la-fede } 
e perciò dice : Non veni solvere legem. Che se ta- 
luno con diligenza cercasse, potrebbe al giudizio 
mio ritrovare anche una terza maniera con cui il 
Signore servò la legge, cioè a dire i comandamenti 
ch'egli aveva in animo di dover dare; i quali non 
combattevano ma confermavano e vieppiù stende- 
vano quei di prima. 11 non adirarsi non toglie che 
non si uccida, ma ne assicura più fermamente : que- 
sto è a cagion d’esempio ; dite l’islesso di tutti gli 
altri. £ perciò , avendone pianamente e in segreto 
gitati i semi quando per la comparazione delle 
due leggi poteva venire in sospetto d' intendere 
a cose nuove , si purga con questo ragionamento. 
Che senza fallo ne avea, quantunque in maniere 
occulte, già poste le fondamenta con ciò che aveva 
detto prima ; mentre beati paupores spirita vale al- 
trettanto che ne irascamini , e beati mundo corde 
somiglia molto al precetto di non mirare con ap- 
petita concupiscevoie un volto di femmina. Così il 
non raccorre tesori di terra accordasi con beali mi- 
serieordes , il soffrire dolori , ignominie e persecu- 
zioni col camminare alla porta stretta, e l’aver fame 
e sete della giustizia non altro è se non quello ch’ei 
dice non mollo dopo : Qucecuinque vultis ut faciant 
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vobis homiitcs , et vos facile ìilis. Ed arendo egli 
dello: beato il pacifico, poscia ripetè) quasi il mede- 
simo quando impose di tralasciare la vittima e di 
correre a conciliarsi con lo sdegna^to fratello, e quando 
ci confortò a far cortesia agli avversar). Se non che 
prima noverò i premj delle buone opere , pòscia i 
gastighi delle malvage j e li disse che i mansueti 
possederanno la terra, qui che qualunque chiamerà 
sciocco il fratello suo sarà condannato all’ eterno 
fuoco; là che vedranno Iddio quelli ch'hanno il 
cuor mondo, qui che qualunque guarda con occhio 
impudico è un adultero senza più; ed avendo ap- 
pellati i pacifici figliuoli di Dio, qui in altra guisa 
ne intimorisce dicendo: Ne forte tradat te adver- 
sarius judìci. E cosi appellando prima beati quelli 
che piangono 0 sono perseguitati, poi col medesimo 
intendimento minaccia la perdizione a chiunque 
cammina per altra via , dicendo: Quelli che vanno 
per lai via larga, quivi periscono.' Senza che quelle 
altre, parole : Non potestis Deo, servire et mammonce, 
mi sembrano al tutto simili al dire: Beali miseri- 
cordes et qui esuriunt justitiam. Ma, come io già vi 
diceva, quando egli vuol espor queste cose più chia- 
ramente, anzi aggiungerne delle nuove, poiché più 
non cerca il - misericordioso , ma impone di torsi 
insin la guarnaccia da dosso, non il mansueto, %ta 
vuole a chi ci percosse una gota che noi • rivolgiamo 
l’altra, primieramente qualunque opposizione pareva 
esservi toglie del tutto via. E non una sola , ma 
ben due volte il ripete : Nolite palare quoniam 
veni solvere leeem: non veni solvere, sed implere; 
e di .nuovo : Amen quippe dico vohis ; donec trans- 
eat coelum et terra , jota unum aut unus apex non 
prceterihit a lege donec omnia fiant, il cbe vale a 
dire : non è possibile che rimanga nulla : imperfetto, 
ma fin le cose più piccole ne aanmao rcompiute. E 
ciò egli fece. davvero, mentre esegui la legge con 
la maggior diligenza che. si poteva. Ma in queste 
paiole ultime egli ci dà a conoscere come il mondo. 
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dove noi siamo , dovrà cangiar t sue sembianze : nè 
ciò è dello senza ragione, ma per levar Tinlellello 
degli ascollanti a più alte cose e mostrare che 
giustamente egli reca uiyi nuova legge , quando le 
creature medesime avranno ad essere travisate, gli 
uomini invitati tutti in un'altra patria, animati di 
nuova vita. Quicumque ergo solverit unum de man~ 
datis istis ntinimis et docueril sic homines , mini- 
mus vocahilur in regno coelortim. Toltosi il mal so- 
spetto e messi in silenzio coloro che forse voleano 
opporsi , eccovi Cristo sparger timore e minacciar 
forte per la futura' legislazione }> giacché non volersi 
intendere queste: parole degli >anticbi comandamenti, 
ma sì dei nuovi è chiaro per ciò che siegue : Dico 
enim vobis, itisi àbundaveril juslitia Destra plUsquom 
scrìbarum et pharisceorum, non intrabitis in regnuiii 
caelorum. Che se da minaccia guardasse la legge an-l 
ticaj come direbbe egli : Nisi abundaverit ? quei che 
facevano quanto gli scribi ed i farisei non poteano 
soprabbondare secondo la ragione della giustizia. 
Dunque che era questo abundaro ? il non adirarsi ^ 
il non mirar femmina con appetito concupiscevole. 
Ora, essendo sì gravi questi ' comandamenti, come di 
grazia ei li chiama minimi 7 Perchè egli medesimo 
era venuto a recar la legge j e come ‘abbassò' sé 
stesso et in moltissimi luoghi parlò con la maggiore 
modestia , così egli fa ragionando della sua Ipggd ; 
per insegnarci anche a questa maniera ad essere in 
ogni cosa modesti. 0 forse, sembrando esservi alcuri 
timore di cose nuove, egli va pianamente parlando 
di questi! fatti : ma quando udite minimus irt regno 
coeloruin guardate di non intendere altro che il fuotió 
eternale j giacché suol dirsi regiioinon pure il luogo 
del gaudio, ma ancora ùl dì del risorgimento e della 
terribile apparizione. E qual mai ragione concede- 
rebbe che andasse alle pene ‘eterne chi dissa"sc/occo 
al ftalello o trapassò un solo ‘ComandameDto,<e chi 
tulli li calpestò e vi condusse anco gli altri ' sedesse 
alla gloria del cielo ? Dunque ei non dice questo , 
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ma cbc sarà nell’estremo giorno il minimo , cioè a 
dir lo scacciato, 1’ ultimo, il condannato aH’infemo. 
Perchè, Iddio com’egli era, antivide la scioperatezza 
d' alcuni che crederehhon^ ciò esser detto a modo 
di iperbole e seco loro parlando direbbono : è mai 
possibile che si% punito chi dice sciocco al fratello ? 
che sia issofatto un adultero chi ha guardala una 
femmina ? Ora, per prevenire una simile trascurag- 
gine , egli usci in tal minaccia che in cgual modo 
atterrisce e chi rompe i comandamenti e chi induce 
alcun altro a romperli. Rechiamoci dunque ad animo 
questa minaccia e guardiamoci dal trapassar le divine 
leggi , dal pervertire coloro che intendono ad ese- 
guirle: Qui autem fecerit et docuerit magnus vo- 
cabilur. iNon si conviene operar solamente al van- 
taggio nostro, ma ancor procacciare il migliore al- 
trui ; chè non ha ugual mercede chi è buono per 
sè medesimo e chi pur salva alcuno de* suoi fratelli : 
e come colui che insegna e non fa buone opere è 
condannato , perocché dice 1’ Apostolo : Qui doces 
alitun, te ^sum non doces ? così il far bene e non 
insegnare menoma il merito. Dunque è mestiere 
intendere ad ambedue le cose a tutt’iiomo e, prima 
perfezionando sè stesso, rivolgersi a faticare per la 
salute degli altri. £ perciò il Signore propose im- 
prima le opere, poscia gl’ insegnamenti, significando 
che noi potremo così insegnare e non altramente , 
perchè udiremmo : Medico , cura te ipsum. Molti 
faranno beffe di chi non sappia ben costumarsi e 
voglia por mano a insegnar altrui j e niuno daragli 
udienza dove i suoi fatti si oppongano alle parole. 
Ora se dall’un canto e dall’altro sarai perfetto, sarai 
chiamato grande nel regno de’ cieli. Dico enim vo~ 
bis ! nisi abundaoeril justitia vostra plusquam seri- 
barwn et pharisceorum , non inVabilis in regnum 
coelorum. Qui per giustizia si vuole intendere ogni 
ragion di virtù, come la sagra leggenda parlando 
di Giobbe dice ; Et erat homo irreprehensibilis , 
justus i secondo che ancora Paolo chiamò giusto 
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quello per cui la legge non era fatta: Justo enim 
lex non posila est; e in molti altri luoghi troTasi 
ogni virtù compresa in questo vocabolo di giustizia. 
Ora osservate quanto in più copia discenda il divino 
ajuto sopra di noi , mentre vuol Cristo che i suoi 
discepoli ancor sì rozzi debbano nelle buone opere 
entrare innanzi ai maestri di legge antica. Poiché 
qui non parlasi degli scribi e dei farisei che sta- 
vano per mal fare , ma anzi di quelli che custo- 
divano ed osservavano la divina legge; che se fa- 
ceano altrimenti , non si direbbe 'che fan giustizia , 
nè quella che veramente è a quella comparerebbesi 
che non è. Ed osservale come ora Cristo commendi 
la legge antica paragonandola con la sua e come 
chiaro dimostri che sono ambedue d’una istessa 
origine e quasi sorelle: che il più ed il meno 
al medesimo genere si appartengono. Dunque non 
disapprova quella di prima ^ ma vuole che si dis- 
tenda più avanti ; che s’ ella era una mala cosa , 
non l’avrebbe corretta, non accresciuta, ma cancel- 
lata del tutto. Ma voi direte : s’ella è pur tale ; 
come non può condurci al celeste regno anco di 

Q uesti giorni ? £d io vi dico cosi che non vi con- 
uce color che nascono dopo la incarnazione di 
Cristo, siccome quelli che favoriti di maggior forza 
devono a più gran fatti armeggiare; ma sì tutti 
quelli che furono in lei allevati e nodrili : Multi 
venient ab oriente et occidente et recumbent in 
sinu Ahrahce et Isaaci et Jacobi. Lazaro gode i 
premj del cielo, senza niun fallo riposa nel sen di 
Abramo ; e tutti coloro che sopra gli altri splende- 
vano nell’antica legge, in virtù di lei la mercede 
istessa presentemente godono. E se quella legge non 
era santa. Cristo venuto in terra mai non l’avrebbe 
eseguita ; perchè se egli faceva ciò non per addi- 
mostrare la somiglianza e l’ adìniUi tP ambedue le 
leggi ma solo per esser caro agli Ebrei , ditemi : 
perchè egli non si adattò alle leggi e alle usanze 
greche per guadagnarsi la grazia de* padri vostri? 
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Di che è cosa i cbiunqne ba senno cbiarissiina che 
la legge antica non> fu da Cristo lasciata a parte 
pecoMÌiè fosse malvagia, ma solo perchè erai tempo 
di più sublimi comandamenti. £ se ^quella non è 
perfetta come la nuova, non deve 'perciò spregiarsi.; 
o altrimenti in processo di tempo avverrebbe l'islesso 
di questa nostra ; la cui conoscenza presente se pa- 
ragoni con la futura, deh I come è picciola , come 
im'perfet»"., come, venendo quella, disparirà. Perocché 
cum venerìt quod -perfectum est ,■ ^txme ■ evacnabittùr 
quod ex parte est: il che avvenne della i primiera 
l^ge al sopravvenir 'della nuova. Ma nondimeno noi 
non danniamo questa, sebbene abbia a cessare quando 
ci sarà aperto il celeste regno; allora evacuabitur quoti 
ex parte est, eppure noi manteniamo che grande e 
miracolosa è la nostra legge. Ora poiché é maggior la 
mercede, maggior la grazia del santo spirito, giusta 
cosa è che' più grandi opere ci sian chijSste.'Piìi noa 
si parla di terra linafllafa di mele e di latte, di 
felice vecchiezza'; di numerosa prole, di paneie di 
vinoj di buoi e dr pecore; sì> promette il cielo e i 
celesti beni ; la figliùolanza' d’iddio , la fratellanza 
dell’Uhigenito, la comunione deireredità, della glo- 
ria, del regno e simili godimenti infiniti. In riguardo 
poi al più forte ajuto che ci è concesso udite Paolo 
che dice; Nchil ergo jani idanmalionis est iis qui 
sùnt in Christo Jesu, ‘qui non secundum carnem 
ambulant, sed secundum spirUum. Lex enim spiri- 
tus 'vitcB liberavit me a lego peccati et morlis. Pro- 
messo dunque il gastigo alle male opere , il gui- 
derdone elle buone , e dato ad . intendere che a 
ragione domanda a noi più che agli antichi non 
domandava , ei comincia a propor sue leggi , ma 
comparandole a quelle di prima ; 'volendo far ma- 
nifesto : di non combattere , anzi di secondar^ gli 
antichi comandamenti e come era necessario a quel 
tempo 1' aggiungerne alcuni nuovi. 11 che se volete 
meglio comprendere ; ponete mente alle sue parole 
medesime: Audislis quod dictum est antiquis : non 
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occides. Era egli stesso die aveva ciò imposto^ ma 
pur lo dice lasciando star la persona ; poiché s’egli 
avesse detto <:• ■ Udiste quello di' io comanda\>a agli 
antichi, lìi maggior parte del popolo mal avrebbe 
sofferte quéste .parole ; e se avendo detto : Udiste 
quello che da mio padre fu comandato agli antichi, 
avesse quindi soggiunto : Io poi vi dico , poteva 
forse di piu arroganza essere accagionato. Per che 
egli il disse semplicemente, intendendo solo a mo- 
strare che vi cadeva in acconcio il ragionamento 
suo. iGiacchè il dire quod dicluin est anliquis'lì dé 
a conoscere essere molto tempo passato dal comin- 
ciare di quei precetti. Questo egli fece ailinchè co- 
loro che a più sublimi opere invitati erano si ver- 
gognassero di I cansare i comandamenti ; come un 
maestro direbbe ad uno scolare infingardo : Non ti 
ricordi tu quanto tempo ti corse nello imparare le 
sillabe? Questa cosa medesima éi ■ volle ascondere 
sotto il nome di antichità per inanimare gli Ebrei 
ad ascoltare ed a compiere le più alte dottrine ; 
quasi dicendo: voi faticaste assai lunga pezza in 
cotesti fatti ; or si conviene imprenderne de’ più 
grandi. E bene sta non confondere Imrdine de’ co- ' 
mandamenti e il porre nel primo luogo 'quello da 
cui la legge incomincia : e ciò vale a manifestare 
la somiglianza dell’una e dell’altra legge. Ego autem 
dico vohis quoniam qui irascitwr fratti suo lametd, 
reus erit judicio. Ora vedete voi il perfetto potere ? 
vedete la maestà che conviensi a legislatore ? Qual 
maii profeta,' I qual giusto, qual patriarca parlò in ‘tal 
guisa ? Niun certamente, ma tutti dissero : Ha>c dicit 
Domiììus, Ma non cosi il divin figlio ; poiché coloro 
annunziavano le parole del lor Signore, egli ci an- 
^ nunzia quelle del Padre ; e quando io dico del 
Padre intendo dire le sue: Mca tua sunt , et tua 
mea sunt ; quelli parlavano ai lor compagni, questi 
comanda alti servi suoi. Ora io domando coloro ohe 
della antica legge fan belfe se il non ucciilere e il 
Don adirarsi si oppongono tra di loro o piuttosto 
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dicono : £ come può esser giusto chi disse ciò ? Ora 
che dovrà egli rispondersi a somiglianti parlari ? 
Che questa è una bella maniera d’amore scambievole, 
mentre un tal ordine non fu dato perché uno al- 
l’altro dovessimo cavar gli occhi , ma si perchè ci 
tenessimo daU’ofTendere altrui in tal guisa per tema 
di non avere l’ istesso danno, (jlosi ai Piiniviti mi- 
nacciò Iddio la rovina non per distruggerli, il che 
se voleva fare, avrebbe taciuto ; ma per correggerli 
col timore e deporre poscia lo sdegno : e cosi a 
coloro che facilmente si avventano agli occhi altrui 
minacciò gastigo, afliocbè, se pur non volessero ri- 
manere di buona voglia da tal fierezza , il timore 
li ritenesse dal non offendere gli occhi del loro 
prossimo. Se questa dite che è crudeltà , sarà pur 
crudele chi tiene a freno l’adullero e l'omicida. Ma 
questi sono ragionamenti sciocchissimi , anzi argo- 
menti della più strana mattczza •, ed io sono cosi 
lungi dal riputare crudeltà questa che stimerei pure 
iniquo chi comandasse il contrario. Voi dite che 
chi permette di tórre un occhio a chi tolse un oc- 
chio è crudele, ed io sono per dimostrarvi che, 
s’ egli noi permetteva , moltissimi avrebbero data a 
lui quella taccia che voi gli date. Poniamo dunque 
che sia già sciolta tutta la legge , che niuno tema 
i gastigbi suoi e che sia lecito a tutti i malvagi 
fare il talento loro^ sfacciatamente, agli adulteri, ai 
micidiali , ai ladroni , agli spergiuri , ai parricidi ; 
può egli non essere che si rovesci ogni cosa e cbs 
in ogni lato si veggano strazj ed iniquità , nelle 
vie , nelle piazze-, in terra , in mare , per tutto il 
mondo ? INiuno ne dubita ; perocché se la legge, il ' 
timor , le minacce appena valgono a tener lungi i 
delitti } cacciato via questo freno , che impedirebbe 
che ovunque non dominasse ogni ragion di brut- 
tura? Qual lagrimavole pestilenza non guasterebbe 
la vita umana? £ non solo dee credersi crudeltà il 
permettere che i malvagi sieguaho ogni lor voglia, 
ma altresì il non prestare nè apparecchiar niuno 
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ajulò à chi 'non avendo fallo' alcun male, senza 
ragione fu danneggialo. 'Poiché io chieggo- se 'cru- 
delià vi potrebbe essere pini bestiale di chi j radu-> 
nata di qua e di là i mala i genie ed armatala di 
coltella, le comandasse di andare attorno per la città 
e di uccidere ognun che le viene incontro : che se 
alcun altro legasse, e tenesse indietro costoro con 
ogni forza e togliesse loro dalle mani'quelli'che ne 
sarebbono uccisi, non sarebbe egli forse il più ono- 
rabile , il più cortese uomo del mondo ? Ora con 
questi esempi ponete mente ed esaminale la legge; 
mentre chi impose di cavar l’ occhio per l’ occhio 
mise nel cuor degli empj uno stretto vincolo , cioè 
a dire il timore , e somiglia ai-qnello che armata 
mano rispinge gli assalitori chi -poi ùoq' avesse 
bandito veriin> supplizio per poeosnon làrmérehhe 
con sicuranza. simile ji'imalfattorin e quello rassemw 
brerebbe che pone lorc le coltella in mano e li 
manda attorno 'per ila città. Ora vedete Voi come 
questi coniaudamenti , non che sentire di crudeltà, 
anzi mostrano la più amorevole cortesia ? iCbe se 
vi sembra perciò - il ^ legislatore molesto e austero; 
ditemi quale è cosa più grave , il non uccidere o 
il non potersi nemmeno levare in collera? Chiné 
dei due più severo, quegli che punisce il solo omi- 
cidio , o quegli che pur gasliga lo sdegno? quegli 
che dà seiilen^.a all’ adultero idopo latto il peccato , 

0 quegli che lo condanna ad ^eternai pena tostochè 
condiscese a concupiscibile desiderio? Osservale come 

1 ragionamenti di quelli tornarono a loro danno : il 
Dio della legge antica, chiamato -da loro crudele^ 
si manifesta benigno e caritatevole; quel della nuova, 
ch’essi conoscono buono , secondo la strana loro 
sciocchezza è Gero ed insofferibile. ?toi all’ opposto 
teniamo che siati uno solo il legislatore del Testa- 
mento aulico e del nuovo il quale dirige tutto 
conforme i tempi richieggono, e all^ differenza di 
questi diverse leggi opporlunamenle adatta e dispone. 
DuiKpe né quelli pè questi i comandamenti sono 
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gravosi o ilifOcili , ma tutti anzi appalesano , tutti 
lianno per lor principio una istessa benivolenza. £ che 
egli medesimo abbia latta la prima legge, uditelo dal 
profeta, anzi, a parlar più vero, da lui e dal profeta 
insieme: Dispoiiam vobis Testamentum, non seam~ 
dum Testamenluni quod disposai patribus vestrisi 
Che se anche ciò non è a grado a coloro che han 
parte coi manichei, odano le parole di Paolo : Abra- 
lutm eniin duos filios habuit , unum de ancilla et 
unum de libera. Haec autem sunt duo Testamenla. 
Siccome dunque là erano due donne ed un uomo 
solo, così qui sono due Testamenti ed un solo le- 
gislatore. £ perchè sappiate che in amenduc è la 
medesima mansuetudine, là disse : Oculuni prò oculo, 
qui : Si quis le percusseril in maxillam dexieram, 
verte ilU et alterain ; che nell’uno e nell’altro luogo 
raffrenasi il malfattore con minacciargli il gastigo. 
Ma come è ciò, voi direte, s’ei ci comanda di por- 
gere Paltra mascella ? Sì certamente : ch’ei noi co- 
manda per tórre al tutto il timore , ma perchè noi 
diamo campo a chi ne ha percossi di saziar ben la 
sua collera ; e non promette che quegli sarà impu- 
nito , ma vieta solo che tu il punisca , e così im- 
paurisce r ingiuriatore se non si pente, e consola 
]' offeso che non si vendica. Ora siano queste cose 
dette I come parlando di tutti insieme ì precetti ; 
.vuoisi oggimai tornare al proposito e seguitare ciò 
che in principio abhiam detto. Qui irascitur frairi 
suo temere reus erit judicio. Non volle scacciare 
affatto lo sdegno •, poiché, essendo noi uomini, non 
è pos.sibile lo spogliarsi delle passioni : ben possono 
rattenersi, ma avendole sempre allato ; senza di che 
è molto utile la passione di cui parliamo, se alcuno 
sappia a suo tempo metterla in opera : vi ricordi di 
quello sdegno con cui scagliandosi l’aolo contro a 
quei di Corinto li pose in salvo da una mortifera 
pestilenza ; e sappiate che in sìmil guisa ei ridu.sse 
sul buon cammino quei di Galazia e parecchi altri. 
Ma quale è egli il tempo da andare in collera ? 
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quando non difendiam noi medesimi, ma garriamo 
ad altri che insolentiscono ovvero fanno da scio- 
perati. £ in qual tempo non istà bene adirarsi 7 
quando vogliamo prender vendetta di quelle offese 
che a noi sono state fatte ; il che vietando l’ Apo- 
stolo disse ; Non vosmelipsos vindicantes , dileclis- 
siinì, sed date locum irae ; quando si litiga per gli 
averi , poiché anche ciò egli ha vietato dicendo : 
Quare non magis injuriam accipitis ? ^uare non ma- 
pis fraudem patimini? Certamente siccome è vana 
questa maniera di sdegno , così la prima è giove- 
vole e necessaria. Ma la piìi parte degli uomini 
adoperano al contrario, e quando sì dice Tor villanìa 
si turbano e adirano fieramente, quando poi vedono 
un lor fratello ingiuriato volgonsi tosto altrove e il 
trapassano ; le quali cose sono amendue contrarie 
alle leggi dell’ Evangelio. Dunque non è peccato 
r andare in collera , ma sì il farlo fuori di luogo ; 
per che diceva il profeta: Irasciniini et nolite pec- 
care. — Qui autem dixerit fratri suo ; raca, reus erit 
concilio. Qui vuoisi intendere per concilio la dieta , 
della nazione ebrea, della quale il Signore fece men- 
zione per non usare continuamente voci straniere 
e non mai sentite ; e questa parola vaca non è già un 
nome da scherno nè assai ingiurioso, ma solamente 
significa alcun dispregio verso coloro a cui è detto : 
mentre siccome noi comandando un fante o un uomo 
di bassa mano diciamo: F^a tu, di al cotale, così quei 
di Soria nella loro lingua usano la parola raca in 
luogo del tu. Ma quel Dio che degli uomini è cosi 
tenero prende di mira eziandio le cose più lievi , 
volendo che noi operiamo un con l’altro cortese- 
mente e con la debita riverenza ; ed insieme cer- 
cando di tor di mezzo i maggiori danni collo sgom- 
brare i più piccoli : Qui autem dixerit, fatue , reus^ 
erit gehennee ignis. Questo comandamento è sembrato 
grave a moltissimi , mentre per una sola parola si 
dee pagar sì gran pena , e però vi furono alcuni 
che riputarono esser ciò detto a maniera d'iperbole ; 
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ma io temo non forse, ingannandoci qui a parole, 
abbiamo nell'allra vita a soffrir di fatto un eternale 
gastigo. Ora dimmi di grazia : perchè ti par così 
austero, cosi diffìcile questo precetto? E non sai tu 
forse che la più parte delle sciagure, che il mag- 
gior numero dei delitti incomincia dalle parole ? 
L'un le parole gli uomini bestemmiano e negano 
Iddio, dicono villanie, ingiurie , spergiuri, false te- 
stimonianze e persino fanno omicidj. Dunque non 
riguardare s’egli è una parola sola, ma esamina se 
può nascerne gran periglio. Forse tu ignori cbe in 
tempo di nimicizia , ardendo l’ animo per dispetto , 
ogni leggier cosa appar grande e si toglie ad onta ? 
A^i volte queste parole destarono guerre e stragi 
e scrollarono città intiere : tanto nei moti dell’ ira- 
condia un motto eziandio innocente cangia- d’aspetto 
e stimasi proferito malignamente. £ come suole av- 
venire del fuoco, una sola scintilla non si distende 
nemmeno se vi sian presso infinite 4egna ; ma se la 
fiamma è già grande, si appiglia, non che alle legna, 
ma alle medesime pietre e a qualunque cosa le venga 
contro. Anzi vi son di quelli che dicono che non solo 
le stoppie e i legni e le altre materie secche , ma 
l’ acqua che allor si gitta sul fuoco nè accresca e 
levi più in alto le vampe. Ora cosi a chiunque è preso 
dall’ iracondia ogni cosa che venga detta alimenta 
quel funestissimo fuoco : ed a ciò provedendo Cristo 
dichiarò reo per giudizio chi adirasi inutilmente -, 
e però disse : Qui irascitur reus erti judicio^ qui 
dixerit raca, concilio. Ma queste pene non sono poi 
cosi gravi , poiché si soffrono in questo mondo ; e 
pertanto a chi dice al fratello fatue egli aggiunse 
l’eternai fuoco, nominandolo la prima volta. Poiché 
avendo prima parlato molto del regno , ora egli fa 
menzione del fuoco , volendo significare che come 
quello ci viene per sua bontà, cosi noi incapperemo 
in questo per sola nostra scioperataggine. E qui osser- 
vate com* eì pianamente inoltrisi minacciando, quasi 
per iscusarsi e darci ad intendere ch’egli dal canto 
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suo non vorrebbe entrare in tali parole, se non fosso 
che noi a for2a ve lo tiriamo. Io vi dissi : non 
v’adirate senza ragione, o sarete rei di giudizio; 
voi ne faceste beffe, ed- eccovi il tristo effetto del* 
l iracondi*, vi trascinò nelle ingiurie. Cbiamaste raca 
il fratello vostro, ed io v’ intimo una nuova pena , 
il consiglio; che se voi andate piò innanzi, io non 
vi, punirò cosi leggermente, ma cogli eterni supplizi 
aflincbè non abbiate poscia a trascorrere all’omicidro. 
Cosa non avvi alcunai men sofferibile delle ingiurie; 
nè che più addentro laceri e punga l'animo a tutti 
gli uomini: che se le parole di per sè stesse sian 
più moleste che non la semplice ingiuria, accendes» 
senza più un doppio fuoco. Dunque non istimate 
che il dire : tu sei uno sciocco, sia un mancamento 
da nulla ; poiché se quel solo pregio che ci divide 
dai bruti e per cui siam uomini più che per altra 
cosa, quello voi toglierete al fratello vostro , più 
non rimangli nulla di gentilezza. Ma per non btar 
fermi nelle parole, guardiamo ai fatti e dall’ effetto 
osserviamo quale amarezza e qual danno possa av* 
venire per quella unica voce. Paolo non solamente 
i molli e gli adulteri lasciò fuori del divin regno, 
ma ancora gl’ingiuriatori. E fece assai bene; poiché 
costoro corrompono la dolcezza della carità , impi- 
gliano il loro prossimo io ogni disavventura, desUno 
nimicizie che non han fine, ghermiscono e laniano 
le membra di Gesù Cristo, perturbano quella pace 
che è cara a Dio sopra ogn’altra cosa , aprono con 
le ingiurie larghissimo campo al diavolo e il fan 
più forte. Perciò il Signore, ad opprimere la potenza 
di questi tali , ci volle porgere questa legge e di 
nulla parlò sì a lungo nè Unte volte come della 
carità. Poiché questa è l’origine d'ogni bene, il pre- 
gio per cui distinguesi ogni seguace di Cristo , in 
questa tutti i doveri, tutti i meriti nostri son con- 
tenuti : di che le radici e le fonti di quello sdegno 
t hè la ci toglie si vogliono svellere a tutta forza. 
Dunque non istimate che le parole di Cristo abbiano 
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alcuna iperbola ; ma avvisando quel salutifero fruito 
che jie procede ammirate la dolcezza di questa legge, 
iddio si compiace sopra di tutto di vedere noi uniti 
con amorevole fratellanza uno all’altro ; e però di 
sua propria * bocca e per mezzo de’ suoi discepoli 
sì deU'anlica sì della nuova legge questa medesima 
unione c’ impone e ci raccomanda : e guai a coloro 
che non la serbano I perciocché non r'è cosa che si 
facilmente produca, che sì fermamente stabilisca ogni 
bruta! vizio, come la mancanza di carità : Ciun abtm- 
flaverit iniquitas, rcfrigescet caritas multorum. Cosi 
Caino fecesi micidiale di suo fratello > cosi Esau, cosi 
i fratelli di Giuseppe; così incominciarono le più 
atroci colpe, tolta la carità. £ perciò il Signore con 
ogni studio procaccia di allontanare ogni cosa che 
la danneggi. iNè si rimane alle cose dette , ma ve 
ne aggiunge delle maggiori per farci intendere quale 
stima ei ne faccia ; poiché , minaccialo il giudizio , 
il consiglio, il fuoco, procede in ugual maniera di* 
cendo : Si ojfers munus tuum ad altare et ibi re- 
cordatus fueris quia Jrater tuus habet aiiquid adver- 
SILI te , relinque munus tuum ante altare et vada , 
■prius reconciliare fratri tuo , et tunc veniens offer 
munus tuum. Oh somma bontà, oh cortesia che non 
cape in umano intelletto 1 trascura l’onor suo pro- 
prio per mantenere la carità del prossimo, dimo- 
strando che le passate minacce non divenivano nè 
da odio nè da vaghezza di gastigare, ma si da amore 
ardentissimo. E qual si direbbe benivolenza maggior 
di questa ? Sia , dice , interrotta 1’ adorazione mia , 
purché a te resti la carità : anche il riconciliarli con 
tuo fratello io tengo in luogo di sagritizio. Perciò 
non dice : poi eh’ avrai offerto , né pria d’ offrire , 
ma, essendo già presto il dono, il sagritizio già in- 
cominciato , ti manda a pacificarti col tuo fratello , 
e riponendo il tuo dono , non prima di trarlo 
fuori, ma essendo quello innanzi all’ altare, t’ im- 
pone di correre a ritrovarlo dovunque egli è. Ora 
perchè egli diede siffatto comandamento? lo credo ad 
Guillon , Tom. XIIL a3 
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apparecchiare ed a farci inleodere queste due cose j 
primieraiueate eh’ ei tiene in grandissimo |>regio la « 
carità^ che la reputa il maggior sagrifizio, che senza 
questa niun sagritizio gli è caro ; secondamente che 
ninna scusa ci può valere per rimanerci dalla ri- 
conciliazione, Poiché colui che non può offerire 
olocausto se non l’ha fatta, poniam che non vi s’in- 
duca per carità , ma almeno per non lasciare im- 
perfetto il suo sagrilìzio , correrà tosto al fratello 
offeso e si scioglierà della nimicizia. Pertanto a 
svegliarlo ed impaurirlo egli pose in opera tutte 
parole elBcaci , ed avendo detto : Melinque munus 
Uuun, non fermossi, ma aggiunse: ante aliare; e non 
solo disse: vade, ma; vade prius, et tane veniem qffer 
munus tuum ; in questo modo significando che quelli 
che sono in odio uno all’altro non possono assidersi 
a una medesima mensa. Ascoltino i sacerdoti che 
fanno divino uffizio covando qualche rancore nel- 
l’animo } ascoltino i secolari, i quali ancor essi par- 
tecipano a questo ragionamento , perocché offrono 
qualche dono e fan qualche sagrihzio con le pre- 
ghiere e con la limosina. E che anche questa sia 
un sagrihzio, uditelo dal profeta: Sacrificitun lauAis 
honorificabit me ; immola Deo sacrificium laudis ; 
elevalio manuiun mearum sacrificium vespertimun. 
Dunque se voi pregate con questo affetto, meglio 
é lasciare la mal cominciala orazione e , abbracciato 
prima il fratello, ritornar poscia a compirla. Per ciò 
fu falla ogni cosa, per ciò il Signore calessi di cielo 
a terra in sembianze umane e fece tanti miracoli 
e soffri tanto, per unir tutti in pacifica comunanza. 

E là manda l’offensore all’offeso, qui l’offeso all’of- 
fensore j là dice : Dimittite hominibtis debita, qui : 

Si habet aliquid cantra te, vade ad eum. Ed a me 
sembra eh ’ei mandi l’offeso poiché non dice: Paci- 
fica il tuo fratello , ma : reconciliare ; il che certa- 
mente non si può intendere altro che dell’offeso. 

Se dunque, ei dice, tornerai in pace con r^uello per 
tua carità, io li sarò propizio e con tutta fiducia mi 
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potrai oHrire i tuoi doni ; ma se ancor arde il tuo 
sdegno , pensa ch'io volonlieri concedo cbe si tra- 
lascino le mie cose per amicare i vostri animi ; e 
questo potrà addolcire-la tua amarezza. E non disse : 
vatti a riconciliare quando tu avesti una grave in- 
giuria , ma ancorché quella sia leggerissima ; non 
aggiunse : se giustamente, se a torto sei stato offeso, 
ma solo che il tuo fratello sia un po’ turbato verso 
di te; perocché non dee fomentarsi la nimicizia 
ancorché sia giusta, e Cristo, sebbene adirato contro 
di noi giustamente, lasciossi uccidere per salute no- 
stra e non c’incolpò di quei falli. Quindi l’Apostolo 
in altra guisa esortandoci colla riconciliazione disse : 
Sol non occidat super iracundiam vestram ; e come 
Cristo nel tempo del sagrilìzio , cosi egli ci spinge 
a farla avanti cbe il di finisca. £i teme la notte , 
non forse trovando solo il ferito faccia la piaga sua 
più profonda ; tra il giorno molti il sollevano a lo 
distoi*nano ; ma fatta sera, quand’ ei soletto ragiona 
seco medesimo, oh come sorgono i flutti ed accre- 
scesi la burrasca ! Perciò Paolo previene colui che 
é offeso e non vuò ' lasciarlo alla notte se non in 
pace , affinché il demonio non possa dalla costui 
solitudine trar materia di accendere la sua collera. 
£ cosi Cristo non vuol cbe si soprattenga nemmeno 
un momento solo perché colui, compiuta l’offerta, 
non facciasi più ritroso allungando da un di all’altro, 
ben conoscendo quanta prontezza richieggasi a tanto 
affare. £ come i providi medicanti non solo ado- 
prano gli argomenti da prevenire le malattie ma 
altresì studiano di cacciarle ; cosi egli , vietando di 
dire sciocco al fratello, chiude la via all’iracondia ; e 
comandando di conciliarsi toglie i mortiferi effetti 
di quella. £ osservate con quanta forza ci predioa 
l’uno e l’altro : minaccia là le infernali fiamme, qui 
afferma di rigettare il dono proferto avanti di far 
la pace; e mostrandosene fortemente sdegnato recide 
e radice e frutto di si gran male. £ primieramente 
dice : non vi adirate ; poi : non dite villania , chè 
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una 'con Tallra cosa scambievòlmente si accrescono, 
la nimicizia e l’ ingiuria. Perciò ora pone riparo 
al frutto, perchè non nasca; poi, se per somma dis- 
avventura egli fosse nato , con ferro e con fuoco 

10 fa morire. Ed avendo parlato già del giudizio , 
del consiglio, del fuoco, siegue dicendo : Està con- 
sentiens cutn adversario tuo cito, dtitn es cum ilio 
in via. Affinchè tu non dica : che avrò a fare se 
alcun mi spoglia dell’aver mio e mi mena in giu- 
dizio? ei ti toglie anche questo pretesto e ti vieta 
d’andare in collera; ed essendo, ciò alquanto diffi- 
cile, si consiglia con le presenti cose, le quali an- 
che agli uomini più ritrosi porgono maggior lena 
delle future. E che, dice, il nimico tuo è più po- 
tente di te e ti ha fatta onta ? dunque ti offenderà 
ben di peggio, se tu, in luogo di perdonarlo tosto, 
ti lasci condur prigione: ora sei privo delle sostanze, 
ma hai libera la persona ; ma se tu incappi nel tri- 
bunale, sarai legato e . dannato all’ultima correzione. 
Che se tu esci da questa lite, ne coglierai due bei 
frutti : di non soffrire niuna amarezza e di poterti 
recare a vanto la tua virtù e non riconoscerla dalla 
violenza di quello. Ora poniamo che tu non voglia 
fare il comandamento che ti vien dato, danneggerai 
più te «stesso del tuo offensore. £ vedete come Io 
incalza anche qui ; poiché avendo detto : Esto con- 
sentiens adversario tuo, soggiunge: cito; e nemmeno 
di ciò appagandosi dice : Dutn es cum ilio in via, 
spingendolo ed affrettandolo con siffatte parole a tutta 
sua forza. Kulla sì facilmente perverte la nostra vita 
come quella lentezza che ne ritarda le buone opere : 
questa sola non rade volte ci toglie dal buon cam- 
mino ; e perciò, come Paolo dice, pria che tramonti 

11 sole deponi l’ira; e Cristo medesimo poco avanti : 
pria dì compir P offerta vatti riconciliare ; così qui 
dice : Cito, dum es cum ilio in via, prima di giun- 
gere all’uscio del tribunale, prima di sottoporti alla 
potestà del giudice. Avanti d’entrarvi dipende tutto 
da te; dentro da quella soglia, ovunque tu ti 
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rivolga, non potrai 'fare il talento tuo, ma ti dovrai 
rendere alle altmi voglie. Ma <che significa questo’ 
està consentièns ì forse il’- soffrire cbe -'ti sia fatto 
più graveidanno? No al parcr ipio, mai piuttoetot- 
giudica la quislione, ponendoti dal lato di quelloV 
ailìncbò l’amore di te medesimo non ti faccia man- 
car 'giustizia , e' riguarda- L’ altrui ragione come se, 
fosse tua. Gbe se ciò ti > sembra difficile, non vo^ 
lerne maravigliare ; però egli • espose tutte quelle 
beatitudini per addolcire ed apparecchiare l’ animò 
degli ascoltanti ailfincbè /dovessero di buon grado 
ricevere questa legge. Ora vi dono alcuni cbe cre- 
dono sotto questo nome- di avversario doversi in- 
tendere il diavolo, delle cui appartenenze' non< s’ab- 
bia a ritener nnlla : questo, secondo la loro opinione, 
è Testo consentiens'f- mentre, -se tuoi usciamo di 
questa vita, non t’^ più tempo la 'cacciarlo via^ 
nè modo a scampare dai sempiterni suppliàj. Ah me 
nonpertanto sembra cb’ ci parli > dei - giudici della 
terra, della via cbe mette nel tribunale'e del car- 
cere ove si òbiudono i malfattori. Poicbè, dopo averci 
esortati parlando delle future cose, entra ad impau- 
rirci con le presentii; il cbe sudi fare anche Faelo; 
di muovere gliiascoltantrinelTuno e nell’altro, modob 
Come; quando procaccia di' sconfortarti dalia malizia, 
mostrandoti! il principe armato contro i malvagiti 
Quod.lii male/eceris, (ime; nòn enìrn. sinei cauta 
gladìum, portai fi Dei eniin minisler eH. ÌL quaùdo 
comanda di sottomettersi a Dio, iinon solamente /ra- 
giona del. suo timore, ma Sncor deUp,sàe-iininiace« 
e della sna' providenaa •j.-Necess flutti esse Isùhjeeto» 
non solum\ propier inam ,: gedietipropler .oouscìbo* 
tiani. Poiché:, tcom’ io.già diocvd ,o;questa visilèii..q 
presenti cose sogliono sópra. lOgn’allra correg^erecie 

[ tersone di basso ingegno.;ic perciò Cristo nobi so- 
amento parlò . dell’ inferno , ma del giudizio) delj» 
mortoij del’ carcere e di tutto le! stse lUìabrieuj.peii 
tórre. con tulUi questi acgoiueóli.tla tadipe dellJoiBqifùi 
dio. Di fatto èolui che non è ingiiwlató, non óbiamato 
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in giudizio f non provocato alla oimipti , cbi / s 
come potrà inai uccidere? Di cbe.ià leggier cosa 
il comprendere come nell< bene > del nostro pros- 
simo si riunisce quello di' noi medesimi j mentrq 
cbi £i , concordia' con l’ avversario prende maggior 
vantaggio per sé, liberandosi dal giudizio, dalla 
prigione e da somiglianti’ calamità. T&bidiamo dun- 
que a questi comandamenti nè siam restii o riot- 
tosi i massimamente cbe, prima ancora di giungerne 
la mercede, essi medesimi ricco frutto e piacere dol- 
cisfiimo apportano. E se vi pajono troppo gravi è 
affannosi, pensate cbe voi H fate per (insto ^ e va 
saran lievi; il qual pensiero se noi tenessimo sempre 
fermo nell’animo, ninnar fatica, ninna gravezza,, ma 
sommo gaudio dovunque- ritroveremmo, e' quanto 
più a lungo d faticassimo, tanto maggior dolcezza 
ne; sentiremmo. Dunque se micora la mala usanza 
ti rtin ài; viaie, se il desiderio i delle ricdiezze ti 
alletta y àrmali di questo pensiero,' cbe, trapassando 
un piacer brevissimo, avremo un eternai premio, e 
di’ all’anima tua : se tu ti sconforti perch'io ti tolro 
un sollazzo, rallégrati perch’io porgati il deio. Tq 
adoperi non per gli uomini , ma per Dio ; aspetta 
dunque alcun poco, e vedrai qual frutto potrai rac- 
corrà: soffri in questa vita brevissima e prenderai 
la maggior Gdanza cbe possa dirsi. Se noi a questa 
guisa ragioneremo ed avrem riguardo non alle sole 
molestie ma ancora ai premj deUa virtù, prestamente 
ci verrà fatto di liberarla da ogni bruttura. Poiché 
se il diavolo, proponendoci una fuggevole dilettanza, 
• un dolore eterno, nientedimeno d vince e mena 
eoa seco, non sarem noi sctmsigliali , non sarem 
pazd, se andando le cose a tutt’altro ,modo ed es- 
tendo le noje brevissime, il gaudio vero ed eterno; 
da tal sicuranza non ci faremo condurre alle buone 
opere? A noi dove essere ibastanls rii conoscere la 
oagione delle fatiche nostre é si sapere die tutte le 
sopportiamo per Dio. Poiché se il tenerti' obbligato un 
rei d aidcnra di dover sempre bene ed agiatamente 
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irivere , immaginale se potrà esser tranquillo dii 
rende suo debitore un Dio benignissimo che ri- 
guarda e guiderdona non pur le grandi ma le 
più piccole opere. Dunque niun mi rammenti i su- 
dori e i travagli ; chè Iddio non solo ci ha resa 
facile la virtù con future speranze , ma ancora in 
un’ altea guisa , aiutandoci ed assistendoci in ogni 
cosa : e perchè non vi ricusiate a leggiera fatica , 
tutto vi sarà tosto concesso ; l' operazione vostra , 
comechè piccola, pur si vuole perchè la vittoria sìa 
vostra. E come un imperatore comanda che suo fl- 
gliuolo stia in campo ed armeggi palesemente , af- 
flnchè da lui riconoscasi quel trionfo che pur si 
mena dal padre, cosi fa Iddio combattendo contro 
il demonio: vuol solamente che tu dimostri verace 
odio verso di quello; se tu fai ciò, egli di propria 
mano dà compimento alla guerra. E se l’ardore del- 
r iracondia o la brama delle ricchezze H viene al- 
lato, quand’egli vede che tu sei presto e deliberato 
a lottare , ti rende ogni cosa agevole e ti solleva 
sopra le fiamme come que’ tre fanciulli rinchiusi 
nella fornace di Babilonia: anche quelli nuli’ altro 
fecero che deliberarsi a combattere. Ora perchè pos- 
siamo ancor noi sfuggire qui \utto il fuoco delle 
colpevoli dilettanze e nell’altra vita quel deH’inferno, 
pensiamo ogni giorno e studiamo e facciam tutte 
queste cose, e con la volontà dì far bàone opere 
e con pregare contìnuamente la benivolenza del Si- 
gnor nostro ci procacciamo ; cosi quel che appare 
presentemente difficile , presto sarà non pur lievtf 
ma dilettevole. Imperciocché, finché siamo impiglialt 
nelle passioni, ci pare aspra cd insofleribile la virtù, 
il vizio j)iacevole e bello sopra ogni cosa ; ma se 
per poco da quelle ci allontaniamo, il vizio ci parrà 
sozzo ed abominevole, la virtù facile e degna d’ogni 

f )iù fervido desiderio. Questo potete apprendere di 
eggieri da quelli che santamente vissero: e non udite 
come r A[K>stolo si vergogna dei falli antichi dopo 
la sua conversione? Queni cnim fructum liàbehaiis 
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lune in ìlUs de quibus mute erubescitis ? E vera- 
mente ei dimostra come sia facile la virtù chia- 
mando breve la tribolazione', leggiero il travaglio, 
e godendo nelle amarezze , esultando nelle avver- 
sità , recandosi a vanto le piaghe di Gesù Cristo. 
Dunque, per metterci in tale stato, noi pure infor- 
miamoci ciascun giorno alle cose dette e , dimenti- 
cando il passato e animandoci al bene per l’avvenire, 
cerchiamo e acquistiamoci il guiderdone della celeste 
beatitudine; e voglia Iddio che tutti Io poesiam co- 
gliere per la grazia e per la bontà del nostro Si-' 
gnor Gesù Cristo, al quale sia gloria e potenza ne' 
secoli de’ secoli. Cosi 'sia (i). 

La legge è un Vangelo nascosto, il Vangelo è 
una legge spiegata ; e quest’è ciò che esprime l’Apo- 
stolo con quelle eccellenti parole i La legge è l'om- 
bra delie cose future e non la viva immagine (a). 

É dunque vero che Gesù Cristo non ha riprovato 
l’antico Testamento ; e che al contrario lo ha ono- 
rato co' suoi elogi, che vi si è sottomesso , che lo 
ha consacrato colla più religiosa fedeltà nell’ adem- 
pierne i decreti ; che. non ha fatto che estenderlo 
e perfezionarlo, imprimendogli un carattere di eili- 
cacia che non' aveva* (3). 

— rfr- 

(i) llomil. XVI in MatUi., tona. VII maurin., pag. a3o 
e seg. — Qui finisce la versione del Bianchini. 

(a) Homil. LXll in Gen., tom. IV maurin., pag. 5g4. 
-Che vuol sìgnifìcsre questo grande apostolo allorcliè dire 
che la legge ha l’ombra e non la viva immagine delle cose? 
li paragone è desunto dalla pittura: il dipintore disegna il 
ritratto del re. Voi ne vedete già qualche somiglianza nelle 

{ trìme linee del quadro ; sono i suoi tratti , la suà statura , 
a sua aria ; h rimmagine del principe che voi ci vedete ; ma 
quando 1' opera sarà compita , allora il re apparirà colla sua 
naturale maestà. Cosi la legge pvescutava Gesù CriSto in om- 
bra ed in figure e come in una bozza imperfeUa , ma non 
aveva l’ immagine finita. E siccome la pittura terminata can- 
cella i lineamenti imperfetti, cosi la bellezza perfetta del Van- 
gelo cancella l’ imperfezione della legge con colori più vivi 
e più luminosi.- (Bossuet, Semi., tom. Ili, pag. 35u). 

(3) Huroil. XLVl et homil. XVI in Mntth., tom. Vii ni.uir., 
pag. 4op alla 5o0, Opus ìmperf, in Malth., tom. VI maur., 
pag. LXU. 
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II Vangelo dice bensì ciò che la legge antica non 
diceva , non però mai l’ opposto ; e ad essa è su- 
periore ma non contrario (i). 

.Eranvi alcuni pretesi dottori che facevano lunghi 
discorsi sulla legge , ragionando sulle purificazioni 
legali e sui decreti del culto puramente esterno. 

S. Paolo non si arresta a combatterli, e considera tutti 
quei riti come ombre che designavano un altro culto 
spirituale: egli va difilato agli! argomenti che gli 
erano più cari ; passa all'elogio della legge in sè me- 
desima contenuta negli articoli del decalogo. La legge 
e santa, e il comandamento .santo e giusto e buono 
( Rom. VII, la). Essa è buona considerata nel suo 
oggetto, che era Gesù Cristo. Imperocché, essendo lo 
scopo della legge quello di render 1’ uomo giusto , 
ma non potendovi riuscire per sè medesima , non 
aveva forza che per mezzo di Gesù Cristo, il quale 
solo può operare la giustificazione. Usare della legge 
bene e legittimamente è'un’osservarla di buon cuore 
colla gioja e coll’iafTetto di una volontà piena ed 
intera, ^on si potrebbe dire, a cagion d’esempio, che 
un cavallo si serva bene della, sua briglia se s’ im- 
penna , se la morde furiosamente , ma se gli serve 
soltanto a lasciarsi condurre. Quegli medesimamente 
fa un buon impiego della legge che inclina al bene 
ed alla virtù per la sola necessità che la legge im- 
pone , e non ne mette in pratica letteralmente i 
precetti come' uno schiavo, ma che però non ha 
quasi bisogno della legge perchè fa il bene di spon- 
tanea volontà e non pel timore del gastigo. Essa 
non è utile se non come il medico a coloro che 
sono ammalali e non a quelli che godono salute ; 
ed è impotente a condurre alla pratica del bene che 
Iddio comanda ed a fare evitar loro il male che ' 


(i) Homil. XVIII in Jo,, tom. Vili maiirin. , pag. ai4. 
■legem SHpergradilur non transgreditur. « La lede dice bensì 
ciò che i sensi non dicono ma non il contrario ; essa è al 
disopra e non contro. " ( Pascal, Pensieri, pag. 4ù* ) 
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egli vieta; perché con essa ci vudle nna grazia in* 
terna- e potente sulla nostra voiratà., Era essa' ne* 
cessarla per preparare- e per' confermare; la legge 
evangelica, per rassicurare la fède di' coloro che ^ 
dovevano soffrire le persecuzioni , per rivelare al 
mondo un ordine di beni snperiori a <tutti quelli 
della terra ed iniziarli nel segreto di una gloria 
tutta particolare. Quest’ è la rivelazione che t-frceva 
r angela annunciando al mondo la nascita di &esà 
Cristo con quelle parola: Eccomi a recare a ^voi la> 
nuova idi ma grande ‘allegrezza che proverà < tutta 
il - popolo / perchè è nato a voi oggi' un salvatorà 
( Lue. U , IO , II). Dal che viene ' che l’ Apostolo 
chiama il Vangelo il glorioso ‘ Vangelo del beat» 
Iddio (I. Tim. 1, a). Con questa parola di gloria 
egli intende il vero culto di -tlio; ed ? inoltre > ci 
insegna che, se tutto ciò che vergiamo sotto i no* 
stri occhi manifesta la gloria della sua potenza, essa 
si mostrerà beni più luminosa, allorché i tutte le cose 
saranno prostrate a’ suoi piedi, i suoi nemici < de* 
beilati piegheranno il; ginocchio in sua presenm,<ii 
giusti saranno posti in possesso di quei beni inef* 
làbili che l’ occhio non ha veduto , che l’ orecchia 
non ha uditole che non saranno caduti nel cuor 
dell’uomo (i). ’ „ . - i sS 

Perchè mai i Maccabei! hanno essi sofferto? Per 
difendere la legge e le sacre Scrittore, voi mi ri* 
spooderete : se è facile il provare che Gesù Cristo 
aveva dato la legge , diviene evidente che i Macca- 
bei, morendo per la loro legge, furono i martiri del 
divino legislatore dì cui essa fu opera. Cominciamo 
adunque dallo stabilir ben bene la prima p'oposi- 
zione ; e su quale autorità 7 Su quella dell'Apostolo 

-.-1 ■ 1 ,j • t •> w.'iiitL 


(i) Homil. Il in 1 episl. ad Timoth. , tom. XI maurin. , 
pag. 558 , 55g. Il nostro santo pati-iarca ha dato a qnesie 
proposizioni la piii solida spiegazione nel suo comnienlo sui 
trediri primi capi dcU’epistola ai Romani. ( Biblioteca scelta, 
tum. Xh XIU. ) . > 
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il quale aveva così profondamenle conosciuto il se- 
greto dell* una e dell’altra alleanza , del dottore di 
tutto l’universo. In esso noi leggiamo : Non voglio 
che ignoriate, o /rateili, come i padri nostri furono 
tutti sotto quella nuvola e tutti passarono per quel 
mare ; e tutti furono battezzati per Mose nella nube 
e nel mare; e tutti mangiaron dello stesso cibo 
spirituale ( della manna del deserto ) ; e tutti bev- 
vero la stessa bevanda spirituale ( cioè l’ acqua cbe 
scaturì dallo scoglio ( I. Cor. X , i — 5 ). Ai quali 
portentosi eventi l’Apostolo aggiunge : Or bevevano, 
della pietra spirituale che li accompagnava ; e quella 
pietra era Cristo. Sì, certamente Gesù Cristo: non 
era dalla natura istessa della pietra che scaturiva 
queir acqua copiosa come un fiume ; era la virtù 
onnipotente di Gesù Cristo che, imprimendosi nella 
pietra, .ne faceva zampillare quelle acque vivificanti ; 
onde 8. Paolo lo appella pietra spirituale che li 
accompagnava. Una pietra si moveva forse con essi ? 
^o certamente , ma stava ferma al suo luogo ; era 
la virtù divina che agisce in tutti i luoghi , che 
crea e feconda ogni cosa . quella stessa che fece 
allora scaturire per gli Ebrei una sorgente di vita. 

II giudeo ricuserà forse di ammettere questa inter- 
pretazione. Ebbene io vi consento. Non gli parliamo 
che il linguaggio de’ suoi profeti. Se il senso let- 
terale della Scrittura sta per lui. Io spirito è per noi. 

In qual profeta .leggiamo noi dunque che Gesù 
Cristo sia l’autore dell’antico Testamento? Apriamo 
il libro di Geremia, profeta santificalo fin dall’utero 
della madre e sì celebre fin dalla sua gioventù ; e 
vi leggeremo queste parole ; Ecco che vengono i 
giorni, dice il Signore, ed io farò con la casa d’Israele 
e con la casa di Giuda una nuova alleanza ; al- 
leanza non come quella che io contrassi co’ padri loro 
(XXXI, 3t, 3a).. Domando al giudeo, al mio fratello 
infermo : Da chi abbiamo noi ricevuto la nuova al- 
leanza ? Da Gesù Cristo , egli mi risponderà certa- 
mente. Basta per concliiudere che egli è quel desso 
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che ha dato anche l’anlica. Imperocché essendo egli 
quell’ istesso che dice di voler fare un giorno una 
nuova alleanza, diversa da quella che un tempo aveva 
contralta , è senza dubbio egli quel medesimo che 
ha fermalo l’anlica. L’autore delf’una e dell’ altra è 
adunque lo stesso Gesù Cristo. Quand’ è che egli 
aveva stretto la prima alleanza 7 yiltora quando, dice- 
il profeta , li prese per mano affine di trarli dalla 
terra d’Egitto (ibid.). Mirale di passaggio con quale 
facilità egli li liberava, qual segno d'amore loro 
dava e come assicurava il loro stabilimento ; ed era 
egli che operava tutti i prodigi che l’ Egitto aveva- 
veduti. Ma essi hanno violato la mìa alleanza , 
continua Geremia, ed io esercitai il mio potere sopra 
di essi i dice il Signore (ibid. 3 a). È sempre lo 
stesso Signore, lo stesso legislatore che agisce. Strio-' 
gerò con loro una novella alleanza , la quale nota 
sarà più quella che aveva fermato coi loro padri ; 
e perchè ? Perchè , essendosi renduti colpevoli del 
delitto di aver violato la mia alleanza, io ho dovuto 
punirli, trattarli come un severo Signore e curvarli 
sotto un giogo insopportabile per castigare la loro 
ingratitudine. Veggiamo noi forse nella novella al- 
leanza la esecuzione di una somigliante minaccia ? 
No, anzi al contrario; e per qual ragione? Perchè 
la nuova doveva presentare un carattere all’ inlutto 
diverso. In tal guisa , dice il profeta : Questa sarà 
/’ alleanza che io farò con la casa d' Israele dopo 
quel tempo, dice il Signore ; imprimerò la mia leggé 
nelle loro viscère é scriverolla ne' loro cuori ; e sarò 
loro Dio, ed ei saranno mio popolo. E l’uomo non 
farà più da maestro al suo vicino nè il fratello al 
fratello dicendo ! Conosci il Signore; perocché dal 
più piccolo fino al più grande tulli mi -conosceranno ; 
ed io perdonerò la loro iniquità e non avrò più 
memoria del lor peccato (ibid. 34). Lgli ha parlalo 
dell’antica alleanza come contralta un tempo'; e paria 
anche della nuova che si propone di dare e si ferma 
particolarmente su questa per manifestarne i caratteri 
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dìslintivi e la luminosa superiorità. Imprimerò Ut 
mia legge nelle toro viscere e scriverolla nei loro 
cuorL Non sarà più dunque scrìtta come prima su 
tavole di pietra; esse furono ridotte in polvere, 
e ad esse ne furon altre sostituite, fu dato un nuovo 
Testamento. E come ? 11 sacro istorico ce lo addi- 
terà; ascoltate. Sul Jinire de" giorni della Pentecoste 
stavano (i discepoli) tutti insieme nel ' medesimo 
luogo. E venne di repente dal cielo un suono, come 
se levato si fosse un vento gagliardo, e riempie tutta 
la casa dove abitavano. Ed apparvero ad essi delle 
lingue bipartite come di fuoco, e si posò sopra cia- 
scheduno di loro. E furon tutti ripieni di Spirito 
Santo e principiarono a parlare varj linguaggi, se- 
condo che lo Spirito Santo dava ad essi di favel- 
lare ( Act. 11 , 1 — 4 )• 

Voi siete testimonj di questa rivoluzione, che fu 
annunciata chiaramente dal profeta in quei termini ; 
Imprimerò la mia legge nelle loro viscere e scri- 
verolla nei loro cuori. La grazia dello Spirito Santo 
mandata a’ suoi apostoli ha introdotto nelle loro 
anime una forza divina , che ne formò altrettanti 
conquistatori dell’universo, sottomesso dalla loro pre- 
dicazione alla follia della croce (i). 

Vi fosser anche dieci mila vangeli; se tutti, ben- 
ché scritti da diversi autori , si accordano perfetta- 
mente tra loro , non vi sarà sempre che un solo 
Vangelo. La moltitudine degli evangelisti non im- 
pedisce che l’Evangelio abbia unità ; come nel senso 
opposto, se una sola persona scrivesse cose diverse, 
non sarebbe più un solo vangelo; non contandosi 


(i) Homi). XI, inter haclentis 'ineditas, tom. XII maurio., 
pag. 397 alla 399. Intorno alla superiorità della legge nuova , 
suiramica si veggano Giroust nel suo .Avvento. Serm. sultos- 
servanza della legf’e di Dio. — Il p. d’Orleans, Severità del ' 
yan^elo. — Houary, Biblioih., tom, li, pag. 944. — Super- 
ville, Vantaggi del Vangelo sulla legge. Serm., tom. Il, 
p.ig. 507. — Bourdaloue, Secondo sermone di quaresima, 
tom. 11 , pag. 354 c seg. 
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la sua unilà o sempIiciU dal numero degli scrittori^ 
ma dai racconli simili o diversi. Dal che è agevole 
il oonchiudere che i quattro vangeli che abbiamo 
non ne formano che uno (i). ‘ ^ 

Molte espressioni si ripetono giornalmente per 
abitudine senza comprenderne bene tutta la ener- 
gia. Di tal sorta è la parola V angelo. Si sa forse 
che, oltre’ i fatti che esso racconta, espone un no- 
vello ordine di cose ?' Ciò che esso ci rivela è l’eco- 
nomia della salute, che ci fu apportata dal Salvatore 
Iddio; è che Dio venne ad abitare fra gli uomini 
per amore degli uomini senza derogare menoma- 
mente alla grandezza della sua natura, la quale non 
conosce principio , ed unicamente per salvarci, il 
Vangelo che ci fu dato è 1* annunzio della guari- 
gione del genere umano , liberato da’ suoi morbi 
colla sola bontà del medico spirituale; è la pre- 
dizione di una strada nuova dischiusa ad uomini 
traviati, a ciechi fra le tenebre, a condannati senza 
speranza. Non avendo le istruzioni dell’antica legge 
e gli oracoli dei profeti bastato per ricondurci alla 
cognizione della verità, e correndo il genere umano 
alla, sua ruina , la misericordia di Dio , l' amor di 
Gesù Cristo per gli uomini la vinsero sulle loro ini* 

J uitè e sulla lorO' ingratitudine. 11 Vangèlo del regno 
e’ cieli fa proclamato per tutto l’universo come un 
bando del monarca' universale per quegli anche i 

J |uali non ne profitteranno. Con esso fu proclamata 
a grazia , che dispensa tanti altri beneficj , libera 
dalla cattività, arricchisce l'indigenza, mette un ter- 
mine all’esilio e si fa tutta a tutti. Non già che noi 
l’abbiamo meritata, ma per un puro dono di quelba 
bontà sovrana che ripone la sua gloria nel fare il 
bene. Tutta intera la umanità giaceva nel fondo di 
,jUn abisso ; Gesù Cristo la rialzò e la prese tutta 
' topra di sè. La divina parola 'non esisteva in nes- 
suna parte ; e v’aveva quella universale carestia che 




(i) Comment. in episU ad Co/a/., tom. XI niaur., pag.667. 
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il Signore minacciava ad Israele per bocca di Amos : 
Manderò sopra la terra la fame ; non fame di cibo 
nè sete d’acqua, ma d’udire la parola di Dio (YUI,i i). 
£ quegli cbe è la sorgente di tutti i beni ba fatto 
risnonare nel Vangelo la voce cbe esclama ; Io sono 
il pane di vita che dal cielo è disceso : Chi viene 
a me non patirà fame, echi crede in me non avrà 
sete mai più (Jo. VI, 35 ). ^ion siamo dunque ri- 
dotti come i profeti cbe sospirava!) dietro alla sua 
venuta , ad esclamare : Dio mio , a te aspiro al 
primo 'apparir della luce : di te ha sete /’ anima 
mia ( ps. LXII, i ) .- poiché colui del quale essi tanto 
impazientemente aspettavano la venuta ci dice: Chi 
beve dell’acqua che gli darò io non avrà piu sete 
in eterno (Jo. IV, i 3 ). Dappertutto le pecore erano 
smarrite cercando la* via senza trovarla j ed egli ci 
dice : Io sono via, verità e vita ; e nessuno va al 
Padre se non per me ( ibid. XIV, 6 ). Apritemi le 
porte della giustizia, sciama Davide j entrato in esse 
io darò lode al Signore (ps. CXVII, 19). Entra dap- 
poi in ispirito in quel reale santuario : Darò lode 
a te perchè mi hai esaudito ( ps. CXVII , ao ). Ma 
diteci, o profeta cosi profondo nella scienza di Dio, 
diteci: voi rendete grazie e di che? Quale spetta- 
colo magnifico ba giustificato la vostra espettazione ? 
Quelli che bramano di entrare nel palazzo di un re 
s’aspettano di vedervi la pompa e la maestà che lo 
circondano. Che cosa avete dunque veduto di così 
degno delle vostre cure e dei vostri rendimenti di 
grazie ? — Ho veduto , risponde egli , il Signore 
Gesù ; ho veduto la economia del suo Vangelo , 
quella grazia tutta nuova che ha diffuso nel mondo ; 
le sue pene coronate dalla sua gloria ed i suoi 
ineffabili misteri, ficco ciò che ho veduto, ciò che 
desta tutta la mia ammirazione e tuttS la mia rico- 
noscenza ; Darò lode a te perchè mi hai esaudito ; 
e perchè tu se’ mia salute (1). 


(i) De sigillis, Morti, Opusc,, tom, VI, pag. jSg alla i6a. 
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omelia I o proemio del commento sul Vangelo di 

s. Matteo. 

Sarebbe da desiderarsi cbe potessimo far senza 
delle dottrine scrìtte e che la nostra vita fosse^ 
abbastanza innocente perchè la grazia dello Spirito 
Santo impressa nelle nostre anime ci tenesse luogo 
di qualunque altro libro , e che vi si conservasse 
coll'impronta dei divini comandamenti non men vi» 
vamente degli scritti {stessi che ce li tramandarono. 
Ma poiché' abbiamo avuto la disgrazia di perdere 
questo primo beneficio attacchiamoci almeno a rac- 
cogliere i frutti del secondo. 11 primo stato fu cer- 
tamente più felice ; e lo prova la testimonianza di 
Dio medesimo le tutta la sua cbndotta riguardo agli 
uomini. Egli parlava . in persona a INoè, ad Abramo 
ed a* suoi prioii discendenti , a Giobbe ed a Mosè 
non già coi' caratteri e coi segni visibili > ma colla 
8aa''proprìa bocca) e ‘Dio li aveva trovati bastante- 
mente puri per accordar loro un sìmile favore. Ma 
posciacbè i figliuoli d’ Israele caddero nell' estremo 
grado di corruzione , bisognava pure sostituire al- 
l’espressione immediata della divina legge lettere e 
tavole di una legge scritta. Ciò cbe era accaduto per 
riguardo aH’antico Testamento si rinnovellò pel se- 
condo ) e noi veggiamo che Dìo ba operato co’ suoi 
apostoli come aveva agito coi patriarchi. Senza la- 
sciar loro nulla di scritto, aveva ad essi promesso 
invece di libri la grazia del suo Spìrito Santo. Lo 
girilo Santo, che il Padre manderà nel nome mio, 
insegnerà a voi ogni cosa e vi ricorderà tutto quello 
che ho detto a voi (lo. XIY, a6). Per comprenderà 
tutta la superiorità di questa interna istruzione, ascol- 
tale ciò che dice il Signore per bocca di uno de’ 
suoi I profeti. Farò una nuova alleanza con la casa 
d' Israele ; imprimerò la mia legge nelle- loro vi- 
scere e scriverolla nei loro cuori ; e sarò loro Dio, 
ed ci saranno mio popolo (Jer. XXXI, 3a). S. Paolo 
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Mnrormemente a queste parole dichiara che /a 
di Cristo è scritta non con /’ inchiostro , ma 'per 
lo ^irito di Dio vivo; non nelle tavole di pietra, ma 
nelle tavole di carne, cioè nel cuore (li. Cor, IH, 3 ). 
Ma essendosi bentosto gli uomini smarriti sia in 
fatto di dottrina, sia quanto alla regola dei costumi 
bisognò di nuovo chiamarveli col soccorso di una 
legge scritta. Se dunque è vero che la nostra vita 
dovrebbe essere cosi pura che senza aver bisogno 
di libri i nostri cuori fossero sempre aperti alle 
impressioni dello Spirito Santo, qual deplorabile 
travianiento, qual enorme delitto non sarebbe quello 
di rendere inutile perCno questo nuovo mezzo di 
salute che fu sostituito al primo, di non ricono- 
Kerne il beneficio che con un superbo disdegno e 
di esporsi con ciò a’ più rigorosi gastighi? 

Per evitare sì grave sciagura, leggiamo attenta- 
mente questi divini libri ed apprendiamo come la 
legge antica fosse promulgata ed in qual maniera ci 
sia stato dato il nuovo Testamento. Come adunque la 
legge anteriore fu promulgaU? In qual luogo ed 
in qual tempo? Si sa che fu dopo la catastrofe in 
CUI peri l'esercito di Faraone, in un deserto, sul 
monte Sinai , in mezzo a vortici di fiamme e di 
fumo che si staccavano dal monte, in mezzo al 
fragore delle trombe e dei tuoni che risuonavano 
con grande strepito, e lampi e folgori che cadevano 
senza interruzione dopo che Mosè fu entrato nella 
densità di ^ma cupa nube. Nulla si trova di tutto 
questo nella pubblicazione della nuova legge; non 
y ha deserto, non vortici di fumo o di fiamme, non 
nubi, non tempeste. Fu verso lo spuntare dei primi 
raggi del giorno, sotto il pacifico asilo di una casa, 
in CUI erano adunati i discepoli. Il formidabile ap- 
parecchio che aveva accompagnato la promulgazione 
della prima legge era necessario ad un popolo gros- 
solano, I cui sensi chiedevano di essere fòrtemente 
commossi , ma diventava inutile ad nomini formati 
alle piu sublimi lezioni, la cui intelligenza, superiore 
GuiLLoit, Tom. XIII. 


' $70 DOCHITICI CDECI 

alle impressioni dei sensi, si doveva sollevare fino 
alla più alta perfezione. Se vi furono prodigi, come il 
terremoto che accadde alla discesa dello Spirito Santo 
sugli apostoli , e le lingue di fuoco che vennero a 
posarsi sulle loro teste, tali portenti non furon tanto 
operati per loro, quanto pei giudei che vi si trovavano 
uniti in gran numero ; e quest’evento doveva essere 
notato da qualche miracolo onde chiudere la bocca 
alle prevenzioni de’ giudei .... Voi non vedete gli 
apostoli discendere come Mosè dal monte portando 
nelle loro mani tavole di pietra ; essi portano lo Spi- 
rito Santo ne’ loro cuori, ricchi dei tesori della scienza, 
spandendo dal loro seno sorgenti feconde di beni 
spirituali, mostrandosi in tutti i luoghi dell’universo 
come altrettanti libri animati e leggi viventi. La 
grazia in loro diffusa produce questi miracoli ; ed 
ecco che convertono a prima giunta tre mila , poi 
cinquemila persone; ed ecco che conducono alla 
legge evangelica popoli innumerabili servendosi Id- 
dio della loro lingua per parlare a tutti i popoli 
del mondo. 

Sotto la dettatura dello Spirito Santo appare il 
Vangelo, si il Vangelo o la buona novella. Sì, ve- 
ramente buona novella; giacché esso annuncia a 
tutti , anche ai più malvagi degli nomini , ad uo- 
mini in guerra con Dìo, assisi nella notte dell’igno- 
ranza e della superstizione l’ abolìzion de’ gastigbi 
a’ quali erano condannati , il perdono delle loro 
colpe , il regno della giustizia , i mezzi di essere 
santi , la grazia dell’ adozione di figliuoli di Dio , 
il retaggio del suo regno , l’ onore di diventare 
fratelli del figliuolo di Dìo. Quali notizie ebbero 
mai il valore di queste ? Dio sulla terra , l’ uomo 
nel cielo, paragone mirabile fra tutte le cose ; gli an- 
geli che sì mescolano cogli uomini per non formare 
che un solo coro con essi, e gli uomini introdotti 
nella compagnia degli spiriti celesti. Oh il magni- 
fico spettacolo che ci presenta questo libro di van- 
geli ! Una guerra antica al par del mondo terminata 
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Goalmeote con una pace improvisa, Iddio riconciliato 
cogli uomini , Satana confuso per sempre , i de> 
monj messi in fuga, l’impero della morte distrutto, 
il paradiso aperto, la sentenza di maledizione rivo- 
caia, il peccato vinto e disarmato, l’errore dissipato, 
la verità ricondotta sulla terra , la parola di salute 
seminata e fruttificante' nelle più lontane regioni , 
la vita del cielo introdotta sulla terra, la più solida 
speranza dei beni futuri. ^ r 

La storia di Gesù Cristo si chiama adunque Evan- 
gelio o la htuma novella per opposizione agli an- 
nunzj menzogneri di pretesi beni , quali sono le 
ricchezze, la potenza, le dignità, gli onori, la gloria 
umana , chiamati beni dagli uomini e che non ad 
altro servono che a mascherare una indigenza reale; 
mentre quelli che il Vangelo ci annuncia sono beni 
solidi e durevoli, soli veri beni, sempre superiori 
ai nostri meriti, beni che si presentano da sè me- 
desimi e si ottengono colla più grande facilità; 
giacché per conseguirli non abbiam avuto bisogno nè 
di travagli nè di sudori nè di fatiche, ma è la pura 
carità del nostro Dio che in copia ce li ha largiti. 

La prima questione che si presenta al mio pen- 
siero è questa : Perchè fra un cosi gran numero di 
discepoli di Gesù Cristo non vi furono che due 
apostoli i quali abbiano scritto il Vangelo, e due 
discepoli degli apostoli ? Darò a questa domanda una 
generale risposta: Nei motivi di quei santi perso- ^ 
naggi nulla v' aveva per l’ ostentazione , tutto per 
r utilità. Dall’ altro lato mi si domanderà : perchè 
quattro evangelisti ? Un solo forse non bastava ? Si 
certamente. Ma allorquando quattro persone, scri- 
vendo una stessa istoria in epoche ed in luoghi 
dilTerenti e per conseguenza separati l' uno dall’al- 
tro e senza essersi in nessun modo accordati rife- 
riscono assolutamente gli stessi fatti , come se lo 
scrittore non fosse che un solo , una tale concordia 
diviene sicuramente fa più forte prova della loro 
esattezza. 
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Ma voi mi opponete che la biaogna non è cosi 
e cbe nella loro narrazione si scontrano molte di- 
versità che li rendono discordi l’uno dall’ altro. Ma 
io ne dedurrò precisamente il contrario, affermando 
che nulla è più acconcio a mostrare la loro vera- 
cità. Se vi fosse in tutte le particolari circostanze 
una assoluta conformità, se i luoghi, le date, gli 
incidenti minimi e perfino le espressioni vi si tro- 
vassero perfettamente conformi, i nostri nemici noa 
mancherebbero di prevalersene per sostenere che 
gli evangelisti si erano accordati -, perchè, direbber 
essi , una cosi rigorosa identità non è nella natura 
delle cose; laddove queste istesse ^iflereoze, che 
alla fine vanno a ridursi a poco , allontanano' evi- 
dentemente ogni sospetto di collusione e manife- 
stano la sincerità delle loro testimonianze. Concedo 
che vi sieno alcune diversità nell’ indicazione de' 
luoghi e'’ de’ tempi ; ma esse non potranno mai in- 
debolire la fede che si dee ai loro racconti , come 
io lo mostrerò nella serie delle spiegazioni che colla 

f grazia del Signore mi propongo di darne. Farò so- 
amente una importante osservazione , ed è che ia 
tutto ciò che v’ ha di essenziale pel dogma e per 
la morale è impossibile il trovare la più lieve op- 
posizione tra i nostri santi evangelisti. Tutti con- 
cordano scrupolosamente nel dire che Dio si è fatto 
uomo; che egli ha operato miracoli; che fu cro- 
, cifisso e chiuso nel sepolcro; che è risuscitato e 
^salito al cielo; che verrà a giudicare i vivi ed i 
morti; che ci ha lasciato i precetti della salute; 
che nella legge nuova da lui data al mondo noa 
v’ha nulla che sia contrario all’antica alleanza; che 
Gesù Cristo è figliuolo unico di Dio, vero figliuolo 
‘ di Dio , Dio e^i medesimo , consostanziale a Dio 
sbo padre; e via discorrendo di altri ponti simili 
di dottrina, in cui vedrete dappertutto ia più esalta 
uniformità. Y« sono alcune dwerenze nel racconto 
di alcuni miracoli ; nè ^ tutti * raccontano gli stessi 
prodigi ; sia pure : se un solo avesse detto ogni 
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coia, era inutile che ve ne fossero molti. Se cia- 
scuno di essi avesse scritto coso diverse e che non si 
scontrassero negli altri, non vi sarebbe più armonia, 
e si avrebbe ragione di dire esservi un difetto nel 
tutto. Si leggono adunque nelle loro narrazioni e 
cose che sono comuni a tutti loro e cose che sono 
proprie e particolari di ciascheduno; e perchè? 
Air uopo che la loro testimonianza ricevesse una 
forza invincibile cosi dalla concordia che regna tra 
loro , quando raccontano gli stessi fatti , come dal 
carattere di verità che si manifesta nei particolari 
racconti che non si trovano in tutti. S. Luca espone 
in questi termini il motivo perchè egli abbia scritto 
il suo vangelo : Affitìchh Ui riconosca la verità 
delle cose che a te sono state insegnate ( 1 , 4 )• 
S. Giovanni non ci indica la causa per cui abbia 
scritto il suo vangelo, ma noi la sappiamo per tra- 
dizione. l tre evangelisti che lo avevano preceduto, 
essendosi proposti per iscppo principale di parlare 
di Gesù Cristo come uomo , lasciavano temere che 
il dogma della divinità non fosse sufQcientemente 
attestato. Per supplire a questo silenzio s. Giovanni, 
determinato d’altronde da una particolare ispirazione 
del tigliuolo di Dio medesimo, pubblicò il suo van- 
gelo, in cui, non arrestandosi come gli altri al na- 
scimento temporale di Gesù Cristo, ma sollevandosi 
con sublime volo alla sua eterna generazione, viene 
sponendo la divinità del Verbo fin dal principio 
ed in tutta la serie della sua narrazione, in cui lo 
udite parlare un linguaggio più elevato e più ma- 
gnifico degli altri .... S. Matteo , il quale scriveva 
pei giudei, attende particolarmente a dimostrare che 
Gesù Cristo discendeva da Abramo e da Davide; 
che era quanto v’ aveva di più onorevole per que- 
sta nazione. S. Luca , il quale scriveva per tutti i 
cristiani del mondo, piglia le cose da più alto prin- 
cipio e risale fino ad Adamo. 

Stabiliamo la concordanza generale dei quattro 
vangeli tanto colla testimonianza di lutti i popoli 
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del mondo, quanto colla confessione degli stessi ne- 
mici ; poiché si sollevarono dopo la pubblicazione 
moltissime eresie, alcune delle quali hanno ricevuto 
tutto ciò cbe essi comprendono, interpretandolo alla 
loro maniera ; e le altre ne hanno troncalo sola- 
mente una parte. Se vi fossero tra loro contradi-, 
zioni , gli eretici , che li spiegano in una maniera 
infedele, non li avrebbero ricevuti nella loro inte- 
rezza , nè avrebbero ritenuto se non quello cbe fa- 
voriva i loro sentimenti ; e quelli i quali non ne 
ammettono cbe una parte non avrebbero potuto es- 
sere confusi colla parte istessasche confessano, sus- 
sistendo sempre quella che rigettano e rendendo 
un solenne omaggio alla perfetta unità dell’evange- 
lica dottrina .... Se vi fosse contradizìone tra i di- 
versi evangelisti, il Vangelo non sarebbe stato. così 
favorevolmente accolto; tutta intera la dottrina sa- 
rebbe >perUa, secondo . quella massima espressa da lui 
medesimo, che qualurtque regno in contrarj partiti 
’ diviso va in perdizione" {hoc. XI, 17). Ma ciò che 
dimostra qui la forza dello Spirito Santo sì è, che 
tutti si accordarono nel credere universalmente le 
grandi v^erìtàri punti di dottrine indispensabili alla 
salute cbe esso espone senza essere arrestato da 
quelle lievi dilTerenze cbe vi si scontrano. Che se 

J ualcheduno si ostinasse nel fargli un rimprovero 
i queste lievi differenze, sarebbe questo come ua 
richiedere cbe gli autori dei nostri quattro vangeli 
si fossero soggettati a non adoperare cbe le stesse 
frasi e. le stesse espressioni. , a 

, ,Iìon dirò che si debbano paragonare da questo 
lato cogli scrittori così alteri per la loro eloquenza 
e pel loro falso sapere; i quali, benché per la mag- 
gior parte trattassero gli stessi argomenti, non solo 
sono diversi tra loro , ma sono in opposizione di- 
retta gli uni cogli altri. Pio, io non ne parlerò; 
né Iddio voglia cbe io cerchi l’ apologia dei santi 
Vangeli nella stravaganza di quei pretesi saggi e 
fàccia servire la menzogna al trionfo della verità. Mi 


by Goog[<^ 



S. GIAN CRISOSTOMO Ì'JJ 

ristringo a domandare come mai una dottrina che si 
sarebbe combattuta da sè medesima avrebbe potuto 
ottener credenza fra gli uomini e conseguire i suf> 
fragi di tutto l’universo , quantunque avesse avuto 
molti testimoni e molti nemici. Imperocché essi 
non si sono mai tenuti nascosti per iscrivere la loro 
storia, nè l’hanno tenuta segreta ; anzi percorrevano 
le terre ed i mari, diffondendo in tutti i luoghi la 
loro dottrina ed i loro libri e proclamandoli colla 
loro propria bocca. Si leggevano , come si fa ora , 
anche al cospetto dei nemici } e non cadeva nel> 
l’animo a veruno di sospettar nemmeno che vi fos- 
sero contradizìoni. E quale fu il mezzo con cui lo 
fecero ? Era una virtù divina che dappertutto diri- 
geva il loro linguaggio. Altrimenti, come supporre 
che uomini nati tra il vii volgo , uomini senza let- 
tere quali erano gli apostoli, avessero potuto abbrac- 
ciare cosi sublimi dottrine , delle quali i saggi del 
secolo non avevano potuto formarsi la più semplice 
idea ; mentre gli apostoli le annunciavano con piena 
sicurezza, venivano a capo di persuaderle non sola- 
mente durante la loro vita, ma dopo la loro morte ; 
non solamente ad alcuni discepoli, ma a popoli in- 
teri, ai più inciviliti cosi come ai più barbari , ma 
a tutto l’universo? Eppure erano dogmi i quali ec- 
cedevano la portata della nostra umana intelligenza ; 
dogmi che, sollevandosi al disopra di tutte le idee 
terrene, vi trasportano in una regione superiore, vi 
parlano di un’altra vita, di un regno del cielo in- 
tioo allora sconosciuto , vi scoprono un novello or- 
dine di ricchezze e di povertà, di libertà e di ser- 
vitù, di vita e di morte, un nuovo mondo ed una 
nuova maniera di vivere, in una parola un cangia- 
mento generale ed una universale rinnovazione. 
Prima di loro un Platone, un Zenone ed altri- an- 
cora avevano formato progetti di governo e com- 
posto codici di leggi. Senza parlare dei mostruosi 
eccessi che eglino hanno preteso di legittimare , 
come la comunanza delle donne, la nudità delle 
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giovani esposte nei teatri agli sguardi ed alla li- 
cenza degli spettatori, i matrimonj clandestini, dis- 
ordini cosi contrari' alla società come alla natura e 
che provano evidentemente in que’ legislatori esservi 
gli organi del demonio, che riusciva pur troppo 
col ministero ad invilire la umana condizione , a 
disprezzar la castità , a rovesciare ogni principio 
di pubblica onestà j paragoniamo soltanto i risulta- 
menti. Que’tilosofi così vantati non hanno potuto 
giungere ad accrediUre le loro dottrine fra i po- 
poli, malgrado di tutta la libertà di cui godevano 
essi e le loro opere; malgrado di tutti i prestigi 
dell' eloquenza con cui adornano i loro scritti. Il 
Vangelo al contrarlo non è predicato che da me- 
schini pescatori , perseguitati ovunque si mostrino , 
spesso battuti colle verghe, continuamente esposti al 
pericolo di perdere la vita, stranieri ad ogni specie 
di eloquenza , a tutti gli artiiìcj del linguaggio ; e 
vede prostrarsi a’ suoi piedi i dotti e gli ignoranti , 
i re e gli eserciti, i Greci ed i barbari. Dappertutto 
è accolto , adottato , obbedito nelle sue leggi , che, 
ben lontane dal blandire le idee comuni, nulla pro- 
pongono cosi pel dogma come per la morale che 
non sia infinitamente superiore a tutte le massime 
dei filosofi. Questi non avevano nemmeno sospettato 
del nome della verginità, dellumiltà, della povertà 
cristiana, del digiuno, di tanti altri precetti così 
sublimi che il solo cristianesimo ha fatto conoscere. 
Il Vangelo non solamente condanna ogni cattiva 
azione, ma risale alla sorgente e condanna ogni 
cattivo desiderio , gli sguardi indiscreti , le parole 
disoneste, le risa smoderate ; la sua severità si estende 
fin sopra le particolarità in apparenza più minute , 
sul contegno esteriore, sull’incesso, sul suono della 
voce. Esso comanda, e le più sublimi virtù germo- 
gliano in tutto l’universo; i misteri più profondi 
deir essenza divina sono rivelati, e la dottrina che 
tutto il sapere dei saggi di un tempo non aveva 
nemmen veduta da lungi, si trova ora posta alla 
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porUla di tutti gli inlellelli. Tutto ciò che y’ha di 
giusto, di onesto, di utije, tutta intera la morale è 
esposta dal suo divino autore con poche parole. Da 
questi due com'andamenti ( cioè dall* amore di Dio 
e del prossimo) pende la legge tutta e i profeti 
(Alattb. XXll, 4<>)- tigli uomini tutto quello 
che volete che /acciailo a voi ; imperocché in questo 
ita la le^ ed i profeti (ibid. VII, la). Nessuno, 
fosse anche della più limitata intelligenza, può con 
difficoltà apprendere una simile filosofìa ; e questo 
fatto è provato cbiarissimamente , poiché non solo 
fu dappertutto abbracciata ma anche messa in pratica. 

Si espongono le principali quìstìoni ; e si esortano 
gli uditori a quel raccoglimento che è necessario a 
chiunque intende la parola di Dio (i). 

Su quelle parole che danno principio al vangelo di 
s. Matteo : Libro della generazione di Gesù Cri- 
sto, figliuolo di Davide, figliuolo di Abramo. 

Voi non avete certamente dimenticato , o miei 
fratelli , 1* invito che vi ho fatto ne’ passati giorni 
di ascoltare con un profondo silenzio e con una 
religiosa attenzione le spiegazioni che avete udite. 
Oggi , che cominciamo ad approssimarci alle porte 
sacre, alle porte evangeliche, vi rinnovello la stessa 
esortazione. 1 giudei prima di avvicinarsi al monte 
Sinaì , dal quale partivano fiamme miste a spessi 
vortici di fumo , ai lampi ed ai tuoni , o piuttosto 
( giacché loro non fu permesso di approssimarsi ) 
prima di poter considerare quel maestoso spettacolo 
ed udire quello strepito formidabile in quella lon- 
tananza in cui li teneva il comando del Signore, 
ricevettero ordine di separarsi dalle loro donne 


(i) Homil. 1, Prc/at. in Matth, , Morel, Nov. Tettam., 
tom, 1, pag. I, 9 . lUuria., VU, 1, et scq. 
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,per (re giorni e di lavare le loro vettìmenta 
( Exod. XIX, 13). L'intero popolo e lo stesso Mosè 
erano immersi nel timore e nello spavento. Tanto 
più noi che siamo per udire gli oracoli venuti dal 
cielo, noi, a’ quali non è ingiunto di fermarsi lungi 
dalla montagna ardente, ma di penetrare infino ne’ 
cieli, dobbiamo apportarvi le più sante disposizioni ; 
lavare non già le vesti menta dei nostri corpi, ma 
quelli delle nostre anime e separarci da ogni com* 
oiercio colle cose della terra. Lo spettacolo che qui 
si presenta a’ vostri sguardi non è già quello di 
una montagna da cui partano fiamme e fumo e 
che è cinta da lampi e da tempeste. Mirate il sommo 
monarca assiso sul trono della sua gloria ineffabile ; 

,gli angeli e gli arcangeli prostesi innanzi a lui e 
le schiere dei santi congiunte alla moltitudine ìn- 
numerabile degli spiriti celesti. Imperocché tale è 
la città di Dio ; la quale si compone deU’assemblea 
dei primi uomini , degli spiriti dei giusti, dei cori 
degli angeli , ed è vivificata dal sangue che ha 
riconciliato tutte le cose. In questa città si solleva 
tutto raggiante di luce il trofeo della croce, al quale 
sono attaccate le gloriose spoglie della nostra na- 
tura, di cui Gesù Cristo ha formato la sua conqui- 
sta, come scorgerete nel seguito di questo vangelo. 
Vedrete in esso la morte atterrata e distrutta, la 
colpa domata e vinta, i numerosi monnmenti della 
splendida vittoria che Gesù Cristo ha riportato nella 
sua guerra contro il demonio. Vedrete il tiranno 
incatenato, i cattivi in folla restituiti alla libertà^ 
che forman la comitiva del loro liberatore , e le 
rovine di quella antica fortezza da cui il demonio 
già da tanti secoli faceva le sue scorrerie contro il 
genere umano. Vedrete la spelonca ed il covo di 
quell’empio, le cui porte spezzate lasciano vedere i 
profondi abissi , dopo che lo stesso re vincitore vi 
e disceso. Allorquando vi si parla di combattimenti 
e di vittorie riportate sui nemici dell’impero, questi 
racconti vi piacciono e v’ intertengono> ora qui noi 
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TÌ presentiamo più magniiìci spellacoli. É lo stesso 
Iddio che abbandona il celeste suo trono per di- 
scendere sulla terra e farsi strada perfino negli 
abissi dell'inferno per domarne il tiranno: e ciò ebe 
è ancor più mirabile, voi vedrete la morte atterrata 
dalla morte, la maledizione abolita dalla maledi- 
zione , e l’impero di Satana rovesciato da quelle 
istesse armi di' cui questi si è servito per fondarlo. 
Svegliamoci dunque , o miei fratelli , scuotiamoci 
dal nostro sopore, lo veggo le porte che si aprono ; 
entriamo con una modestia rispettosa e con santo 
timore. £ quali sono queste porle ? Leggiamo : Xt- 
hn della generazione di Gesù Cristo , figliuolo di 
Davide, figliuolo di Àbramo. 

Che dite, o santo evangelista ? Io m’aspettava di 
udirvi raccontare la divina generazione di Gesù 
Cristo, figliuolo unico di Dio suo padre; e voi mi 
parlale di Davide, di Abramo, della sua discendenza 
di questi antichi patriarchi, che alla fine non altro 
furono che uomini I Un momento , o cari uditori ; 
sospendete la vostra curiosità. Prima di entrare nel- 
l’ interno del santuario arrestatevi innanzi alle sue 
porte. Non si tratta ancora di spiegarvi la divina 
generazione di nostro Signore ; ed io imprenderei 
anche indarno a farlo, giacché esso è un mistero 

E rofondo, inaccessibile adf ogni umano linguaggio. 

o stesso profeta raccontandoci anticipatamente le 
sue umiliazioni ed i suoi sacrificj, a cui lo fece di- 
scendere la sua ardente- carità per noi, esclama col- 
pito da stupore e da ammirazione al pensiero di 
un così portentoso contrasto : La generazione di lui 
ehi la spiegherà ( Is. LUI, 8 ) ? Ma quella di cui ora 
vi dobbiamo ìntertenere è unicamente la umana 
generazione che egli venne a prendere sulla terra 
e che ci è attestata da migliaja di testimonianze. 
Ed è assai difficile lo spiegare con piena chiarezza 
anche questa generazione, poiché è cinta da misteri. 
Lungi adunque da voi il pensiero che non si tratti 
qui che di Oggetti poco elevali ; ma t’ innalzi il 
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Tostro e lasciate pure Ubero il freno alla vostra 

ammirazione adendo quelle parole: Iddio e venuto 
in terra; prodigio in fatto cosi mirabile, così ve- 
ramente straordinario che gli angeli uniti in coro 
lo celebrano con cantici di allegrezza e vengono 
in nome dell'intero universo a pubblicare con canti 
di gioja la gloria di questa venuta. Nella succes- 
sione dei secoli che l’ avevano preceduto egli era 
stato al mondo annunciato dai profeti, i quali di- 
cevano con ammirazione : Dio si è veduto sopra la 
terra ed ha conversato cogli uomini (Baruch ili, 38). 

£ per vero dire, qual maraviglia non è mai quella 
che un Dio, la cui sostanza ineffabile non pub nè 
essere spiegata dalle parole nè essere compresa dalla 
Stessa intelligenza , che un Dio aguale in tutto a 
Dio suo padre si sia degnato discendere nel grembo 
di una donna, nascere da una vergine e darsi per 
progenitoiiJlavide'ed Abramo e per antenaie donne 
straniere o famigerate I Figliuolo di Dio eterno, egli 
ba volato divenire Ggliuolo deH’uomo per far del- 
r nomo il figliuolo di Dio ; nascere da un uomo 
incatenato al servaggio dei figliuoli di Adamo, onde 
meritarvi di aver Dio per padre. Se voi esildte a 
credere che possiate raggiungere una cosi gloriosa 
prerogativa , imparaM dall’ abbassamento istesso ia 
cui egli appare a stimar meglio voi medesimi. Im- 
perocché alla fine io ne appello alla vostra sola ra- 
gione. Che cosa fra queste due era più. difficile , o 
da Dio diventar uomo, o da uomo diventar figliuolo 
di Dio? Quando adunque vi si asserisce che Gesù 
Cristo figliuolc^di Dio si fece figliuolo di Abramo 
e di Davide, onn dubitate più (he da figliuolo d’A- 
damo non possiate essere sollevati alla dignità di 
figliuoli di Dio. Quale fu mai l'intenzione di Gesù 
Cristo nell' abbassarsi in questo punto ? Egli si ab- * 
bassa infino a noi per sollevarci infino a lui ; egli 
nasce secondo la carne per rigenerarci collo spi- 
rilo; piglia il nascimento nel seno di una donna 
perchè voi cessiate di essere figliuoli della donna. 
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Vi sono adunque in Gesù Cristo due generazioni : 
r una tutta somigliante alia nostra, l'altra superiore, 
a questa in grado eminente : la prima, che egli ri- 
ceve da una donna, ci è comune con lui ; per l’altra, 
che non procede nè dal sangue nè dai desiderj delia 
carne nè dalla volontà dell’uomo, ma dal solo spi- 
rilo di Dio, noi abbiamo acquistato la promessa di 
una novella generazione ben altrimenti nobile e sn- 
biime (i). 

li nostro evangelista non ci lascia ignorare nè il 
suo nome nè quale fosse la sua professione, prima 
che Gesù Cristo lo chiamasse all’ apostolato. Sap- 
piamo da lui medesimo che egli si appellava Matteo, 
che sedeva al banco, a cui si riscuotevano le im- 
poste e che ancora esercitava l’ impiègo di pubbli- 
cano. Con ciò egli rende un pubblico omaggio alla 
onnipotenza di colui che lo chiamò in un tempo 
in cui era immerso in un pelago di affari non con- 
venienti, come dappoi egli scelse per chiamar Paolo 
il momento in cui il suo odio si scatenava con 
maggior furore contro il nome di Gesù Cristo.. In 
tal guisa egli chiamò gli altri apostoli sul tempo 
che erano intenti a pescare ; era questa almeno una 
professione innocente se non era nobile, mentre 
quella del pubblicano suppone nel carattere una 
dnrezza inflessibile, un’asprezza all’.uopo di guada- 
gnare, un commercio che non disonora meno colui 
che lo esercita, benché la legge civile lo autorizzi. 
Gesù Cristo non ebbe difficoltà di associarsi siffatti 
uomini ; e ce ne dobbiamo forse stupire , quando 
veggiamo che non respinge la donna impudica , a 
cui permette anzi di baciargli i piedi ? Un po’ prima 
egli aveva guarito un paralitico e gli aveva ri- 
messi i suoi peccati onde prevenire il rimprovero 
. che gli potrebbe esser fatto di Kegliere i suoi 


(i) Homil. I in Mattìi., More), Nov. Testam,, tom. I 
paf. là alia 17. 
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discepoli da sì bassa condizione. Chi aveva il potere 
di rimettere i peccati poteva pur scegliere pesca- 
tori per discepoli. 

rifon basta annunciare la possanza del maestro j 
consideriamo la obbedienza dell’apostolo. Matteo noa 
resiste alla voce che lo chiama ; nè dice a sè stesso : 
che vuole da me costui? lo chiamato, io che soa 
pubblicano e peccatore ? Egli mi chiama : sarebbe 
forse per farsi giuoco della mia credulità ? Se egli 
avesse nutriti questi pensieri, per quanto umili essi 
fossero, vi sarebbe stata poca sommessione nel con- 
cepirli } eppure essi erano all’ intutto naturali. 11 
novello apostolo se ne astiene; egli obbedisce cie- 
camente senza nemmen pensare ad avvertirne qual- 
cheduno. Voi avete nei primi veduto la stessa pre- 
mura nel lasciar barca e reti e perfino il loro padre 
per seguir Gesù Cristo. Tutti in un istante han rotto 
ogni vincolo del secolo , tutti colla loro docilità 
giustlBcano la lor vocazione, e ben provano con 
una obbedienza cosi straordinaria la divina onnipo- 
tenza del Signore a cui si attaccano. 

La vocazione di s. Matteo ci spiega il motivo per 
cui si parla nel Vangelo della maniera colla quale 

{ 'li apostoli, come Pietro, Giacomo, Giovanni e Fi- 
ippo, furono chiamati, mentre nulla si dice per ri- 
guardo agli altri. Questa differenza dipende dalla 
bassezza o dal discredito della loro professione. Lo 
Spirilo Santo, che ha condotto la penna dei sacri 
evangelisti, non lascia loro dimenticare, come i primi 
non erano che uomini della feccia del popolo per 
disporli a creder loro su tutto il resto. La confessione 
che essi fanno di tutto ciò che vi era di più umi- 
liante tanto pei discepoli, quanto pel maestro gua- 
rentisce la verità della loro testimonianza in ciò che 
dovranno raccontare di più onorevole. Voi li vedrete 
passar rapidamente sui miracoli più luminosi ed 
arrestarsi sulle circostanze della passione di Gesù 
Cristo , sulla sua croce, sulla sua genealogia senza 
riguardo a quelli fra i suoi antenati che erano 
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difTaoiati, come su ciò' che vi era di più umiliante 
nella loro propria storia. À questa sincerità bisogna 
pur riconoscere che essi nulla hanno scritto che per 
amore della verità e senza il minimo spìrito di 
ostentazione o di adulazione (i). , 

Proemio del vangelo di s. Giovanni. 

Si presenti nelle lotte del circo un robusto atletSt 
coraggioso , già rinomato per vittorie , e subito in 
folla si accorre per vederlo } sì percorrono con cu- 
riosi sguardi e le proporzioni ed i moti del corpo ; 
e tutti gli occhi si rivolgono , si fissano sulla sua 

{ tersona. Si annunzii ugualmente l’arrivo di un ce- 
ebre musico che venga a prodursi sul teatro; e 
con eguale sollecitudine vi si portano per udirlo. 
Si dimentica tutto, perfino le più pressanti bisogne 
per andare ad ascoltarlo; si dà retta attentamènte , 
si applaude , si giudica sull’ armonia degli istro- 
menti e della voce. Sono queste per un gran nu- 
mero di persone gravi occupazioni ; e quelli che 
danno qualche importanza alfe opere deH'eloquenza 
non cercano men sollecitamente le assemblee in 
cui dee apparire qualcheduno degli uomini distinti 
dall’ ingegno e dal bel favellare ; si apre ad essi 
una specie di teatro, in cui si odono applausi ed 
acclamazioni e si vede come un tribunale co’ giu- 
dici e co’ censori. Se si mostra per riguardo agli 
oratori , ai musici , agli atleti tanta sollecitudine e 
tanto ardore ; quanto più non ne dobbiamo apportar 
qui, o miei fratelli, ove dovete e vedere ed udire 
un uomo ben superiore a tutti quelli, un uomo la 
cui voce si la sentire dall’ alto de’ cieli e risuona 
con più grande romore del tuono ? Imperocché col 
mezzo di essa ha tratto a sé, raunato e riempito 


(t) Ilomil. XXX in Matth. , loin. VII inaurili., pag. i. 
Morel., Pov, Testain., pig. 356, 367 . 
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tutto iatero ruDiverso •, voce soooni, strepitosa, e cib 
nullameno voce più dolce, più attraente, della ma> 
sica più armoniosa. 

Quest’ uomo di cui vi parliamo , venerando per 
la santità della vita e che da tutte le parti si pre- 
senta alia nostra ammirazione, viene a rivelarci così 
profondi misteri , ad iniziarci in cosi utili ed im- 
portanti segreti, che quelli i quali lo ricevono eoa 
sollecitudine e Io conservano con premura non tono 
più uomini nè semplici abitatori della terra , ma , 
trasformati già nella natura degli spiriti celesti, co- 
minciano fin d’ora la loro stanza nel cielo. II fi- 
gliuolo adunque del tuono, quel discepolo a Gesù 
Cristo caramente diletto , quella colonna di tutte le 
chiese del mondo, che ha nelle sue mani le chiavi 
del cielo, che ha bevuto nel calice di Gesù Cristo, 
fu battezzato col suo battesimo, si è posato sul seno 
del Redentore , egli è quel desso che ora compare 
in- mezzo di noi, non già come un attore da scena, 
ma per sostenere altri uffizj di un ordine ben più 
sublime .... Egli ha per teatro tutto intero il cielo, 
per luogo della scena tutto intero l’ universo , per 
ispettatorì e per udienza gli angeli e le loro legioni 
innumeràbili, ed in un cogli Spiriti celesti tutti gli 
uomini viventi o che almeno desiderano di vivere 
la vita degli angeli ; poiché ecco sulla terra quali 
sieno que’soli capaci di udire questa divina armo- 
pia. Uditelo adunque, non già come il figliuolo di 
Zebedeo, di una professione povera, ma come pieno 
* dello Spirito che penetra tulle le cose , anche la 
profondità di Dio (I. Cor. II, io). Non è la voce 
di un uomo che voi state per udire, ma quella 
dello stesso Dio. Tutto ciò che egli vi dirà è de- 
sunto dalle divine sorgenti, da quei tesori che fu- 
rono per lungo tempo nascosti all’ occhio istesso 
degli angeli, 'come lo assicura s. Paolo con quelle 
parole : Onde 'adesso per mezzo della Chiesa sia 
conosciuta dai principati e dalle potestà nei cieli 
la multiforme sapienza di Dio (Ephes. Ili, io). 
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Venite dunque ad ascoltarlo con attenzione c con 
assiduità. Tutto qui c’ interessa , tutto è per noi. 
Se vedessimo discendere tutto ad un tratto dal cielo 
un angelo che ci promettesse di raccontarci ciò che 
vi succede, noi tutti vi accorreremmo. Ecco un uomo 
che ci parla dall’alto del cielo, un uomo che non 
è di questo mondo , è Gesù Cristo istesso che lo 
dichiara: Voi non siete del mondo ( Jo. XV, ig ) 
diceva egli a* suoi apostoli ; un uomo che porta in 
sè io spirito presente dappertutto e conosce ciò che 
è io Dio , come Io spirito dell’ uomo conosce ciò 
che in esso lui accade, quello spirito di santità e 
di carità che guida e conduce al cielo, che dà 
nuovi occhi, che ci mostra le cose iulure come se 
fossero presenti e le cose celesti a traverso delle 
tenebre della carne da cui siamo avvolti. Accor- 
rete dunque a lui, mettetevi al suo Ganco} e perchè 
egli risiede nel cielo lasciamo questa terra, che non 
ha più nulla di comune con noi, per salire con esso 
lui nel cielo. Se io appelliamo il Ggliuolo del tuono, 
non ve ne spaventate. La voce di Giovanni , con- 
fortatrice delle anime fedeli , che essa libera dalla 
confusione e dal tumulto , non è tremenda che al 
demonio ed a’ suoi schiavi (i). 

OMELU li sul vangelo di s, Giovanni: Nel prin^ 

cipio era il Verbo. • 

Se Io stesso s. Giovanni avesse dovuto ' parlare 
«d intertenervi intorno ad oggetti che gli fossero 
personali , comincerei dal farvi conoscere la sua 
famiglia, il luogo della sua nascita, i suoi pri;ni 
anni. Ma no ; noi non istiamo per udire un nomo, 
ma Dio medesimo, di cui egli è l’organo, Dio che 
per sua bocca si dirige a tutto il genere umano. 


a * 

(i) Proleg. in evangel. Jo, Morel, Nov, Testam,, tom. II, 
pàg. I alla 5 : roaurin., tom. Vili, pag. i. 

Guillon , Tom. XIII. a5 
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Diventa per conseguenza inùtile l’arrestarsi a questi 
preliminari. Che dico ? £ per questo istesso che è 
necessario di parlare. Quando voi saprete ciò che 
egli era, indi udrete le parole uscite dalla sua bocca, 
paragonando l’uomo colla, dottrina , rimarrete con- 
vinti che ciò che egli ci dice , non lo dice di sé 
medesimo e che in quest’ uomo v’ ha una virtù 
sovrannaturale, di cui egli non è che lo stromento. 

Che cosa era dunque s. Giovadni? Quale fu la 
sua patria, la sua professione ? La sua patria ? Egli 
non ne aveva ; poiché non è l’ averne una l’ esser 
nato in un villaggio povero, ignoto di quella me- 
schina provincia di cui si diceva : Esamina le Scrit- 
ture, e vedrai che non è uscito profeta daXla Galilea 
(Jo. VII, 5a). Un fedele Israelita non lo stimava 
di più , poiché domandava con derisione : Può «gfà 
mai uscir cosa buona da Nazaret ( ihid. 1, 46 ) ? £ 
qual era la sua professione? Figliuolo di un povero 
pescatore , era tale egli stesso al punto che lo ve- 
diamo ridotto a racconciare le sue reti nel momento, 
in cui Gesù Cristo lo appellava. Dal che si può 
conchiudere che egli ignorava ogni sorta di scienze. 

S. Luca d’altronde non permette di dubitarne, poi- 
ché leggiamo nel libro degli Atti che egli era 
uomo senza lettere e idiota (IV, i3).... Vedete 
nullameno ciò che c' insegna questo pescatore nato 
a Betsaìda nella Galilea , da un padre pur esso 
pescatore ed oppresso dalla miseria ; passando la 
sua vita 'intorno agli stagni, occupato delle reti e 
dei pesci ; illetterato ed idiota, giacché non sappiamo ' 
che egli abbia fatto studio di veruna sorta né prima 
nè dopo che fu seguace di Gesù Cristo. Certamente 
egli ci parlerà di campi e di riviere e ci dirà come 
si faccia per pescare con frutto j giacché può egli 
parlar d’altro che di quello che sa 7 No, nulla di 
tutto questo. Voi lo udrete anzi parlare di ciò che 
avviene nel cielo e delle cose di cui nessuno prima 
di lui aveva avuto nemmeno sentore. Egli c’ fuse- ’ 
gnerà la dottrina più sublime, la maniera di vivere 
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più eccellente, la più elevata filosofia desunta inte* 
ramente dalle fonti e dai tesori dello Spirilo Santo. 
Voi mi direte poi se questo sia il linguaggio di 
un pescatore o piuttosto quello di un oratore, di 
un filosofo, di alcuno di quegli uomini allevati 
negli arcani della sapienza del mondo. Ma che dico 
io t Ov’ è r umana intelligenza che possa parlare 
come egli fa dell' essenza beala ed eterna , delle 
potenze celesti che formano il suo corteggio, della 
immortalità e della vita che mai non finirà , della 
natura dei corpi destinati a morire, ma riservati alla 
risurrezione, del giudizio avvenire e del gastigo dei 
reprobi , del conto che ciascuno renderà delie sue 
parole , delle sue azioni e de’ suoi pensieri ; inse- 
gnarci ciò che sia l’ uomo , ciò che il mondo ; ciò 
che ^costituisca veramente l’uomo distinto da ciò che 
non ne ha che l’ apparenza ed il nome ; in che 
consistano il vizio e la virtù? 

0 Le scuole di Platone e di Pitagora si sono eser- 
citate sopra qualcheduna di queste alte speculazioni. 

1 ' ■ j I . ' ^ . -.ji*/. 

Segue una digressione sui sistemi deU’ antica filo- 
sofia ed in particolare sulla mctempsicosL 

Per non parlare dei discepoli, i maestri si fecero . 
ammirare coi loro sistemi sulla legislazione e sui 
governi , che essi hanno disonoralo colle idee più 
stravaganti. L’uno colla sua repubblica immaginaria 
rovescia lutto l’ordine sociale ammettendo la comu- 
nanza delle donne) l’altro colla sua metempsicosi 
degrada l’anima umana, facendola passare nei corpi 
degli animali, ed invilisce la divinità istessa, iden- 
tificandola coll’anima dell’uomo) fanciulli i quali 
non sanno che balbettare, parlatori futili che non 
S’ intendono mai tra loro e le cui dottrine diverse 
e contrarie si spingono e si respingono come i fiulti 
^i un' mare agitato. Quand’essi imprendono a solle- 
varsi fino alle sostanze invisibili coi soli lumi della 
loro intelligenza , noi fanno che per hpcciarci le 
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più mostruose stravaganze ; ciechi ! . quali catnsitft 
nano in una densa notte e cadono a ciascun passoi 
Kon solamente essi si combattono e, vicenda, ma si 
contradicono nei loro proprj seotiiqeati e non sono 
mai concordi con sè medesimi. '' , >'it hm 
n nostro pescatore non dice nulla che non^ sin 
certo, nulla che non sia vero.' Poggiato'sulla pietra^ 
è inconcusso e non può vacillare. Si riconosce al 
suo linguaggio che egli 'A un abitatore del cielo e 
che porta in sè medesimo il Dio onnipotente che. 
si annuncia per mezzo della sua bocca. Quèst’igno- 
rante , questo zotico non solamente impara cose • finf 
allora sconosciute a tutto il resto della terrà', ma 
le persuade. La sua voce si fece sentire lino alle 
estremità del mondo; il suo vangelo si sparse per 
tutto 1’ universo ; egli stésso lo ha diffuso in'per-< 
sena nella metà dell'Asia e là dove i sàggi ed i 
iilosoh della Grecia tenevano le loro scuole, e queste 
scuole cadono annichilate. Il noine istesso dei loro 
autori termina col perdersi < nell’ oblio , mentre la 
dottrina di ^Giovanni si propaga e riceve di giorno in 
giórno una nuova forza ed uno splendore novello . . . . 
Entriamo ora nelle particolarità. Come comincia egli ? 
iVe/ principio era il Kerho. Non ammirale voi con 
quale sicurézza egli cominci? non avvi Mttanza di 
sorta àlcupa , non conghieltura.' E rautorità ^ mae> 
stosa , la dichiarazione franca , decisiva del dottore 
il quale afferma- ciò che insegna, come non avendo 
alcun dubbio. Per poter insegnare agli' altri bisogne 
e»ere sicuro 'del proprio' insegnamento; chi ha 
d’ uopo di un secondo per appoggiare ciò che af- 
ferma non è maestro ma discepolo. ' ;)> 

' Che se voi mi domandate la ragione per cui il 
Vangelo ommelle di'~parlare della 'causa prima pev 
andar difilato ‘alla seconda perchè egli parla del 
figliuolo senza aver parlato del Padre; rispondo a 
prima giunta che non v’ ha nè primo nè secóndo , 
giacché l’ essenza di Dio non ammette nè gradi nè 
successione, di età ; il che fa -'che , troncando ogni 
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discussione , noi confessiamo die il Padre non trae 
la sua ofigine da veruno, e che il Figliuolo è nato* 
dal 'Padre. Rispondo in secondo luogo che, essendo 
la cognizione di Padre stabilita dappertutto, se non 
come padre almeno come Dio, s. Giovanni la sup- 
pone > ciò che non poteva aver luogo in un figliuolo 
unico di Dio , che non era peranco conosciuto. Ed 
è per farlo conoscere che subito si affretta a nomi- 
narlo : tuttavia non cessa di parlare del padre ; e 
dappertutto lo mostrerà manifesto per le sue opere^ 
Stabilisce adunque il suo principio su questo fon- 
damento' e prosieguo conchiudendo che il Figliuolo 
è Dio , non già nel senso che gli antichi filosofi , 
come per esempio un Platone, attaccavano a questa 
parola, quando uno lo appellava spirito, l’altro 
anima , confondendo colla loro assurda teologia la 
sua divina ed immortale natura colla nostra. Quanto 
alla stessa sua sostanza non vi stupite che 1’ evan- 
gelista non cerchi di definirla, perchè tutti gli sforzi 
del pensiero e dell* umano linguaggio non la rag- 
giungerebbero. Egli lo chiama Verbo , luce, via, 
verità , perchè egli era che doveva farci conoscere 
il Padre, come Gesù Cristo lo dichiarerà dappoi a’ 
suoi discepoli con quelle parole : Tutto quello che in~ 
tesi dal Padre mio l'ho fatto sapere a 'UO{(]o. XV, i 5 ). 

Ora ben vedete che non senza fondamento io 
ho detto che l’ evangelista ci parla dall’ alto de’ 
cieli, spiegando fin dal suo principio un gran volo. 
A quale altezza egli solleva lo spirito e l’anima de’ 
suoi uditori? Egli si è lanciato al di là di tutto 
quello che cade sotto i sensi ., al di là del globo 
terrestre, del mare Cide’cieli; al di là dei cheru- 
bini , dei^serafìni , dei troni , dei principati , delle 
potenze ; egli ci trascina con seco al di là di tutto 
quello che fu creato. Ed in questa regione supe- 
riore troverà forse un punto a cui arrestarsi ? !\o ; 
ma come uomo che , reggendovi contemplare dal 
porto città e rive, vi trasportasse in alto mare, lungi 
dalle prime vedute che avevano fissato i vostri 
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Sguardi , per non rimirar più che un oceano sena 
limili ì cosi il santo evangelista, ritirando l^n lungi 
da noi tutto ciò che fu creato, trasportandoci al di 
là di tutti i secoli , spiega sotto i nostri occhi ua 
immenso orizonte, in cui s’ imme^ono senza scon- 
trare un punto in cui fissarsi, perchè reternità non 
ne ha di sorta alcuna. Negli sforzi da lui fatti per 
giungere fino a questo Yerho di Dio che era nel 
principio, egli vorrebbe determinare qual sia questo 
comincìamento > ma, sempre più abbagliato dai raggi 
dell'impenetrabile luce che da esso sfuggono, e^i 
cede e si riduce a dire : Nel principio era il V erba ; 
cioè egli era prima di- ogni principo e prima di 
tutti i tempi. etuO-i 

Non addiviene adunque della nostra filosofia e 
della nostra credenza religiosa come dei dogmi del 
gentilesimo, il quale assegna il tempo aH’elà de' suoi 
dei e li divide in antichi e moderni. Se v’ ha un 
Dìo , come è indubitabile , non v’ ha nulla che lo 
preceda ; se egli è il creatore di tutte le cose, egli 
è dunque anteriore a tutte le cose; se egli è il 
Signore ed il sovrano di tutti gli esseri , tutti gli 
esseri non esistono che dopo lui, e tali sono le 
creature e tali i secoli (i). ■ ' "a 

Come una face posta in alto illumina il sottoposto 
orizonte, cosi le parole che dan princìpio al van- 
gelo di s. Giovanni spandono una viva luce al 

cui splendore cammineranno tutti i popoli della 
terra. Al ritorno dall’ esilio a, cui lo aveva condan- 
nato r imperatore Domiziano , Giovanni , pervenuto 
al suo centesimo anno , pubblicò in Efeso il suo 
vangelo. Città felice! essa è che ha dato a tutte le 
chiese del mondo i discepoli di quella sublime teo- 
logia che c’ insegna che nel principio era il yerbo. 
Oh quanto grande veramente è il Signore I Quanto 
'lis'.- ■ J'^ri 

■ ' -;j iUt 

(i) Toro. Vili roaui-ÌD. , pag. 7 alla i3. Morel, Tfov. Tc« 
tton., toro. U, pag. 9 alla 17. 
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mirabile è la sua sapienza! Con quanti prodigi egli 
lia segnalato la virtù di questa promessa fatta a* 

suoi apostoli : Io darò a voi un parlare ed una 

sapienza cui non potran resistere né contradire tutti 
i vostri nemici ( Lue. XXI , iS)l Spesso la voce 
dei principi e de’ saggi risuona altamente e non 

oltrepassa le mura della città loro; e qui un po- 

vero pescatore in Efeso verga queste parole : At-Z 
principio era il Inerbo ; e questo prologo del suo 
vangèlo percorre tutta la terra; parola di vita e di 
risurrezione per gli uni , parola di morte e di ro- 
vina per gli altri. Allora si erano sollevate diverse 
eresie che turbavano la Chiesa nascente e, bestem- 
miando contro TAltissimo, dicevano esservi stato un 
tempo in cui non esisteva, che non poteva esistere 
prima di esser fatto e che aveva ricevuto l’essere 
da ciò che non esiste. Mostruosa empietà ! S. Gio- 
vanni per combatterla pubblicò il suo vangelo ed 
aggiunse il più prezioso tesoro alle ricchezze dì cui 
era già in possesso la Chiesa. Gli evangelisti prima 
di lui non avevano parlato del mistero dell’ eterna 
generazione di Gesù Cristo. Un altro Giovanni, più 
grande di Giovanni Battista, il quale era ^re stato 
da Gesù Cristo chiamato il più grande degli uomini, 
supplisce al loro silenzio. Egli si solleva al dì là dei 
tempi, sponendo la natura del Dio-Yerbo, esìstente 
prima di tutti i tempi , generato in una maniera 
ineffabile nel seno di Dio suo padre. E spiccando il 
suo volo al di là de’ cieli ed al disopra dei co^i degli 
arcangeli, dei cherubini e di tutte le celesti intel- 
ligenze, superando i limiti innanzi ai quali si erano 
arrestati i più sublimi intelletti, immergendosi per- 
fino nel grembo della stessa divinità , ha riportato 
sulla terra i raggi di una luce ìnGno allora inac- 
cessìbile ; degno interprete .di Dio , sul petto del 
quale si era riposato nel giorno della cena. Fedeli, 
ascoltate e non temete più pei fondamenti della 
fede. S. Giovanni vi dà nel suo vangelo il sigillo 
che conferma gli altri evangelisti e la colonna su 
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oul Dio ba terminalo di rassodare la sua chiesa. E 
▼oi, o detrattori della divinità del Verbo, siate con- 
fusi (i). 

Abbiamo il vangelo di s. Giovanni e le epistole 
di s. Paolo tradotte nelle lingue siriaca , egUia , 
indiana, persiana, etiopica, senza parlare di un gran 
numero di altre versioni che altrove furono fatte. 
Non è nella sola regione della Palestina, ma presso 
le più barbare nazioni che è penetrata la luce 
evangelica. Gli scritti di meschini pescatori e di 
semplici facitori di tende andarono più lungi dei 
raggi del sole ; e per mezzo di essi gli abitatori 
delle parti estreme e più remote dell’ universo si 
videro iniziati nei segreti della più alta iilosoha (a). 

SEZ. nr. Incamatione divina. Suoi beneficj. . . 

V 

• 

L’infedele disconosce la cristiana rivelazione e ci 
domanda con parole di scherno perchè il suo au- 
tore abbia aspettato per cosi lunga pezza a darla al 
mondo; tanti secoli senza provedere alla salute del 
genere umano I E perchè mai per tante generazioni 
esso è stato da Dio derelitto 7 Rispondiamo che egli 
esisteva nel mondo prima della sua venuta ; che 
si preparava la via alle opere che vi doveva ope- 
rare; che si rivelava manifestamente a tutti i vir- 
tuosi e santi personaggi. Che se , per non essere 
stato conosciuto da tutti gli uomini , ma solamente 
dai santi patriarchi,' voi dite che egli fu sconosciuto 
ed ignoto agli uomini ; potrete ugualmente dire che 
ancora al presente non è conosciuto perchè non è da 
tutti adorato. Ragionamento assurdo; giacché quan- 
tunque oggi non vi sieno pur troppo che molti 


(i) De s. Joarine apoitolo, tom. Vili maurin., supplemento, 
pag. i5o alla i34. 

(a) Homil. II in 7o. Motel, JVw. TeiCam., tom. II, p.i". i3 ; 
et homìl. hahila in ecclef. sancii JPaaìi , tom. 'XII maurtu. . 
P»g. 371, ' 
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popoli i quali non lo conoscono, puro nessuno ose- 
rebbe anèrmare cbe egli non sia conosciuto dal 
maggior numero. Medesimamente noi concbiuderemo 
pei tempi anteriori alla sua venuta cbe non sola- 
mente molti, ma in generale tutti i santi ed illustri 
personaggi d’allora lo hanno conosciuto. Ciò cbe si 
oppone del Figliuolo si potrebbe con simile ragio- 
namento opporre del Padre ; giacché domanderò dal 
canto mio: perchè ed allora ed al presente non 
l'hanno tutti conosciuto? 

Che non lo sia stato da un mondo reo, immerso 
interamente nelle cose della terra, dato in preda a 
tutte le sregolatezze dello spirito e del cuore, questo 
è ciò cbe fu dettò dall' evangelista s. Giovanni : Il 
mondo noi conobbe. Ma che gli amici di Uio, gli 
nomini renduli illustri ed ammirabili dallo splen- 
dore della loro virtù e della loro santità, lo ab- 
biano tutti - conosciuto anche prima della sua incar- 
nazione, quest’è ciò che non è difficile di provare. 
Gesù Cristo lo afferma spemalmente di Àbramo: 
Abramo il padre vostro sospirò di vedere questa 
mio. giorno , io vide e ne tripudiò. Disputando con- 
tro i farisei, loro oppone la testimonianza di Davide : 
Come adunque Davide in ispirilo lo chiama Si- 
gnore, dicendo: Il Signore ha detto al mio Signore: 
Siedi alla mia destra ( Mattb. XXII, 43 )? Spesso 
anche combatte gli stessi avversar) coll’ autorità di 
Mosè. L’apostolo s. Pietro lo dichiara degli altri 

E rofeti ; giacché assicura che tutti dopo Samuele 
anno conosciuto Gesù Cristo ed avevano predetto 
la sua venuta molto tempo prima. Ecco le sue pa- 
róle : E tutti i profeti che hanno parlato da Samuele 
in poi hanno predetti questi giorni ( Act. Ili , a4 )• 
Ma voi, mi opporrete che Gesù Cristo istesso di- 
chiara àie molli e. profeti c regi bramarono di ve- 
dere quello che voi vedete, e noi videro , e udire 
quello che voi udite, e non l’udirono (Lue. X, 24)- 
Essi non- hanno dunque conosciuto Gesù Cristo. Ma 
io da quelle parole molti e profeti e regi bramarono 
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di vedere conchiudo tutto il contrario. Poiché essi 
hanno desiderato di vedere , ebbero dunque no> 
tizia di ciò che doveva accadere, hanno dn^ique 
saputo che egli opererebbe cose straordinarie per 
bramare di esserne testimoni ; giacché non si desi- 
dera ciò di cui non si ha veruna cognizione. Ma ci 
furon cose che essi non abbiano nè conosciute nè 
intese 7 £ quali sono ? Quelle istesse che voi vedete 
e che ora udite. I profeti hanno udito la sua voce ; 
lo hanno veduto, non già nella sua carne nè mentre 
conversava cogli uomini e lor parlava familiarmente ; 
in questo solo i lor desiderj non furono esauditi ; 
ma resta sempre che lo hanno conosciuto ed in lui 
hanno credulo (i). 

Perchè dunque la venuta di Gesù Cristo si fece 
aspettare per così lungo tempo? A questo quesito 
risponderò che, se fosse venuto più presto, gli uo- 
mini avrebbero potuto credere che era possibile il 
salvarsi sia col beneQcio della legge antica, sia colle 
proprie sue opere e co’ suoi meriti personali. Gesù 
Cristo ha voluto che una così lunga esperienza loro 
insegnasse quanto era vana e sterne la lor giustizia 
per la salute ; quanto adunque avessero bisogno che 
un Dio si degnasse di scendere sulla terra per ap- 
portarvi la giustizia , come lo ha fatto nel tempo 
presente , secondo le parole di s. Paolo. Che se ia 
questo tempo in cui siamo si scontrassero cuori così 
ingrati per dubitarne, diremmo di loro che somi- 
gliano a colpevoli convinti e condannati a cui il 
principe avesse per puro effetto di compassione fatto 
grazia, e che avessero la sfrontatezza di dire che 
avrebbero potuto farne senza, e vi parlassero della 
loro innocenza perchè non, sarebbero più sotto la 
spada vendicatrice. Bisognava mrlar prima in questa 
maniera ; ma tenere un tal linguaggio quando si 


(i) Ilomll. Vili in Jo., Ilorel, Nov. Testam., tom. II, 
pag. 5(j e scg. 
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è ottenuto il perdono e schivato il palco è il delirio 
dell’ impudenza (i). 

Associandosi alla natura umana colla sua divina 
incarnazione Gesù Cristo le ba dato per dote non 
già una somma di denaro , ma beni copiosi , quali 
sono quelli c/ie nè occhio vide nè orecchio udì nè 
entrarono in cuor dell" uomo ( I. Cor. II , g ) , cbe 
non concepirà mai nulla di uguale: le ba dato la 
immortalità e la più gloriosa comunanza colle celesti 
intelligenze , l’ esenzione dalla morte , la liberazioa 
dalla colpa ed un regno per retaggio. Quai magni- 
fici tesori ? Io aveva ricevuto nel momento della 
creazione una ricca dote ; ne abusai per andare in 
rovina. Guardate come egli abbia saputo ripararvi : 
venne egli stesso in ajulo deH’infedele ; non arrossi 
delia sua impurità , della sua corruzione. Compren- 
dete da ciò tutto r amore cbe lo sposo divino ba 
mostrato alle nostre anime : egli mi ba renduto la 
dote cbe aveva perduta ; si è approssimato a me , 
mi ba sollevato fino a lui : lo ti do , mi ba detto 
egli , le mie proprie ricchezze, il mio dominio , il 
paradiso ; tu ne eri decaduto , ed ora lo ricupe- 
rerai (a). 


(i) Homil. VI! in epist. ad Rem,, Morel, Nov. Testnm., 
toni. IV, pag. 78. Vedi Nicole, Simbolo, tom. II, cap. IX 
c seg. — Saggi di morate, tom. IX, pag. 161 c s^. — 
Uergier, Etpos. dalla dottrina cristiana, tom. 1 , pag. 79. — 
Massilion , Avvento, pag. 384 . — Molinìer, Serm. scelti, 
tom. Vili, pag. 379. — Morus nei Pezzi scelti dei protestanti, 
pag. 78. 

(1) llomil. De capto Eutropio, tom. Ili maurm., pag. 397, 
c 098. 

Bossuet spiega cosi il concetto del santo dottore : u Dio , 
per vero dire, aveva illuminato 1* uomo colla sua cognizione, 
ma l'uomo ba chiuso gli occhi a questa luce ; egli si c lasciato 
condurre dai sensi ; a poco a poco non ha più pensato a ciò 
che non vede ; ha obliato agevolmente ciò a cui non pensava. 
Ecco r oblio della divinità ; ecco le sue verità cancellate. E 
che ? Essi avcvaii dunque dimenticato il loro Dio, il loro crea- 
tore , il loro sposo, il loro padre ? — Sì, così è. n ( Seim. , 
toni. IX, pag. 3 i 3. ) u Decaduti da quella prima purità clic ci 
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Ha mandalo innanzi il suo precursore Giovanni 
Ballista ad annunciare alla fulura sua sposa, l’ado- 
zione che egli ne voleva fare. Lo ha spedito a pro- 
clamar l’alleanza che egli voleva contrarre coll’uinana 
natura, fino alla quale si abbassò assumendola nel- 
r abbietta condizione e nell’ impuro fango in cui 
giaceva e sollevandola alla sua propria natura (i). 

II giudeo, inorgoglito de’ suoi privilegi, si vantava 
di essere il solo che fosse gradito al Signore ; pre- 
tesa ingiuriosa alla divina bontà, che essa concentra 
sopra una debole porzione del genere umano, men- 
tre a tutti si estende. E che adunque? iddio non 
è forse ugualmente il padre di tutti ? ISon sono 
essi lutti ugualmente suoi figliuoli ? Plon hanno gli 
stessi diritti alla sua tenerezza ? È egli forse Dio 
de’ soli giudei? domandava l’Apostolo; non è egli ^ 
ancor delle genti ( Rom. IH , 29 ) ? Erano le false 
divinità del paganesimo che si . formavano alcuni 
popoli privilegiati ; ma il nostro è il Dio di tutti i 
popoli del mondo, giacché egli è l’ unico Dio. Cir- 
concisi od incirconcisi , giudei o gentili , lutti egli 
appella allo stesso beneficio della salute colla fede 
io Gesù Cristo (2). 


uguagliava agli angeli nell' innocenza della nostra prima ori- 
gine, divenuli carnali e grossolani, non potevamo più soste- 
nere la prossimità di.lla natura divina, se non si fosse abbas- 
sata. Da ciò viene clic il Figliuolo di Dio uguale a Dio suo 
padre, per richiamare le anime degli uomini a quella felice 
unione con Dio, di cui avevano violato la santità coll’infamia 
del loro adulterio , è disceso dal cielo in terra , si è vestito 
di carne, lia assunte le nostre debolezze per essere in certa 
qual maniera nostro uguale, e volle die colla natura umana, 
che degiiossi aver comune con noi, trovassimo una via sicura 
alla divina natura, da, cui ci eravamo allootanati con una fu- 
nesta disobbedienza. E il più bello dei figliuoli degli uomini 
che ha amato la brutta sua sposa onde farla bella.» [Serm^ 
}om. IM, pag. 233. ) 

(1) Humil. XVIII in Jo., tom. Vili maurin., pag. io5. 

(2) llomil. Ili, «rfv. judmos , Morel, Opuie-, tura. 1,, 
pag. 437. 
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I Ma, 0 giudei insensati 1 Qual torto vi faceva mai 
Iddio estendendo la, sua divina previdenza sulle 
altre nazioni ? £ che adunque? La partecipazione alia 
alessa grazia ed agli stessi benehej metteva forse in 
peritolo i veslrf vantaggi? Gesù Cristo non poteva 
forse risponder loro come il padre di famiglia del 
suo Vangelo; rèmico, io non ti fo ingiustizia..., 

10 voglio dare anche a quest’ ultimo quanto a te. 
■Non posso io dunque far quel che mi piace ( Mat- 
di. XX, i3 — 15)? E si che quef servitore geloso 
della felicità de’ suoi coùipagni Sveva, come sembra, 
diritto di rispondere , allegando le sne pene ed i 
suoi sudori , che egli aveva lavorato tutto quanto 

11 giorno e patito il caldo. Ma questi che potevan 

dire? £ran forse meno dei gentili dati in preda a 
tutti i vizj delPinteraperanza, come s. Paolo lo rim- 
provera a tutti? Non v’ha distinzione (tra il giu- 
deo ed il gentile ) ; imperocché tutti hanno peccato 
ed hanno bisogno della gloria di Dio, sendo giu- 
stijicati gratuitamente per la grazia di Dio (Rom. HI, 
23, q4) (i). ♦ 

Questo mistero impenetrabile d’amore, quest’im- 
menso ocèano di misericordia, questo benefìcio che 
non sarebbe stato possibile lo sperare prima che 
fosse largito alla Herra, questa violazione di, tutte le 
leggi nella natura, questa riconciliazione di Dio cogli 
uomini mercè' r abbassamento 'dr colui che ad ogni 
cosa è superiore all’ estremo grado dell'umana con- 
dizione, quegli effetti portentosi , la distruzione di 
quella parete intermedia di separazione (Ephes. il,i4) 
di cui parla s. Paolo , tutti gli ostacoli della no- 
stra salute interamente levali', e quel gran numero 
di maraviglie' comprese in questo mistero; tutto 
è espres^ da quella sentenza dell’ angelo a Giu- 
seppe : Tutto questo segiù affinchè si adempisse 


(i) Hornil. VII in episl. ad Rom., Morel , Nov. Teslam,, 
tom. IV, pag. 8o. Vedi il toni, XI di questa. Biblioteca. 
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quanto era stato detto dal Signore per mezzo del 
profeta (Matth. I, aa); adQnchè , dice egli, non 
consideriate quel che ora accade come una cosa la 

3 uale non comincia che ora ad essere un disegno 
i Dio : già da lungo tempo egli lo areva pre- 
detto e dichiarato per mezzo dei profeti e dei sim- 
boli (1). 

La legge naturale non aveva potuto preservar gli 
uomini dalle empietà dell’ idolatria ; era un primo 
grado che condilceva gli nomini ad una legge più 
perfetta, a quella che fu data al pòpolo ebreo. Ma 
quest’ istessa non era che l’ annunzio di una legge 
nuova ben più perfetta. E^a non opponeva un ar- 
gine bastantemente forte alle passioni che accusava 
senza comprimerle. Lungi dall’aver forza contro la 
carne, era da essa dominata. Se condannava il pec- 
cato, ne lasciava sussistere le radici. La sorgente 
della legge era santa senza alcun dubbio ; ma non 
si era diffusa abbastanza per superare i germi in- 
felici che si andavano fortiticando colla debolezza 
della legge ; e come temperamenti viziati da un 
veleno segreto che li strugge , terminavano di de- 
pravarsi coi rimedj divenuti insuflicieoti che adesso 
si opponevano. Bisogna incolpar l’ ammalato non 
già i rimedj.' Toccava alla legge di grazia il sup- 
plire a ciò che mancava alla prima. Non sola- 
mente essa scoprirST il peccato , ma lo combatterà , 
Io inseguirà perfino ne’ suoi principj più nascosti. 
Essa lo previene nel suo nascere, lo corregge ne’ suoi 
eccessi e con questo ripara, vantaggiosamente ed ai 
difetti ed agli sconci della prima. Con quai rendi- 
menti di grazie non dobbiamo noi riconoscere il 
beneficio della divina incarnazione, che ci ha pro- 
curato il solo legislatore capace di dare ai mondo 
una legge proporzionata a tutti i suoi bisogni, l’unico 


(i) Hoinil. V in Matth., Motel, JVov. Testoni. ^ tom. I, 
p»g. 56. 
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lueJico atto a fornirci i rimedj appropriali ai mali 
che si erano diversificali in tante diverse maniere 
e che avevan gitlalo cosi profonde e così venefiche 
radici (i)I 

Prima della nascita di Gesù Cristo tutto intero 
il mondo era immerso nell’estrema miseria. Il .profeta 
non si contenta di dire che camminava nelle tene* 
bre, ma dice che giaceva ( Lue. 1 ^ 79 ) ; espressione 
con cui fa conoscere che non vi era nemmeno spe- 
ranza di esserne liberato, sepolto come era da tutte 
le parti in una densa notte , senza sapere da qual 
parte dirigere i suoi passi. Giaceva senza poter 
nemmeno tenersi in piedi (a). 

Che cosa era il mondo prima della venula di 
Gesù Cristo? una vasta arena di delitti: guerra uni- 
versale fra gli uomini ; gli stessi diritti della natnra 
erano disconosciuti ; e si videro i padri scannare 
freddamente coloro cui avevan dato la vita, spietati 
contro il frutto delle loro viscere. Nulla vi era di 
sicuro nella morale, in nessuna parte si trovavan 
leggi atte a comprimere il delitto, che impunemente 
le affrontava -, dappertutto disordine e confusione ; 
dappertutto adulterj ed omicidj senza freno ; dap- 

I iertutto i più mostruosi eccessi consacrati dalla re- 
igione. Nella città di Sparta il furto era virtù ^ e 
bisogna forse stupirsene mentre era posto sotto la 
protezione di una divinità ? L’omicidio era ordinato 
in nome del cielo ; ed era obbedito Apollo, il quale 
comandava ebe s’ immolassero in suo onore quat- 
tordici vittime umane per vendicare la morte di 
un figliuolo <li Minosse. Qual argine poteva arre- 
stare nel delitto uomini da cui erano adorale simili 


(1) Analisi delle omelie XI e XII sul cap. VI e VII del- 
V episL ai Rom, , Morel , Nov. Testam. , lom. IV, pug. i 3 a 
e seg. Vedi Cambacérès, Sulla legge di Dio. Sena., toni. II, 
pag. 66. — Massilloii, Paraf. dei salmi, pag. 60, 61 • 

(a) Homil, XIV in Maltn., Morel, A'ov>. Testam., tom. I , 
pag. 157. 
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divinità? Uii'aiiunirjazione brutale pei combattimenti *'■ 
deir arena- e del circo manteneva nel seno degli 
imperi le guerre, di cui essi offrivano ogni giorno 
la sanguinosa immagine agli occhi di un pdpolo 
insaziabile di que' feroci giuochi. La natura non 
era meno oltraggiata dell’ umanità dagli impudichi 
amori. Si scontrano negli scritti di uno dei più ce- 
lebri filosofi di quei tempi alcune leggi che stabi^ 
liscono la prostituzione fino nel matrimonio •, ed il 
cinismo più sfrontato oHva comparire agii occhi di * 
tutto un popolo adunato. INessuno reclamava e nes- 
suno aveva il diritto di farlo > tanto universali erano 
r acciecamento e la corruzione. I canti di una rea 
poesia non respiravano che queste infamie. Spetta- y 
coli notturni facevano un appello pubblico all’adul- 
tetio , alla scbstumateasa , e la giovine vergine era 
costretta sotto gli occhi della'' madre a prendere il 
suo luogo in mezzo ad una turba di libertini sei^ 
alcun rimorso (i). <> rf * • 

I Alla venuta di Gesù Cristo il disordine regnava 
dappertutto aell’universo insieme coll’empietà, dap- 
pertutto il culto delle false divinità. La legge era 
impotente, e presso i giudei nè i proleli nè i mi- 
racoli nè i gastighi non avevan nulla potuto per la 
riforma dei costumi, rielle altre parti la terra era 
macchiata di sangue, e la istessa natura disconosciuta. 
ISei loro barbari sacrificj sparsero il sangue inno- 
cente, il sangue de' proprj fi^iuoli e delle figliuxda 
sacrificale da loro agli idoli di Canaan (ps. XV, 36)i. 
lina profonda notte si era diffusa sopra tutto l’uni- 
verso ; il solo delitto camminava con altera cervice ; 
la virtù era proscritta. Era questo il regno del de- ^ 
monio -, non v’ aveva più speranza di salute. 11 nome 
di Dio non era invocato in parte alcuna ; non vi 
era più intercessione pressò di lui : la voce dei 


t 

(i) Homi). V in episL. ad TU., Morsi, Nov. Testain, , 
loro. \'l, pag. 658. 
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profeti non facea più risuonare che rimproveri e 
minacce. Gli angeli preposti alla custodia dei po- 
poli li aveyano abbandonati. L’ eccesso del male , 
giunto ài colmo 4 chiamava in soccorso del mondo 
che periva il creatore onnipotente, che si era un 
tempo compiaciuto di trarlo dal nulla. L’ orgoglio , 
la più pericolosa fra tutte le nostre infermità, lo pre- 
cipitava nella mina ed aveva fatto dimenticare il 
principio, il vincolo ed il termine di tutte le cose. 
La sola umiltà poteva esserne il rimedio. Gesù Cristo 
si slancia dal trono dì suo Padre per venire sulla 
terra ; e ci viene nello stato più umile per rovinar 
l’idolatria nel suo principio, che è l’orgoglio (i). 

' L’ incarnazione del Figliuolo di Dio ed il suo 
abbassamento intino a noi è il princìpio della nostra 
salute. Prima che Gesù Cristo si facesse uomo, re- 
gnava il peccato tirannicamente nel mondo: la più 
profonda notte copriva tutto l’universo. Dappertutto 
tempj consacrati agli idoli, dappertutto il fumo de’ 
sacrilicj impuri , dappertutto altari da cui scorreva 
il sangue non solamente degli animali ma delle 
umane vittime :>Poicùè ìumno immolato i lor figliuoli 
e le loro figliuole agli idoli, dice il Salmista. 11 
popolo cui Iddio aveva dato la sua legge, che istruiva 
colla voce de’ suoi profeti, a cui sì degnava di ma- 
nifestare la sua presenza, e per cui aveva operato 
tante cose straordinarie, non si era sottratto al con- 
tagio deir idolatria. In tutto il resto* dell’ universo , 
invece del Dio vivente, eran lu pietre, i monti, gli 
alberi , le fontane che ricevevano gli omaggi del- 
r adorazione. L’ uomo , abbandonato alla foga delle 
sue brutali passioni, si era degradato perfino al dis- 
sotto deH’animale coi più mostruosi disordini. Grazie 
all’incarnazione del Verbo noi fummo adottati nella 
famiglia dello stesso Iddio; abbiam diritto di chiamare^, 


^i) Ilomil. Vili inter haclenus ineditas, tom. TtlI maurìn., 
pag. 374 alla 378. Vedi nel voi. XI l'art. Idolatria, 
CuiLLON, Tom. XIII. a6 
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nostro padre il Dio che regna ne’ cieli ; siamo as^ 
sociali ai cori delle spirituali potenze e partecipiamo 
ai loro sacri cantici. 1 tempj dell’idolatria sono ro- 
vesciati, distratti i suoi altari) la pietra, il legno, 

f li alberi , le fonti non sono più divinità. I raggi 
el sole di giustizia hanno aperti i nostri occhi ed 
illuminata la natura delle cose. Le più barbare con- 
trade hanno cangiato faccia ; i costami più docili 
vennero sostituiti ai più feroci istituti. Le nazioni 
in cui la natura non era conosciuta che per essere 
oltraggiata impararono a gustare ed a praticare le 
più sublimi virtù. Le città non erano un tempo che 
teatri di empietà ; al presente le solitudini più sel- 
vagge ci presentano angeli sotto forme umane) tali 
sono i benefici che hanno segnalato la rivoluzione 
operata nell’universo alla venuta di Gesù Cristo (i). 

Grazie alla divina incarnazione di Gesù Cristo, tutto 
fu rinnovellato : cangiamento universale : 1’ anima 
purificata ha ricevuto un principio nuovo di esi- 
stenza) nuovo è il corpo) nuova la maniera di ado- 
rar Dio ; promesse e speranze ) alleanza, mensa, ve- 
stimenti, tutto in una parola si è rinnovato. In vece 
di una terrestre Gerusalemme ve n’ ha una discesa 
dal cielo )' in vece di un tempio materiale e sensi- 
bile , è un tempio spirituale che non appare meno 
ai nostri sguardi) in vece delle tavole di pietra 
depositarie della legge divina, sono le nostre proprie 
membra, le qu'àli divennero il santuario dello Spirito 
Santo ) io vece della circoncisione, è il Battesimo ) 
della manna ,' è il corpo del Signore ) dell’ acqua 
sgorgante dalla pietra, il sangue che scaturì dal 
costato di Gesù Cristo) delia verga di Mosè e di 
Aronne, la croce del Salvatore ) della terra promessa, 
il regno de’ cieli ) di quella folla di sacerdoti attac- 
cali al culto levilico, un solo pontefice) finalmente 


(i) Homil. in verta: Filiiu ex se ipso, eU., tom. YI, 
pig. alla »6i. 
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in vece di un agnello privo di ragione, l’agnello 
spirituale che si è immolalo : onde l’Apostolo dice : 
Le vecchie cose sono passate; ecco che tutte le cose 
sono rinifovellate (li. Cor. V, 17) (i). 

La natura umana era caduta, e la su»caduta non 
aveva rimedio. Pion vi era che la mano dell'Onni- 
potente la quale fosse capace di rialzarla ; e quegli 
che fin dal principio delle cose l’aveva formata 
poteva solo ripararla stendendole dall’ allo de’ cieli 
una mano benefica, rinnovandola, riformandola colla 
rigenerazione dell’acqua e dello Spirito Santo. Con- 
siderate, ammirate con meco questo grande ed inef- 
fabile mistero. Il Verbo si è vestito della nostra 
carne non già per abbandonarla poi, ma per abitar 
sempre in essa : altrimenti non le avrebbe fatto 
l’onore di porla sul suo trono reale \ non l’avrebbe 
proposta alle adorazioni di tutto l’ esercito celeste 
degli angeli, degli arcangeli, dei troni, delle domi- 
nazioni, dei principati e delie potenze. Quale spìrito, 

S ua! lingua potrebbe spiegare Timmenso onore che 
io ha latto alla nostra natura? onore all’ intutto 
sovrannaturale e che non si esprime che col silenzio 
deir ammirazione. Qual angelo , qual arcangelo lo 
potrebbe fare ? Ko certamente, nessuno lo potrà mai 
nè nel, cielo nè sulla terra (a). 

rioo vi era nulla di più spregevole dell’ uomo ; 
ed oggidì non v’ ha nulla che sìa più innalzato nella 
gloria. Era caduto nell'ultimo grado delle creature 
ragionevoli ; mentre ora occupa il primo grado -fra 
di esse, ed un trono reale venne sostituito all’abisso 
in 'cui era immerso. Dio ha "operato colla nostra 
natura , come farebbe un magnifico benefattore , il 
quale dopo aver salvato dal naufragio un infelice 
sul punto di essere inghiottito dai fiutli , nudo e 


(t) Humil. XI in 11 ad Cor., Morel, Aot». Testam,, \om,y , 
pag. 611 . ' - 

(a) Humil. XI in cap. 1 e\>ang. s. Jo., tom. Vili maurin., 
pag. (i5. Humil. X, Moi-el , Nov, Testanu, tom. 11, pag. 74 . 


4o4 tX>CM4TICI Giteci 

spogliato. Io vestisse e lo collocasse nel più alto 
grado. L’uomo in fatti aveva perduto ogni cosa, la 
libertà ed il diritto d* intertenersi familiarmente col 
suo Dio e le intime comunicazioni che ad esso lui 
lo univano*: nel primo soggiorno della felicità egli 
godeva delPesenzioue dalle pene e delle delizie del 
paradiso; ed aveva perduto questi privilegi in uà 
naufragio ahi! pur troppo reale, che non gli aveva 
lasciati che la sua nudità. Dio gli ha steso una 
mano propizia ; lo ha vestito di una veste di gloria 
e lo ha diretto in sulla via del cielo. Oltre a ciò , 
nella sua sciagura egli non poteva sperare grazia 
alcuna ; giacché non era alla forza dei venti nè alla 
violenza della tempesta che bisognava attribuire la 
sua mina, ma alla sua rea negligenza. Oh infelice! 
Egli era perito nel porto istesso; poiché nella sua 
prima condizione egli non doveva lottare nè contro 
i dispiaceri nè contro le inquiete sollecitudini che 
ci travagliano nè contro la schiera delle violente 
passioni che ci assediano da ogni parte. Una seni* 
plice parola del demonio aveva bastato per rove- 
sciare e per precipitare nel più miserando naufragio 
queU’anima arricchita di tanti doni. La divina mi- 
sericordia prevalse ; e non vide nel suo infortunio 
che l’eccesso delle sue calamità. Essa fece apcor di 
più e reudette la riparazione superiore alla perdita ; 
onde l’Apostolo nel trasporto della sua riconoscenza 
esclama : Dio, che è ricco di misericordia per la 
eccessiva sua carità con cui ci amò , esseri noi 
morii' pel peccalo, ci convivificò in Cristo {per Ut 
grazia del quale siete stali salvati) e con lui ci ri- 
suscitò e ci fece sedere ne’ cieli in Gesù Cristo ; 
a fine di mostrare a’ secoli susseguenti le abbon- 
danti ricchezze della sua grazia (Ephes. II, 4 — 7 ). 
Che dite voi : a’ secoli susseguenti ? Non le ha ma- 
nifestate egli fin da questo punto ? Si, pel cristiano, 
per voi, per me, che crediamo in lui ; ma l’ infe- 
dele non ha ancora veduto il compimento di tutto 
intero il prodigio. Esso è riservato a quel gran 
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giorno deirestremo giudizio in cui lutti gli uomini 
della terra vedranno ciò che noi crédiamo ; in cui 
lo vedremo noi stessi colla certezza dell’ evidenza , 
che supera tutto ciò che crediamo per averlo inteso 
dire. Ci si parli della pompa di un re , della ma- 
gnificenza della sua porpora e de’ suoi ornamenti , 
della maestà del suo trono : < il racconto che ci si 
fa^ desta, per vero dire, la nostra ammirazione ; ma 
non è nulla a petto di ciò che sperimentiamo , 
quando lo vediamo sedere sul suo trono in tutto lo 
wlendore della sovranità. Tale sarà la gloria del 
Figliuolo di Dio} tale lo stupore che proverémo 
noi stessi quando vedremo il re degli angeli di- 
sceso dal più alto de’ cieli , cinto dalle legioni ce- 
lesti j e la natura umana, che forma parte di questa 
corte augusta, associata ai cori degli angeli per ac- 
compagnare la pompa trionfale del nostro sovrano. 
Tale è il pensiero deU’Apostolo, che egli esprime in 
quelle poche parole. Volendo farci sentire tutta la 
libertà del nostro Dio, non dice semplicemente, per 
mostrare la sua grazia, ma le abbondanti ricchezze 
della sua grazia. lion v’ha linguaggio umano che 
possa esprimere quello che supera ogni intelli- 
genza (i). 

Omelie sull’epistola di s. Paolo ai Colossesi (cap.. l, 
vers. I e seg.). 

(Analisi ed estratti.) ..> 

, • ) ■ • OMELIA I. 

, 1 
L’Apostolo era in ceppi quando diresse ai fedeli 
di Colossi quest’epistola, posteriore a quella da esso 
lui ìndirilta ai Romani. Tutte quelle che sono uscite 


(i) Dtemon. non gubern. mundum, Morel, Opuse,, toin. V, 

pag. 692. ■ ' . 
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dalla penna di questo grand’ uomo sono sante ; ma 
quelle che egli ha scrìtte fra i ceppi hanno un ca- 
rattere particolare. Somigliano a quelle di un con- 
quistatore che interrompesse il corso de’ suoi com- 
battimenti e de' suoi trionfi per iscrivere a’ suoi 
amici. 

A quelli che sono a Colossi, santi e fedeli fra- 
telli in Cristo Gesù ( Goloss. 1 , a ). Come , mi si 
domanderà, santi e fedeli? Santi, perchè foste san- 
tificati dalla morte di Gesù Cristo j fedeli , perchè 
credete in lui. Fratelli: ma come, mentre non ave- 
/ vate' nè opere nè parole nè alcun pensiero virtuoso 
che vi meritasse l’onore deil'adorazione ? Chi adun- 
que vi ha iniziati in così augusti misteri che non 
si erano scoperti agli angeli stessi? Voi ne andate 
debitori alla sola grazia di Gesù Cristo. ' ' 

L’Apostolo fa l’elogio della loro docilità ncH’abbrac- 
ciare il Vangelo, che loro era stato predicato dal 
suo discepolo Epafra. Segue un’esortazione morale sui 
caratteri dell’ amirìzia. Si fa un paragone delle rìc- 
chezze e della povertà (i). 

OMELIA II. Segue la spiegazione letterale. 

Noi rendiamo grazie a Dio e padre del Sgnor no- 
stro Gesù Cristo, sempre orando per voi: Avendo 
udito la fede vostra in Cristo Gesù e la carità 
che avete per tutti i santi ( Coloss. I, 3, 4 )• 

Queste parole sono pur notevoli. Il bene che Iddio 
ci largisce è tale, dice l’Apostolo, che, oltre il dono 
con cui egli st^») ci gratifica, ci conferisce la virtù 
necessaria per riceverlo; il che aggiunge un gran 
peso al beneficio. 11 principe che conferisce una 


(i) Tom. XI maurìn. , pag. alla 33a. Morel , AW. 
Teslam., tom. VI, p>g< i4? alla 159 . 
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dignità dà il titolo' e non le doti convenienti per 
coprirla bene. £ quante volte un innalzamento poco 
meritato non espone al ridicolo colui che lo riceve ? 

11 vero onore consiste nel sostener bene l’impiego 
a coi siamo chiamati. ' 

Forse l’avevate voi meritato? No; nessuno poteva 
andar debitore a sè stesso di questo doppio favore. 
Dio solo ha fatto ogni cosa : egli vi ha strappali 
alla potenza delle tenebre, all’errore, alla tirannide 
del demonio. Ha posto il colmo al beneficio trasfe- 
rendovi nel regno del diletta suo Figliuolo ; e tratta 
con noi come col suo Figlinolo, chiamandoci al re^ 
taggio della sua propria gloria. 

Esortazione. Verità dell’inferno. Pericolo a cui si 
espongono coloro i quali ricusano di credervi (i). 

oiuxu III. Cristo è immagine dell" invisibile Dio , 
primogenito di tutte le creature : imperocché per 
. lui sono state fatte tutte le cose ne" cieli e in terra, 
le visibili e le invisibili , sia i troni, sia le do- 
minazioni, sia i principini, sia le podestà ; tutto 
per lui e a riflesso di lui fu crealo (Coloss. XV, i6). 

L’ Apostolo parlando di Gesù Cristo lo chiama 
limagine dell" invisibile Dio. Di che adunque è egli 
imagine? Di Dio? Si certamente; giacché egli è il 
Figliuolo di Dio , Dio egli stesso, imagine in tutto 
somigliante al suo modello; dunque- immutabile 
come Dio. 

Donde viene che voi non avete mai udito gli 
angeli appellati nè immagini nè figliuoli di Dio, e • 
che questi nomi si danno talvolta all’uomo? Perchè, 
essendo i primi di una natura migliore, si sarebbe 
potuto prendere abbaglio e dar loro il grado di 


(i) Ibid., pag. 333 alla 34a. Morel, Nov, Testoni,, tom. VI, , 
pog. 159 alla 170. 
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Dio medesimo ; il che avrebbe trascinalo in nna 
colpevole superstizione. Ma con una natura come la 
nostra non si correva lo stesso pericolo ; e le nostre 
sacre Scritture hanno potuto impunemente dare al- 
r uomo quelle nobili qualificazioni senza temere le 
usurpazioni del nostro orgoglio. 

Ma voi mi direte: Immagine di Dio, sia pure; 
ma un imagine invisibile, ciò non è che una stra- 
vaganza. Foscìacbè Dio è invisìbile, rispondo io, lo 
dee essere anche la sua imagine; altrimenti non gli 
sarebbe simile. ?iel nostro linguaggio istesso ogni 
imagine dee ritrarre la cosa che rappresenta ; il che 
non può guari eseguirsi con una rigorosa fedeltà , 
poiché i limiti dell’arte umana sono circoscritti, e 
nell’essenza divina non v’ba imperfezione. Gesù 
Cristo sarebbe dunque una semplice creatura? 3Ia 
come potrebbe egli essere l’ imagine del creatore ? 
Si dirà forse di qualche animale che egli sia la 
imagine, la somiglianza deH’uomo? Se non trovate 
in questa imagine la perfetta uguaglianza con Dio, 
chi impedirà che non si dica anche degli angeli 
che sono imagine di Dio, poiché sono invisibili ai 
nostri occhi, quantunque non lo sieno gli uni agli 
altri? La nostra anima istessa é invisibile; e sotto 
quest’aspetto lo chiamiamo imagine di Dio, ma in 
un altro senso di quello che é il primogenito di 
tutte le creature. 

Vi si appella nostro frenello, simile in tutto alla 
nostra natura ; il che s’ intende non della sua di- 
gnità e della sua superiore eccellenza, ma della sua 
umanità , cioè del tempo in cui apparve fra gli 
uomini. 

Egli è chiamato ugualmente il primogenito fra i 
morti; e questo signibca forse che egli sia il primo 
morto? rio, ma che primo è risuscitato fra i morti; 
e che in conseguenza è il primo della risurrezione. 
* Come si potrebbe confonderlo colle creature, do- 
manda s. Paolo, mentre egli ha prevenute tutte le 
creature, egli che è cosi superiore agli angeli ? Al 
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tempo dei patriarclii si aveva accesso a lui per mezzo 
degli angeli ; ora è per lui solo. Gli angeli per sè 
medesimi non potevan nulla ; altrimenti Gesù Cristo 
non avrebbe avuto bisogno di produrli; egli esisteva 

f irima di loro, egli è ad essi superiore; giacché da 
ui tutto fu creato : tutto per lui e a riflesso di lui. 
Nè solo egli ha creato il tutto, ma lo conserva an- 
che ; e se la sua mano sospendesse per un soU> 
momento 1’ azione della sua sovrana volontà , tutto 
tornerebbe in quello stesso nulla da cui ha tratto 
tutto ciò ebe esiste. 

Gesù Cristo è venuto a rinnovar tutto nel cielo 
e sulla terra. Nel cielo gli stessi angeli erano di- 
chiarati contro r uomo , colpevole in faccia a Dio. 
Gesù Cristo colla sua divina redenzione ha riconci- 
liato le intelligenze celesti colla nostra natura. Dopo 
quell'epoca fu sottoscritto un trattato di pace tra il 
cielo e la terra. Crederei volentieri che una delle 
cause del rapimento di s. Paolo al terzo cielo sia 
stata quella di mostrargli chiaramente che il Figliuolo 
di Dio vi era salito e che vi era stato accolto nella 
gloria (i). 

I 

OMELIA IV. Su quelle parole : Voi che eravate una 
volta avversi e nemici di animo per le male 
(pere, vi ha ad esso riconciliati nel corpo della 
sua carne con la sua morte, a fine di presentarvi 
santi e immacolati e irreprensibili dinanzi a sè 
( Coloss. I, a i ). 

L'Apostolo mostra con queste parole che gli uo- 
mini non avevano meritato la riconciliazione di cui 
Gesù Cristo ha pur voluto essere autore. Aveva po- 
c' anzi detto che essi giacevano sotto la podestà delle 
tenebre. Era questa una necessità inevitabile? S. Paolo 
modifica il suo pensiero con quel che segue : V oc 


(i) Morel, Hov. Teslam., tom. VI, pag. 170 alla 176. 
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che eravMe una volta awersi a Dio. V’ha diffe- 
tenza tra queste espressioni ; nè è lo stesso il libe- 
rare dal male colui che necessariamente è costretto 
a solTrirlo o quello che volontariamente lo soffre. 
L’ uno è degno di compassione, l’ altro non merita 
che odio. Gesù Cristo ci ha liberati quando eravamo 
lontani da Dio ; non già per necessità e quasi no- 
stro malgrado, ma volontariamente e per elezione ; 
il che ci rendeva ben più indegni del beneficio 
della riconciliazione. Kon era Dio che vi si ricu- 
sasse, ma eravamo noi medesimi ; nè altri di Gesù 
Cristo in fuori poteva far cessare questa inimicizia, 
riè solamente eravam lontani da Dio, ma non con- 
cepivamo nemmeno che fosse possibile l’ avvicinar- 
sene mai. 

Egli vi ha adesso riconciliali nel corpo della sua 
carne con la sua morte, a fine di 'rendervi santi. 
Offrendosi vittima per noi, non dibe solamente per 
oggetto di riconciliarci, ma di ristabilirà, di nobi- 
litarci colla riforma della nostra vita e col fedele 
compimento dei doveri che ci sono imposti da que- 
sto vangelo di salute , del quale fui ministro in 
mezzo a voi. 

Rammentando l’apostolato che egli esercita, l’Apo- 
stolo non vuole che dimostrare il suo amore per 
Gesù Cristo. Per lui io soffro ; dunque a lui e non 
a me dee riferirsi la vostra riconoscenza, rion è già 
una nostra opera particolare che abbiamo impreso , 
ma r opera di Gesù Cristo : come il luogotenente 
che piglia il posto del generale per 'continuar la 
guerra rappresenta la sua persona ; il che non im- 
pedisce che le operazioni non si proseguano in 
nome del generale. Nello stesso modo, quantunque 
Gesù Cristo non sia più corporalmente in mezzo di 
noi, non vi crediate da esso lui abbandonati. É Gesù 
Cristo che predica per nostra bocca; Gesù Cristo 
istesso che in noi soffre. Per quanto indegno ne 
fossi, io ne sono il ministro, il rappresentante presso 
di voi. 
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Perchè mai Gesù Cristo si era fatto per cosi lunga 
pezza aspettare nel mondo? Perchè prima della sua 
incarnazione si è fatto precedere da Mosè e dalla 
legge? 

Egli ha voluto agire cogli uomini come un saggio 
precettore per riguardo ai giovanetti affidati alle sue 
cure: il popolo ebreo in fatto era come i fanciulli , 
che bisogna istruir progressivamente con figure e 
con abbozzi. La legge, dice lo stesso Apostolo, aveva 
l'ombra dei beni futuri, non la stessa espressa ima- 
gine delle cose ( Hebr. X , i ). floi blandiamo i 
fanciulli colle carezze, con alcuni piccoli doni, solo 
per ottener da essi che vadano alle scuole. Dio 
adoperava così per riguardo a quel popolo, cui pro- 
fondeva le promesse dei beni temporali colla sola 
condizione che desse retta al suo legislatore. Lo 
metteva sotto la sua tutela senza esigere da lui la 
Hconoscenza di verun' altra grazia fuorché quella di 
non disprezzare il suo servitore e di concedere 
qualche tributo d’affetto filiale ai benefirj di un Dio 
il quale non si mostrava loro che colla tenerezza 
di un padre. Quel popolo ingrato non sa che te- 
mere il Signore; nè lo udite mai cercare dove egli 
sia , ma ove è Mosè ? Che se appare , si ha paura 
di lui. Si dovevan gastigare i disordini in cui non 
cessava di «cadere? Il Signore si mostrava pronto 
ad abbandonarlo ; e Mosè intercedeva pei colpevoli, 
ben sapendo, come buon padre , che se minacciava 
figlinoli ribelli, non era che all’uopo che il maestro 
gli dicesse: Abbandonali a me, ed io m’<incarico 
di ricondurli al dovere. 11 deserto in cui vissero 
per cosi lunga pezza fu la scuola in cui formossi 
quel popolo, che simile ai fanciulli, ne sopportava 
■il soggiorno con impazienza e non' chiedeva che 
di tornare nell’ Egitto. Il sempiterno grido di tutti 
era questo : ?Ìoi morremo in questa solitudine. Che 
faceva Mpsè ? Egli spezzava le tavole della legge , 
come farebbe un maestro irritato , il cui corruccio 
si scarica sulle carte mal vergate de’ suoi indocili 
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allievi ; tnenlre il padre non se ne sdegnava ed 
era inteso con Mosè. 

Ma gli ammutinali non ne facevano alcun conto; 
ed occupali di luti’ altro che del loro dovere, si da- 
vano in preda al disordine e tra loro si battevano. 
Si lasciavan fare e si permetteva perfino a quelli 
che avevano querele contro i compagni di far uso 
delle rappresaglie. La legge di Mosè mostrava questa 
indulgenza, ma puniva anch’ essa in alcuni casi; 
tentava di prevenire i traviamenti con salutari am- 
monizioni, ma cessando di rappresentare agli occhi 
le testimonianze che il Signore aveva date della sua 
onnipotenza. La storia de’ vostri padri e la vostra è 
( si diceva agli Ebrei ) un libro in cui imparate 
quai flagelli minaccino la vostra disobbedienza. 1 
gastigbi dati ai colpevoli debbono diventare a voi 
proficui. Essi erano insensibili e furono puniti. Tutto 
serviva di lezione. Mirate quest'acqua che vi ricorda 
quelle deU’Egitto, ove dovete ricordarvi che furono 
cangiate in sangue , e che lo stesso potrebbe purtf 
accadere anche al presente. Voi avete fame ; ricor- 
datevi del tempo in cui la siccità afllisse tutta in- 
tera la terra di Canaan e come voi ne foste libe- 
rati. Ecco una guerra : vi sovvenga del giorno in 
cui gli Egizj furono rovesciati nel mar rosso. Ecco 
popoli valorosi e di alla statura che vi .contendono 
questo paese: sono essi più forti dì quelli dell'E- 
gitto? oe il Signore ha potuto liberarvene allor- 
quando eravate sotto la loro catena, lo potrà egli 
torse meno al preseoàf che non vi siete più ? ,< . 

Ma questi non erano per essi in certo qual modo 
che caratteri sparsi e senza conseguenza : bisognava 
adoperare la verga. Mangiavano, bevevano e rical- 
citravano contro il pungolo : ci voleva una manna 
squisita perchè quella del deserto lor veniva a noja; 
dimenticavano le dure lezioni dell’ esperienza ; e 
sempre simili a figliuoli, i quali non conoscono che i 
loro capricci, sdegnavano la mensa e la compagnia del 
loro padre. Dicevano bensì a Mosè : Yi obbedirepio; 
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Io dicevano senza nulla fare. Si abbandonavano contro 
di luì ai più indegni trattamenti. Tale era quel 
popolo che noi paragoniamo ad una turba di fan- 
ciulli : incapace di ricevere una dottrina più per- 
fetta , bisognava avvezzarvelo a gradi. Ora , io do- 
mando : Credete voi che sarebbe stato allora con- 
veniente che Gesù Cristo apparisse nel mondo; che 
pubblicasse massime così sante e così sublimi (i)? 

OMELIA V. Mistero ascoso ai secoli ed alle genera- 
' zioni, manifestalo però adesso ai santi di lui, ai 
quali volle Dìo far conoscere quali siano le ric- 
chezze della gloria di questo mistero tra le na- 
zioni, che è Cristo, in voi speronila della gloria 
( Coloss. 1, a6 ). 


( Analisi. ) 

Per quanto fosse nascosta alle stesse intelligenze 
celesti la futura rivelazione del mistero della divina 
incarnazione, non era per questo men predicata in 
sulla terra nella lunga successione delle età. Se que- 
sto mistero non fu scoperto che nei tempi moderni, 
non fu ignoto agli antichi. Si era scoperto ma con 
velo ai santi a cui Dio ne aveva voluto dar notizia; 
ed è sempre anche al presente un mistero impene- 
trabile ad ogni umano concetto. Ciò che ce ne vennè 
rivelato basta alla nostra ammirazione ed alla no^ 
stra riconoscenza. Egli è che ba ritirato i gentili 
dal profondo acciecamento in cui li teneva l’ ido- 
latria. 

Quei gentili che adora'\;^no il legno e la pietra 
hanno imparato che erano di una natura superiore 
agli astri del firmamento, a tutto intero l’universo. 
Cattivi del demonio e suoi schiavi, essi ne sono di- 
venuti i padroni. Uomini i quali non sapevano 


(i) MorcI, Nov. Testam,, tona. VJ, pag. 79 alla 189. 


Digilized by Google 


4l4 DOOMlTICt GRECI 

nemmeno clie cOsa fosse Dio si videro portati tutto 
ad un tratto Cn sul trono di Dio. > 

Bisognava insegnare al mondo cbe le pietre non 
potevano essere divinità ; cbe quei pretesi dei erano 
inferiori aH’uomo, anzi agli stessi animali ; cbe non 
v’ ba nulla nè nel cielo nè sulla terra cbe bisogni 
adorare tranne Dio solo : bisognava insegnar loro 
una filosofia tutta nuova; cbe la regola dei costumi 
è il primo dei bisogni e dei beneficj ; cbe la morte 
nè più nè meno della vita presente non ba nulla 
di reale, ma cbe vi sarà un' altra vita in cui risu- 
sciteranno i nostri corpi incorruttibili , immortali 
fatti pel cielo, destinati a dividere il soggiorno degli 
angeli e la loro sovrana felicità. Quanto adunque 
l’Apostolo non ba ragione di vantarci le ricchezze 
che questo mistero di gloria ba diffuse fra i gen- 
tili I Voi esaurireste tutti gli sforzi dell’ umano lin- 
guaggio e non avreste ancora nulla detto della 
grandezza di questo mistero. S. Paolo abbraccia un 
orizonte immenso con quella semplice sentenza ; 
Quali siano le ricchezze della gloria di questo mi- 
stero t'a i gentili. P^è basta ; bisognava insegnar 
anche all’ universo che Iddio , sollevato al disopra 
di tutti i sovrani , dominatore degli angeli e delle 
potenze , ba abbandonato il cielo per venife sulla 
terra, per farsi uomo, per ridursi airestremo abbas- 
samento, che egli è risuscitato ed è risalito glorio- 
samente al cielo. Questa è tutta la sostanza del pre- 
sente mistero, questo è tutto Gesù Cristo (i). 

Del libro degli yitxi. 

Nelle nostre precedenti conferenze abbiamo cavato 
il subbietto delle nostre omelie o dalle epistole di 
s. Paolo o dai nostri evangeli, in occasione di Giuda 


(i) Tom. XI irfaurin., pai. 3a3 alla 553. Motel, Nov. Te- 
itam., iom. VI, pag. >87 alla i8j). 
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e (lei suo tradimento. Abbiamo spiegati gli oracoli 
della profezia j ed ora mi propongo di parlarvi del 
libro degli Atti degli apostoli. Forse alcuni di voi 
noi conoscono ; ed altri, conoscendolo, trascurano di 
studiarlo. L’ ignoranza degli uni , la prevenzione 
degli altri li trattengono ugualmente in una indif- 
ferenza che li rende stranieri alle profonde istru- 
zioni cbe ie ne potrebbero raccogliere : doppio di- 
fetto che io m'accingo a combattere. 

Gomiociamo dall’insegnarvi quale ne sia l’autore: 
e questo metodo è il più naturale. £ forse un Uomo 
colui che lo ha composto? Ci verrebbe forse da 
Dìo 7 Se è un uomo che lo ha dettato, siamo lìberi di 
rigettarlo ; non avvi uomo sulla terra cui andiamo 
debitori del nome di maestro, ci dice il Vangelo: 
ma se vien da Dio , siamo tenuti ad ammetterlo* 
poiché celeste ne è l’origine. Un tal maestro merita 
bene la nostra conCdenza ^ e se è un uomo quegli 
che tiene la penna, non è che lo stromento di cui 
Dio si serve per chiamarci alla sua scuola. Chi dun- 
que lo ha scritto, ed in qual tempo esso apparve? 
Di cbe vi si tratta ? E con quale intenzione la 
Chiesa c’ impone l’ obbligo di farne la lettura nella 
solennità della pentecoste, cui essa è riservata? Per- 
chè è intitolato gli Atti degli apostoli ? Primo que- 
sito, che non bisogna ommeltere. Il titolo è per 
l’opera ciò che la testa pel còrpo, che distingue e 
fa riconoscere. Voi noterete nelle imperiali monete 
r ellìgie del prìncipe in rilievo , all’ intorno il suo 
nome ed al dissotto alcuni fasci che rammentano 
le sue vittorie od i più memorandi avvenimenti del 
suo regno. Medesimamente qui il primo oggetto che 
colpisce i nostri sguardi è 1’ augusta immagine dei 
nostro principe, e nel rovescio i trofei della sua 
potenza. Tutte le volte che ricevete una lettera , 
voi non la aprite nè rompete il sigillo se non dopo 
averne riconosciuto l’indirizzo. A che tante precau- 
zioni per cose puramente mondane , e sdegnar poi 
di fermarsi sopra così importanti preliminari 7 Lungi 
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dall’essere indifferente il titolo di ciascuno dei nostri 
Libri Sacri. è un nascosto tesoro; e per prova udite 
il racconto che io cavo dal libro di cui qui si tratta. 

L’apostolo 6. Paolo si era portalo ad Atene , ove 
vide non già uno dei nostri Sacri Libri, ma un’ara 
idolatra sulla quale si leggeva quest’epigrafe: ji.1 
Dio ignoto. Credete voi che egli sia passato oltre ? 
Fii questa stessa iscrizione , che gli servi a rove- 
' sciar r altare idolatra. Paolo animato dalla grazia 
dello Spirito Santo s’arresta innanzi ad una profana 
iscrizione ; e voi passate sdegnosamente sul titolo 
dei nostri Sacri Libri. Paolo giudica degno della 
sua attenzione cìb che avevano scritto nomini de- 
voti al culto delle loro false divinità ; e voi riguar- 
date come necessario ciò che lo stesso Spirito Santo 
ha dettato. Vedrete qual partito egli ne saprà ca- 
vare ; e se la semplice iscrizione di un’ara straniera 
gli apre un cosi bel campo, immaginate quello che 
ci dischiudono le nostre sacre Scritture. Eccolo adun- 
que in Atene, innanzi a quell’ara sul cui frontispizio 
si leggeva: ./il Dio ignoto. Che doveva egli fare? 
Quelli che lo circondano sono tutti pagani, immersi 
nell’ empietà dell’ idolatria. Andrà forse a predicar 
loro il Vangelo? Essi se ne sarebbero fatto beffe. 
Verrà a parlar loro dei libri de’ nostri profeti , dei 
commenti della legge ? Essi non vi avrebbero cre- 
duto. Come dunque si è comportato (Act. XVll, a3) ? 
Pigliò dalle mani de’ suoi nemici le armi con cui 
trafiggerli. Oh 1 quanto aveva egli ragione di dire : 
Essendo io libero da tutti, mi sono fallo servo di 
tutti per guadagnare que’ piu. E mi son fatto giudeo 
co" giudei per guadagnare i giudei ; con quelli che 
sono sotto la legge, come se fossi sotto la legge; e 
con quelli che erano senza legge, come se ne fossi 
senza (I. Cor. IX, ao, ai). Egli scorge e quell'al- 
tare e quella iscrizione ; lo Spirito Santo che lo 
anima solleva il suo cuore con una viva indegna- 
zione ; il suo zelo si è acceso ; trasportando le pa- 
role che ha sotto gli occhi ad un altro senso egli 
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batte il nemico colle sne proprie armi e fa dell’er- 
rore istesso un trofeo alla verità. É Davide che 
toglie a Golia il suo ferro per trafiggerlo. L* uomo 
non è più nulla quando Dio combatte per noi. 
Questo Dio ignoto chi era egli mai ? Il Cristo che 
l'Apostolo predica agli uomini per istrapparli alla 
cattività e loro procurar la salute. E che adunc[ue7 
mi direte voi. Pensavan forse gli Ateniesi a Gesù 
Cristo allorquando scrivevano quelle parole? Ma se 
tale fosse stata la loro intenzione, l’atto dell'Apo- 
stolo non avrebbe nulla di maraviglioso. Ciò che 
mi reca il più grande stupore si è, che li conduce 
a scoprirvi un senso ben diverso da quello a 
avevano essi pensato nello scrivere. Perchè dunqtie 
l’avevan essi scrifto ? Eccone la ragione. Atene ado- 
rava una folla di divinità o piuttosto di demon; ; 
poiché , dice il Salmista , tutti gli dei delle genti 
non sono che demonj. Essi avevano le divinità del 

f iaese e gli dei delle contrade straniere. Qual de- 
irio I Come legare idee così disparate ? ^Ghi dice 
Dio, dice il Signore deU’universo > può iegli dunque 
essere V striiniero nel seno del suo impero? Ma iiA 
quella turba d’iddj gli uni loro erano ' tramandati 
dagli avi, gli altri dalle vicine nazioni, dalla Scizia, 
dalla Tracia, dall’Egitto; e questi ultimi non si 
erano introdotti che per successione di tempo. Ignoti 
a prima giunta , poi ammessi agli onori del pub- 
blico culto, potevano far credere che ve ne fossero 
altri ancora ignoti i quali restassero senza adora- 
tori. Per procurarne loro, si era- immaginato di eri- 
gere un altare con questa iscrizione : Al Dio ignoto, 
aflìncbè quelli che ancora si potevano ignorare aves- 
sero anco’ essi la loro parte negli omaggi che la 
superstizione rendeva a tutti que’ pretesi dei. Al 
che s. Paolo alludeva con quelle parole : Uomini 
ateniesi, io vi veggo in tutte le cose quasi piu che 
religiosi (Act. XYll, aa )/ poiché adorate non sola- 
mente gli dei che conoscete , ma anche quelli che 
vi sono ignoti. Il Dio adunque che voi adorate 
Giullon, Tùm. XIII. 37 
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senza conoscerlo, io annunzio a voi ( ibid. a3 ). il 
solo che voi ignoriate è Gesù Cristo. Osservate cou 
quale sapienza egli li attacchi. Essi non avrebbero 
mancato di dirgli come avevano già latto : Tu ci 
suoni alle orecchie certe nuove cose ( ibld. so ) ,• tu 
sei un novatore : quel Dio che ci predichi ci è al> 
r intutto sconosciuto. ?Ìo , risponde egli^ non lo è ; 
poiché è lungo tempo che voi lo adorate senza sa- 
perlo, non già come Io dee essere ì esso non vi fu 
sempre ignoto. Mirate ora quanto l’ Apostolo abbia 
saputo profittare dello scontro di una semplice iscri- 
zione. Imparate dunque , o fratelli , ad apprezzar 
meglio quella dei nostri Sacri Libri, in cui con un 
po' d’attenzione e di studio scoprirete con che far 
vostro profitto delle letture più iifdifferenli^ mentre 
colla preoccupazione di spirito i nostri istessi Sacri 
Libri vi Uiventerebbero inutili. Un tesoro si perde 
nelle mani che non ne conoscono il pregio (i). 

Ciò che 8. Paolo chiama il mistero per eccellenza 
è la divina incarnazione. £ questo , dice egli , il 
grande mistero della pietà ( deiramor di Dio verso 
gli uomini ) , manifestato nella carne e giustificato 
mediante lo spirito, Non ci si parli più di quei 
misteri di un tempo , della pompa delle cerimonie 
che avevan avuto luogo negli antichi sacrifìci del 
popolo giudeo , e nemmeno del santo dei santi : 
arrestiamo i nostri pensieri su quest’augusto mistero, 
e non lo guarderemo che con un sentimento reli- 
gioso. Manifestalo nella carne , cioè Iddio creatore 
onnipotente si è mostrato sotto una forma sensibile : 
giustificato mediante lo spirito / cioè la sapienza di- 
vina si è fatta riconoscere colle opere tutte spiri- 
tuali dei figliuoli che essa ha prodotti ; ovvero egli 
medesimo si è mostrato visibilmente per ciò che è, 
Dio di verità, in cui non v’ha nè finzione nè peccato. 


(i) In inscript, aìlaris et in princip. jéctor., tom. Ili maur., 
pag. 54 alla 67. Biblioteca scelta, tom. XI, Xlll. 
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Fu veMito JagU angeli, ossia loro fu dato al ]>ar 
che a noi di vedere il Figliuolo di Dio, che final- 
lora non avevano veduto. Egli Ju predicalo alle na- 
zioni e credulo dal mondo; ed in fatto esso venne 
annunciato e creduto da una estremità all’altra della 
terra conformemente alla profezia in cui parlando^ 
degli apolli avea detto Davide che il loro suono 
ai è diffuso per tutta quanta la terra, e le loro pa- 
role fino ai confini della medesima ( ps. XVlil, 4)* 
Egli venne accolto in mezzo alla gloria nel giorno 
in cui sali trionfante al cielo a traverso delle nubi'^" 
quel Gesù, il quale tolto a voi, è stato assunto al 
cielo , così verrà come lo avete veduto andare 
( Àct. I, 11 )/ dissero gli angeli a' suoi discepoli. . . . 
Quanta ragione non ha dunque l'Apostolo di esal- 
tare la grandezza di questo mistero , in cui Dio si 
è fatto uomo , in cui 1* uomo si mostra Dio I Gli 
angeli dividono con noi l’onore di essere stati am- 
messi alla comunicazione di questo sublime mistero. 
Qual favore non è per noi l’ esservi siatf' éhiamati 7 
Che un re della terra volesse ' ammetterci alla co- 
gnizione dei segreti del suo stato non vedremmo 
noi in cib un argomento luminoso di una benevo- 
lenza tutta particolare a nastro riguardo 7 É il Si- 
gnore , il re dei re che ci rivela il suo mistero : 
potremo noi senza una rea ingratitudine non ricono- 
scere tutte le sollecitudini dei suo amore e la te- 
stimonianza della confidenza che ci fu 'data (i)7 
Iddio, di cui nessuna lingua, nessuna immagina- 
zione non potrebbe nè esprimere nè concepire la 
natura ineffabile , che i nostri sensi non possono 
raggiungere; quel Dio onnipotente, nelle cui mani 
riposano le estremità del mondo , a cui basta un 
accennar di ciglio per far tremare la terra, in pre- 
senza del quale i cherubini coprono il viso' colle 
loro ali , è quello stesso che ha voluto farsi uomo 


(i) Uuinil. XI in epist, ad Timoth., pag. 6o6. 
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e vestire una carne formata di terra e di fango. 
Kgli si è chiuso per nove mesi nel seno di una 
vergine, si è lasciato alimentare dal suo latte e sog- 
gettare a tutte le infermità dell’ umana condizione, 
i’er rendere credibile un tal mistero, si elevato al 
disopra di tutte le intelligenze, anclie dopo il suo 
compimento , egli lo ha fatto annuncitre da’ suoi 
profeti. 11 patriarca Giacobbe al suo letto di morte 
vede il momento della nascita di lui allorquando lo 
scettro sarà tolto dalla casa di Giuda. Isaia predice 
che una vergine concepirà e partorirà Emmanuele, 
cioè Dio fra gli uomini. Egf.i spunterà qual virgulto 
e quasi tallo da sua radice in arida terra (Is. LUI, a)/ 
indicando' con .queste parole il seno verginale, che 
non riceve per la sua fecondità alcuna umana ope- 
razione. Ed altrove: Un pargoletto è nato a noi, e 
il Jiglio è, dato, a noi, ed ha sopra gli omeri suoi 
il prindpalo ( ibid. IX , 6 ). E spunterà un pollone 
dada pòdice di lesse, e un fiore dalla radice di 
lui si, alzerà (ib>d. XI, ;i). Si è veduto sopra la 
terra ed ha conversato cogli uomini ( Baruch 111, 38). 
Egli scenderà come pioggia sul vello di lana e come 
acqua che cade a stille sopra la terra (ps. LXXI, 6).* 
per notare la 'sua venuta insensibile nel seno della 
yergine Maria. Alle profezie egli ha aggiunto le 
testimonianze palpabili di una vera vita. Perchè non 
fosse preso per un fantasma, passò successivamente 
per tutte le età, non mostrandosi subito uomo adulto, 
ma nudrendosi di latte, come ordinariamente so- 
gliono fare i fanciulli. Egli ha sofferto tutti gli in- 
comodi annessi all'umana natura, come la fame, la 
sete, la necessità di dormire, la stanchezza j e tutto 
ciò all’uopo di rendere credibile iin mistero che in 
apparenza lo era si poco. Finalmente ha voluto sof- 
frire tutti i, dolori del supplizio della croce; ed il 
sudore gocciolò dal suo corpo; ed un angelo venne 
a consolarlo nella tristezza in cui era immerso. Sic- 
come le due nature non furono confuse dopo la 
loro unione, cosi furon anche conservate le loro 
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proprìeU. In tal guisa bisogna riferire alla timanilii* 
di Gesù Cristo ciò che appare in lui di debole e 
di umiliante, ed alla divinità. ciò che vi fu di ele- 
vato } giacché ora egli agiva come Dio ed ora come 
uomo. Quando Gesù Cristo dice : Padre mio , se è 
possibile, passi da me questo calice : per altro non 
come voglio io, ma come vuoi tu ( Mattb. XXVI, 3g ), 
egli dimostra che in lui vi erano due volontà, se- 
condo la forza dei termini del Vangelo: l’una umana 
ed inferiore , che aveva ripugnanza ai torménti ; 
r altra divina, superiore, interamente conforme alla' 
volontà del Padre e la stessa ; il che Gesù Cristo cr 
insegna altrove quando dice ; Io e il Padre siamo 
una cosa sola (3o. X, 3o ) (i). ‘ 

Quando un. sovrano fa il suo ingresso in una delle 
città del suo impero , si accendono fiaccole al suo 
approssimarsi ; i magistrati ed i cittadini più quali- 
ficati si affrettano ad incontrarlo , si affolland sul 
suo passaggio al suono degli stromenti di musica, 
e spargon fiori e copron le vie e le finestre con 
tappeti ed arazzi (a). All’ingresso del re de’ cieli nel 
mondo non veggiamo nulla di tutto questo •, in 
luogo di tutta quella pompa reale ci si presenta un 
povero presepio in un meschino albergo. La madre 
è una donna volgare che vive nell' indigenza. Ma' 
non poteva egli, se lo avesse voluto, discendere dal‘ 
cielo in tutto l’ apparato della sovrana sua gloria ,' 
scuotendo la terra e facendo innanzi a sé scoppiare 
i lampi ed i tuoni ? Non gli bastava forse il mo-' 
strarsi nel semplice splendore della sua divinità?) 
Egli non Io ha voluto e perchè? Perchè veniva a 
salvare il mondo, non già ad annichilarlo; a can- 
giare i suoi costumi , non già ad imprimergli ter- 
rore. Egli veniva a confondere il fasto umano, e 


(i) In ìllud: Si possibile est, Uorel, Opuse,, tom. I, 
pag. 110 alla \i{. 

(a) Imitato da Sauria , 5 frm. prima di 'natale , lom. V, 
pag. 3 . . - 
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roireseoipio della più perfella unùllà a oondaBiiare 
l'orgoglio. Con questo divisamento non si contenta 
di farsi uomo, ma vuol nascere nella povertà; se»* 
glie la madre da una povera condizione ; sceglio 
per culla una povera capanna ed entra nella viU' 
col dar l’esempio deireslrema povertà: lezione elo-, 
quente che c’ insegna quale stima dobbiam fare delle 
ricchezze della terra (i). . ena 

Al momento in cni Gesù Cristo è uscito dal seao 
di Dio suo padre per entrare nel mondo. Iddio 
dice s. Paolo, ha comandata cita lo adorino tutti 
gli angeli ( Hebr. 1 , 6 ). io tal guisa un monarca 
che introduce nel suo palazzo qualcheduno a cui 
vnole^ che sieno renduti omaggi, ordina a’ suoi glandi 
ufEziali che abbiano a prostrarsi in sua presenza. 
Tutti gli angeli lo adorino. Gli angeli soli? Ko ma 
tutti gli spiriti beati ebe vi sono; quelli, aggiunge 
l’Apostolo, che Iddio fa suoi ambasciatori e mini- 
stri. Tale, è il comando che loro ha fatto; ma che 
gli ha detto il suo Figliuolo? Il tuo trono, o Dio, 
pel secolo del secolo , ossia è eterno ( ibid. 8 ).- 
piotate la differenza; l’Apostolo parlando degli an- 
geli li appella gli ambasciatori di Dio: parlando 
del Figliuolo non tiene più lo stesso linguaggio^ 
egli distingue con precisione il creatore dalle crea- 
ture, i ministri dal Signore, i servi dal legittimo 
erede ( 2 ). s <'"'•1 

Yoi^ vedete questo Signore onnipotente della na- . 
tura, questo morto a cui basterebM una sola parola 
per render la vita ai morti, lo vedete, all’istante di 
risuscitar Lazaro, dirigere una preghiera a Dio. Coa 
ciò non apre egli forse l'adito a pensare di essere 
inferiore a Dio suo padre ? Ben dimostra Gesù Cristo 
di non ignorarlo; e per questo egli dirà: 


(1) Homll. Vili inter haelenus ùieditas, lom. Xll maunii., 
p»g. 5 ni, 575. 

(1) Uomil. XIU in epist. ad Bebr., toni. Xll maurio. , 
p»g. a 4 , a 5 . 
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che sempre mi esaudisci, ma V ho dolio per aùtsa 
del popolo che sta intorno, affinché credano che tu 
mi hai mandato (Jo. XI, 43)- r^on agisce in lulle 
le circostanze di sua sola autorità per accondiscen- 
dere alla debolezza di quel popolo: come anche non 
s'impone l’obbligo di agire. solamente in virtù della 
preghiera per non lasciar credere che non possa 
niente da sé medesimo. Ammirabile temperamento 
di grandezza e di umiltà: riserva ai miracoli più 
strepitosi la testimonianza della sua divina onnipo- 
tenza e rimanda a Dio suo padre l’onore degli allri 
colle preghiere che gli dirige. E d’ uopo rimettere 
i peccati, aprire il regno de’ cieli, cacciare ì demonj, 
guarire i lebbrosi , incatenare la morte ? Egli co- 
manda in suo proprio nome. Ma se si tratta di 
opere meno straordinarie, allbra solamente egli alza 

f ;li occhi al cielo per far riconoscere in tutte le cose 
a sua sovrana indipendenza. Se ha jjotuto eseguire 
col semplice atto della sua volontà gli atti più so- 
vrannaturali, aveva forse bisogno di pigliare in pre- 
stanza un soccorso straniero quando la cosa era 
meno difficile 7 li suo scopo'era quello di reprimere 
l' insolenza de’ suoi nemici. Penetratevi ben bene 
di questo principio ogni volta che udite dalla sua 
bocca parole che sembrano derogare alla grandezza 
della sua divinità. Egli parlava, egli agiva in questa 
sentenza per diversi motivi ; per rispondere all’ ac- 
cusa intentatagli da’ giudei di essere nemico di Dio •, 
per dare a tutti una salutare lezione, sia col ricon- 
durci airumillà, di cui ci ha lasciato un cosi com- 
movente esempio nella sua persona che volle sot- 
tomettere a tutte le infermità della nostra natura > 
sia coir accomodarsi alla nostra dedolezza , che ci 
rende, come i giudei, incapaci a comprendere nello 
stesso tempo tutte le verità. Quando parla di sé 
stesso fa uso del più umile linguaggio; molti altri 
daranno risalto alle sue grandezze colle più magni- 
fiche parole. Egli pertanto dirà a’ giudei : Prima 
che fosse fatto Àbramo, io sono ( Jo. Vili, 58 ). Il 
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SUO evangelìsU non si fermerà qui : Nel principio,. 
dice egli, era il f^erbo. ed il Verbo era Dio ( 1, i )•>- 
Gesù Cristo del pari non ha dichiaralo in termini 
formali che aveva creato il cielo , la terra, i mari, 
tutte le cose visibili ed invisibili j a. Giovanni noa 
temerà d’ insegnarcelo e con tutta la franchezza 
della verità : Per mezzo di lui , dirà egli , Juron 
fatte le cose tulle ; e senza di lui nulla fu fatto di 
ciò che è stato fatto .... Ei^i era nel mondo, e il 
mondo .per lui fu fatto ( ibid. 3 — io). Cbe egli 
fosse il creatore dell' uomo , lo aveva già mostrato 
colla guarigione del cieco fin dalla natività. Ma se 
egli parla di quella prima creazione voi non lo 
udite già dire che egli ne sìa l’autore, ma dice: 
colui che ha crealo l’uomo, e cosi parla anche del 
sommo impero che vi esercita colla sua previdenza. 
Se non dice espressamente che questa sìa sua opera, 
il cangiamento dell' acqua in vino nelle nozze di 
Cana’, la molli plìcazìone dei pani nel deserto , la 
tempesta quetata sulle acque, la sua trasfigurazione'v 
sul Tabor , la notte che copre la luce nel giorno '>y 
della sua morte, e tanti altri miracoli operali dalla 
sua divina onnipotenza lo diranno altamente, e non 
ci lasceranno ignorare ciò che non espressero i suoi 
apostoli Giovanni, Pietro e Paolo. - ; . 

Questi stessi apostoli, solleciti di raccogliere tutto- 
le sue parole, testimonj giornalieri de’ suoi miracoli, 
ammessi da lui a conoscere i suoi segreti, investiti 
da lui del dono dei miracoli e attaccati s't forte- 
mente a lui che per seguirlo avevano rinunciato a 
tutto, non potevano ricevere tutto quello cbe il lor 
maestro avrebbe potuto dir lo^o prima che avessero 
ricevuto lo Spirilo Santo. Come mai il popolo giu- 
deo , cosi lontano dall’ avere i loro lumi e le loro 
virtù, a cui egli non si svelava, per cosi dire, che 
nei casi fortuiti , avrebbe potuto disingannarsi deU 
r ingiustizia delle sue prevenzioni contro di lui , 
se non si fosse degnato di abbassare il suo linguaggio 
■ . - -, -iV, j 
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sulla dirina essenza e farlo discendere alla loro 
portata (i)? 

Il Verio si è fatto come e cibitò tra noi ( Jo. I, 4 )• 
Gesù Cristo figliuolo di Dio si è fatto figliuolo del* 
luomo per rendere i figli deU’uomo figliuoli di Dio. 
Accoppiando ciò che v’ ha di più grande con ciò 
che v’ha di più vile, non ha perduto nulla della 
sua grandezza j no , ma ha sollevato 1’ uomo dalla 
sua estrema bassezza, ed ecco ciò che Si è fatto nella 
persona di Gesù Cristo. Egli non ha aè degradato 
nè affievolito la sua natura abbassandosi ; non fa 
che nobilitare la nostra, sollevandola dal seno del- 
r ignominia e delle tenebre in, cui era caduta per 


(i) Homil. SVI in Matth., Morel, Hov. Teslam, , lom. I, 
pag. 4o. 

« Molte cose nei Vangelo ci mostrano l’uomo in Gesù Cri- 
sto ; noi non ne arrossiamo e , lungi dal cercare di iiascoo- 
derle o di coprirle, ce ne gloriamo , riponendo tutto l’ onore 
deH’umana natura nell’aver avuto nella persona di Gesù Cristo 
un Dio che è nostro prossimo, nostro iratello, nostra carne, 
ed è uomo ed essendolo veramente, appare come tale e vuole 
apparirlo; un Dio che è tale in verità, ma vuol nasconderlo 
agli uni e scoprirlo agli altri , nè dire nè scoprire lo vuole 
manifestameute che a gradi. Gesù Cristo aveva una ragione 
naturale di non manifestarsi a prima giunta per Dio in una 
mauiera così espressa .... La dichiarazione troppo presta di 
una cosa che sarebbe dapprima sembrata cosi incredibile al 
senso umano sarebbe stata il soggetto di una più grande deri- 
.sione e di una più violenta persecuzione. Bisognava che la cre- 
denza di un coù alto mistero fosse preparala da tutto ciò che 
appariva nella persona di Gesù Cristo , da tutto ciò che egli 
faceva ed insegnava. Era d'uopo che Cristo cominciasse a ren- 
dere attonito lo spirito umano per sollevarlo riguardo a sè ad 
idee interamente superiori aU'uomo; era d'uopo che, facendone 
la sua opera, che era 1’ opera di suo padre, facesse cose non 
fatte prima di lui ; bisi gnava, diro, che lasciasse tulle queste 
cose agire da sè medesime sugli spirili ; e che queste prove 
delia sua divinità, divenendo per cosi dire parlanti , gli ren- 
dessero da sè medesime quella testimonianza che aveva a prima 
giunta soppressa, e che potrebbe allora presentarsi come Dio 
senza pericolo di rivoltare e di araudalizzare se non gli spiriti 
maliziosi. ” ( Mulioier , IV Visc. sulla verità della religione 
eristiana. Semi, sciiti, toni. Xlll, pag. t52.) 
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ianalzarla fino alla sua ÌDeffabile gloria. Quando un 
monarca si degna di abbassarsi fino a parlar fami- 
liarmente con un povero che gli domanda l’elemo- 
sina , non teme di far nulla che deroghi alla emi- 
nenza del suo grado > egli onora il suddito e lo 
trae dalla sua oscurità. Che se nelle umane di- 
gnità, in cui non v’ha che splendore preso in pre-> 
stanza, la bontà dei grandi non altera menomamente 
gli omaggi che loro sono dovuti , mollo più essa 
non porta verun pregiudizio a quella immortale e 
beata sostanza che non ba nulla di avveniticcio e 
di casuale , nulla cbe ora esista , ora non esista , 
ma la cui essenza propria ed immutabile la mette 
in possesso di tulli i beni (i). 

SEz. V. Gesù Cristo Dio uguale a Dio suo padre, o 

consostanzialità del J^erbo. 

Il Yerbo di Dio è sorgente di luce, la quale nella 
sua pienezza risiede in lui , spande i suoi raggi , 
illumina le anime dei fedeli e le investe del suo 
chiarore. Questa luce splende di un lume tutto suo. 
ed illumina quelli a cui si comunica, fino a renderli 
al par di essa tutti luccicanti in quello stesso senso 
in cui la Scrittura chiama tenebre coloro che sono 
in preda all’ignoranza e che vivono cogli infedeli : 
lutti voi siete figliuoli della luce e del giorno « 
dice l’Apostolo, e noi tutti noi siamo nè della notte 
tiè delle tenebre (I. Thess. V, 5). Si, siamo vera- 
mente figliuoli della luce, dappoiché fummo parto- 
riti colla parola evangelica uscita dalla bocca di Dio : 
lo sono la luce del mondo , ci dice Gesù Cristo ; 
chi mi segue non camminerà al bujo, ma avrà luce 
di vita (lo. YIII, n ). Ciò che è all’occhio la luce 
sensibile, la parola spirituale di Dio lo è per l’anima -, 


(>) Ilomil. X in Jo. , toni. Vili maurin., pag. 63. Morel, 
Kov. Testam., lom, 11, pag. ’p. 
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così come l’ ignoranza ò per l’ anima immerga nei 
traviamenti ciò che le tenebre sono per colui che 
cammina nella notte (i). 

L’evangelista s. Giovanni, parlando della diviniti 
di Gesù Cristo, dicn che nei tempi antichi il mondo 
non lo aveva conosciuto. Aggiunge che nei tempi 
moderni dopo la predicazione venne nella propria 
casa , e i suoi noi ricevettero. Giudei e gentili , il 
popolo che egli si era scelto, tutti i popoli, tutti 
gli uomini in generale , opera delle sue mani , lo 
hanno ugualmente respinto. Dopo aver richiamato 
con istupore pari alla pietà l’inconcepibile demenza 
in cui era immerso il genere umano tutto intero, 
che non aveva riconosciuto il suo autore, egli si 
esprime con un sentimento più vivo ancora sulla 
perfìdia de’ giudei , che ricusarono di accoglierlo 
quando venne in mezzo di loro. £ non è 1’ evan- 
gelista soltanto che deplori quest’ acciecamento in 
tali termini ; sono i profeti e s. Paolo dopo di 
loro. E certamente si concepisce appena come un 
popolo allevato nella lettura giornaliera degli scritti 
profetici, alle orecchie del quale risuonavano conti- 
nuamente gli oracoli degli uomini ispirati, parlando 
tutti della futura venula di Gesù Cristo, un popolo 
testimonio giornaliero de’ suoi miracoli , nel seno 
del quale egli visse costantemente senza allonta- 
narsene un solo giorno, senza permettere ancora a* 
suoi discepoli nè di andare verso i gentili nè di 
entrare nelle città dei Samaritani, perchè non cessava 
di dichiarare che era stato spedito verso le pecore 
smarrite della casa d’Israele; come, dico io, dopo 
tanti prodigi operati in suo favore e dopo tante 
prediche di Gesù Cristo , questo popolo può rima- 
ner sordo e c^eco a segno che nulla ahhia potuto 


(i) De circo a nativil.. More!, Opusc., tom. VI, pag. 

Vedi La Boisiière, Grandezze di Gesù Cristo. Quares., toiu. 1, 
pag. 536. — R<M.suct, Stcfot. sui misteri, toni. X, pag. i(^ 
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eottometterlo alla fede del Vangelo? I gentili al 
contrario, privi di tutti i suoi vantaggi, non cono- 
scevano Dio, di cui non avevan mai udito gli ora- 
coli nemmeno in sogno. Favole assurde ( poiché a 
tutto questo si limita la teologia del paganesimo ) , 
formavano tutto il loro colto e tutta la loro scienza. 
Erano le finzioni mostruose dei loro poeti che ad 
essi avevan dato dei di legno e di pietra che adora- 
vano > e tanto sul dogma quanto sulla morale non 
avevano nessuna idea' nè di vero nè di onesto nè 
di utile. Per quanto mostruosa fosse la loro dot- 
trina, i loro costumi avevano ancora un minor 
valore. Poteva forse essere altrimenti , quando ave- 
vano sotto gli occhi r esempio di pretese divinità 
macchiate di delitti , cui non potevano piacere che 
somigliando a loro •, il culto delle quali consisteva 
in parole oscene ed in azioni più oscene ancora e 
più impudiche ; le cui feste non erano celebrate 
che colle dissolutezze; e la storia delle quali offriva,^ 
al par di quella dei loro adoratori, la strage dei loro 
proprj figliuoli? Tale era l'abisso della corruzione 
in cui era sepolto il mondo (i). 

OMELIA VII sol vangelo di s. Giovanni : Quegli era 
la luce vera che illumina ogni uomo che viene 
in questo mondo ( cap. 1, vers. 9 ). 

Non vi distribuiamo , miei carissimi figliuoli , il 
pane delle divine Scritture che a poco a poco e 
come a briciole ; nè ve lo diamo tutto in una 
volta, allinchè digeriate più facilmente la parte che 
dee formare il vostro spirituale nutrimento. Imi- 
tiamo a vostro riguardo il procedere dell’ architetto 
il quale divisando di erigere un edificio solido e 
durevole aspetta che il cemento sia ben compatto 


(i) llomil. 'Vili in cap, I evang. s. Jo., Morel, Nov. Te- 
tlam., pag. 61, 6a. Nel voL seg. si vedrà l’art. della Ripro- 
tritone de giudei e della vocazione dei gentili. .. 
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e<I abbia ben commesse le pietre prima di sovrap- 
porne altre nuove ; altrimenti la sua costruzione , 
essendo senza fondamento, non formerebbe che un 
ammasso di materiali facili a distaccarsi ed a rovi- 
nare. Questo è il metodo che dobbiamo proporci 
nel lavorare intorno all'edifìcio delle vostre anime. 
Se noi ce ne discostassimo avremmo argomento di 
.'temere che nuove impressioni, sopraccaricando quelle 
che non avrebbero potuto ancora stabilirsi profon- 
damente nei vostri animi non venissero a cancel- 
larle bentosto dalla vostra memoria per la difficoltà 
di fermarvele tutte entro in una volta sola. 

Quali sono adunque le parole che avete inteso? 
Quegli era la luce vera che illumina ogni uomo che 
viene in questo mondo. 

Il santo evangelista aveva detto poco prima, par- 
lando di Giovanni Battista, che era venuto a servire 
di testimonio, a fine di render testimonianza alla 
luce ( ibid., vers. 6)y epoca in cui la missione del 
precursore erasi compinta. Era possibile TiDgannarsi 
sul carattere di colui i al quale egli rendeva testi- 
monianza e crederlo della stessa natura del pre- 
cursore che si era veduto pochi anni prima entrar 
nel mondo per la via comune. AH’ uopo di preve- 
nire un sospetto assai ingiurioso alla divinità del 
Verbo, il suo evangelista trasporta i nostri spiriti 
fino a quel principio di esistenza che non ha nè 
cominciamento nè fine. 

Voi mi arrestate per dirmi : Un' esistenza la quale 
non ha nè princìpio nè fine , un figliuolo antico 
al par del padre j sono queste cose possibili ? 

£ di chi parliamo noi? Di una divina natura: 
e voi mi domandate come ciò sìa possibile? Vi 
chieggo dal mio canto : come l’anima ed il corpo ri- 
suscitati godranno insieme di una vita immortale? 
— Oh 1 la bella domanda , mi direte voi : queste 
cose non sono alla portata dell’umano intendimento j 
esse appartengono alla fede, la quale presta credenza 
senza esame, fondala sulla parola di colui che 
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■Henna e che per essa è la più forte dtinOslra« 
zione. £ quando noi vi diciamo che quegli il quale 
ha crealo l'anima ed il corpo, quel Verbo onni- 
potente la cui natura è così superiore ad ogni cosa 
creata e respinge ogni paragone, quando, dico, noi 
aHiermìamo , che egli non ha mai avuto principio , 
voi osate domandarci come ciò possa accadere (i)? 

Avete udito quella sentenza : Egli era la vera 
luce. Perchè cercar quello che è impossibile di tro- 
vare, e sottoporre ad esame e voler conoscere pro- 
fondamente ciò che non è suscettivo nè di esame 
nè di cognizione? Quando vi diciamo che la cosa 
è ìncomprensibile, non tentate di comprenderla. Ri- 
salite infioo alla sorgente dei raggi del sole, e non 
vi giungerete mai. V’ inquietale forse per questo ? 
Vi dispiacerà che la cosa sia impossibile ? PercbA 
dunque questa orgogliosa presunzione nel volere 
scandagliare un mistero ancora più impenetrabile ? 

Giovanni, quel figliuolo del tuono, che fa risuo- 
nare nella Chiesa la celeste 'tromba nel momento in 
cui lo Spirito Santo gli ha fatto udire quelle parole 
' — Egli era — , adora in silenzio e non fa domanda 
alcuna; e voi si lontani dalle grazie che a lui erano 
state compartite, voi che non potete esprimere colle 
parole che umani ragionamenti , pretendete di ol- 
trepassare il circolo in Cui siete rinchiusi ? Vi stu- 
pite poi di non poter ottenere le cognizioni cui 

era giunto quest'apostolo ? 

< 

Si parla contro la temeraria curiosità che imprende 
a scandagliare il mistero della divina incarnazione. 
Confutazione dei sabeltiani e dei marcelliani. Digres- 
sione contro gli anomei. Confessione dei peccati. Bi- 
sogna respingere la collera (3). 


( 1 ) Molinier, V Disc. sulla verità della religione crisliana. 
Sernt, scelti, toin. Xlll, pag. 5a3. — Hihl. scelta, toin. XI. 

( 3 ) iluinii, VII in -lo., toni. Vili mainili., pai;. 44 alla 4b. 
Morel, faomìl. VI, Nov. Testum., tom. 11, pag. 5 j, òj. 
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,l Comes, mi dirà qualcLeJuoo, la carne di Gesù 
Cristo lia dunque avuto il nascimento ? Sì , essa è 
nata non dallo spirito solamente ma dalla carne: 
Ha inondato Dio il Figliuol suo, dice s. Paolo-, 
Jatto di dorma , fatto sotto la legge ( Gal. IV, 4 )• 
È lo Spirito Santo che l’ ha formata ; giacché non 
fu tratta dal niente. A che in fatto avrebbe servilo 
il seno di una donna ? L’ ha formata dalla carne 
verginale di Macia. Pion mi domandate il come, chè 
io non ve lo saprei spiegare. Ci basta il rispondervi 
che egli è nato da una donna, perchè non si creda 
che il suo nascere sia di una natura diversa dal 
nostro: Quello che è generato dalla carne e carne; 
e quello che è generato dallo spirito è spìrito (Jo. Ili, 6). 
Lo Spirito forma qui I’ opera di Dio. S. Giovanni 
aveva detto più sopra: Da Dio son nati ( ibid. 1, i3 )/ 
e aneli’ io sono nato da Dio , ma non come Gesù 
Cristo suo figliuolo dalla sostanza di Dio. in questo 
senso che cosa vi sarebbe in lui di più egregio 
che nel resto degli uomini? Voi non concepite questa 
misteriosa unione j ed il Salvatore dopo aver dette 
quelle parole : Ciò che è generato dalla carne ■ i 
carne, e quello che è generata-' dallo -spirito è spi- 
rito, vedendo che esse confondevano rficodemo, sog» 
giunge: Non ti maravigliare se ho- detta: Bisogna 
che ^K)i nasciate da capo. Lo spirilo spira dove 
vuole. Con, ciò egli impedisce lo smarrirsi in vani 
ragionamenti , ed allega questo sensibile esempio t 
Lo spirito spira dove vuole ; e il suono ne odi, ma 
non sai donde venga nè dove vada : così addiviene 
a chiunque è nato di spirito ( Jo. Ili , 7,; 8 ). Se 
dunque vi riesce impossibile lu spiegare un fenomeno 
da cui siete circondato, perchè cercate curiosamente 
di scandagliare l’operazione dello Spirito divino (i)7 

1 tJS-i I , ! ■■■ H I 

(i) Ilomil. XXV, More!, Nov. Testam., tom. 11, pag. 88. 
u La Cliiesa si vide obbligata di mostrare che Gesù Cristo 
era uomo contro quelli che lo negavano, come anche di diino* 
strare che egli era Dio ; e le apparenze erano contrarie lauto 
all’uno quanto all’altroi » ( Pascal, Pensieri, pag. ‘r,^ ) 
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L’ evangelista comincia dall’ insegnarci cbe tutte 
le cose furono create ; poi ci fa conoscere con una 
sola parola i beni che il Figliuolo ci ha apportati 
venendo nel mondo con quella sentenza : In lui 
era la vita; e la vita era la luce degli uomini 
( Jo. I, 4 )• g'3 : egli era la luce de’ giu- 

dei , ma di tutti gli uomini j perchè i giudei non 
erano il solo popolo che dovesse giungere alla co- 
gnizione di questa luce; i gentili erano ad essa del' 
pari appellati ; e questa luce comune a tutti era 
esposta agli occhi di tutti (i). 

Sulle parole di s. Giovanni : Della pienezza di 
lui noi tutti abbiam ricevuto ( ibid. i6)> notiamo 
cbe ciò sarebbe come se il santo precursore dicesse : 
Gesù Cristo nei doni cbe fa non ba compagno, non 
ha uguale; ma egli stesso è il principio e la sor- 
gente di tutti i beni ; è la vita , la luce, la verità 
per essenza. Non ritiene in sè medesimo le ric- 
chezze de’ suoi tesori, ma le spande sopra tutti senza 
nulla alterare dell'inesausto suo fondo. Egli dà senza 
impoverir sè stesso ; e qualunque sia la profusione 
delle sue liberalità, resta sempre in un uguale pie- 
nezza. 1 beni che ho li ricevetti ed anche in tenue 
parte ; sono una goccia d’ acqua a fronte di quella 
inesausta sorgente di quell’ immenso oceano. Che 
dico io che è un togliere al mare una goccia d’ac- 
qua ? è pure pel mare qualche cosa di meno, quan- 
tunque la diminuzione sia impercettibile ; ma qui , 
per qualunque quantità voi attingiate , la sorgente 
è sempre la stessa, sempre intera. Assumiamo un’altra 
imagine che anch’ essa può servire in certa qual 
maniera di esempio : Supponiamo una fontana di 
fuoco con cui si accendano due o tre mila fiaccole 
od ancora di più; quel fuoco, dopo aver comunicato 
a tante migliaja di fiaccole la sua luce e la sua virtù 


(i) Homil. V maurin. , loia. \11I , png. 44- Mor«l , Nov. 
Testam., timi. II, pag. 4S> 
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non resta per cib dall’ essere tutto quello che era. 
Certamente se una sostanza materiale ha la facoltà 
di dividersi senza essere alterala , molto più l’avrà 
l’essere incorporeo, onnipotente, immortale (i). . 

! , l 

OMELIA XV sul vangelo di s. Giovanni: Nessuno ha 
mai veduto Dio: t unigenito Figliuolo che è nel 
seno del Padre, egli ce lo ha rivelalo (1, i8). 

Non è volere di Dio che noi ci limitiamo a dar 
netta alle parole della sacra Scrittura ; ma egli nc 
domanda che ci applichiamo a penetrarne ben bene 
il senso. A quest’ uopo si legge in fronte ai salmi 
quest’epigrafe: Per la fine o per f intelligenza. Ed 
il loro inspirato autore aveva detto ; O Signore , 
togli il velo miei occhi, e considererò le mara^ 
vi^ie della tua legge ( ps. GXVIII , i8). Dopo di 
lui il suo figliuolo Salomone c’ insegna che dob* 
biam cercare la sapienza colla stessa sollecitudine , 
e più ancora, con cui cerchiamo i più preziosi me- 
talli. 11 Salvatore esorta i giudei ad esaminare dili- 
gentemente le Scritture, e ci invita a formarne il 
nostro più profondo studio. Avrebbe egli parlato in 

2 uesta guisa, se per intenderle bastasse il leggerle? 

iò cbe si presenta naturalmente agli occhi non ha 
bisogno di essere esaminato con una seria attenzione. 
Ciò che esige un luogo esame suppone oscurità, che 
è necessario di rischiarare ; è un tesoro nascosto che 
non si scopre se non cercando ( 2 ). 

Yi ho detto ciò , o miei fratelli ,‘ per indurvi a 
non venire con leggerezza o con negligenza ad udire 
la spiegazione che vi facciamo delle sacre Scrit- 
ture ; lo dico , affinchè voi vi apportiate la più 
seria attenzione; altrimenti correrebbe rischio di 


(i) Homil. XIV maurin.; bomil. XllI, Morel. Nov. Testam., 
toni. Il, pag. 88. Vedi Féndioa, Esiti, di Dio, pag. 35S, 
tàiz. Parigi, 1811. ‘ 

(q) Vedi sopra Pari, della Chiesa. 

Guillor , 2bm. XIII. at 
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pigliare grossolani abbagli sulle più iuiportantl Terilà. 
Si confonderà , per esempio , 1 ’ essenza divina colla 
natura dell’ uomo ; si attribuiranno alla prima le 
forme e le debolezze dell’ umanità , e cadrassi ne' 
più pregiudicievoli errori j il che si può facilmente 
evitare colla riflessione. 

Nelle parole che or ora abbiamo lette si dice : 
L' unigenito Figliuolo che è nel seno del Padre. 
Queste parole darebbero a credere che egli abbia 
.un corpo -, proposizione che offende il buon senso. 
Le parole antecedenti lo spiegano : Nessuno lia mai 
veduto Dio. Che risponderemo noi adunque a colui 
che fa così altamente risuonare la sua voce allor- 
quando dice ? Fidi il Signore assiso sopra lui trono 
altissimo ( Is. VI , i ) / a Giovanni , che gli rende 
questa testimonianza : jibbiaino veduto la sua glo- 
ria ( 1 , i 4 )v Ezechiele, che anch’esso vide il 
Signore assiso sui cherubini ; a Daniele quando 
dice: L’antico de' giorni si assise ; allo stesso Mosè, 
che parla a Dio in questa sentenza : Fonimi vedere 
la tiui faccia , tiffinchè io ti conosca e trovi grazia 
dinanzi a’ tuoi occhi (Exod. XXXIII, i 3 )? Giacobbe 
per aver veduto Dio fu chiamato Israele {videns 
Deuin), chè così suona quella parola (Gen.XXXlI, 38). 
Altri ancora non hanno forse veduto Dìo ? Perchè 
dunque s. Giovanni ci dice : Nessuno ha mai veduto 
Dio ? E per farci conoscere che nelle sue appari- 
zioni iddìo temperava lo splendore della sua maestà, ' 
accomodandosi all’umana debolezza, e che non si è 
mai mostrato secondo la sua pura sostanza. Se quegli 
uomini lo avevano veduto nella sua natura mede- 
sima , non lo avrebbero già veduto in diverse ma- 
niere , poiché egli è semplice , senza forma , senza 
composizione, senza limiti; non è nè assiso nè ritto 
nè cammina, giacché sono queste tutte proprietà 
dei corpi. Ei solo conosce ciò che egli è ; e lo 
ha dichiarato per bocca di uno'de’suoi profeti: Io 
son quegli che ha parlalo ai profeti; moltiplicai le 
loro visioni, c me stesso dipinsi per mezzo de’ 
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profeti Xll^ io); cioè: io mi tono a()atui« 
alla loro debolezza e non apparvi ad essi qual 
sono (i). Proponendosi un giorno il suo divin Fi^ 
gliuoio di venire a noi vestilo della nostra vera 
carne, già da lungo tempo {Separava gli nomini a 
vedere la sostanza di Dio per quanta occhi, mortali 
possono contemplarlo: giacché non sblaaiente l’oe> 
chio del profèta non " potrebbe abbracciare quella 
immensa naturaj ma gli angeli e gli arcangeli istessi 
non la veggono tutta intera. Domandate loro ciò 
che sia ; e lutto quello che vi risponderanno sari 
di cantare : Gloria a Dio nel più. alto de’ cieli , e 
pace in terra agli uomini di buona volontà (Lue. II, 1 4). 
Che se voleste saperne di più , vi risponderanno 
ancora con quel canto mistico di santificazione; Della 
gloria di lui è piend la terra (Is. YI, 3). Tutte le 
potenze celesti vi diranno che il loro uffizio con- 
siste all’intutto nel lodar Dio. Lodate il Signore, voi 

che state ne’ cieli Ledatelo , voi tutti angeli 

suoi (ps. CXLVill, I, a). Come mai una natura 
creata potrebbe vedere una natura increata ? Che se 
noi’ non possiamo vedere chiaramente verun ente 
incorp<)reo, benché sia creato, molto meno potremo 
vedere la natura incorporea ed increata : onde anche 
l’apostolo s. Paolo dice che Dio nè è stato nè può 
essere veduto da alcun uomo (I. Tim, VI, i6). 

Ora questa qualità d’ invisibile appartiene forse 
esclusivamente al Padre ? 11 Figliuolo non la divide 
con lui 7 Non ne dubitate : e ne sieno una testi- 
monianza le parole dello stesso Apostolo : Egli è 
imagine dell’invisibile Dio (Coloss. 1, i5). Ora per 
esser l’ imagine di Dio invisibile non può essere 
che invisibile egli stesso, altrimenti non ne sarebbe 
r imagine. La sua divina essenza non è men di 
quella di Dio suo padre inaccessibile a tutti gli 


(i) Vedi lo stesso ragionamento nel libro contro gii anomei, 
di cui abbiamo dato raoalisi nel toro. XI di questa Bibliotsca. 
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umaai sguardi, poidiè essa lo è ugnalmeate a quelli 
degli stessi angeli. Lo banco veduto al par di ooi 
manifestato nella sua carne , non già nella sua di- 
vina natura. É in questo senso che nessuno non ha 
nè veduto nè conosciuto Iddio. ' • 


, Ma queste parole si debbono estendere fino i 
Gesù Cristo ? Per prevenire questa domanda s. Già 
vanni si affretta di aggiungere parlando di Ini 
L' Unigenito che è net seno 


nen più cbe il vederlo, vjoiui cne vene solamente 
non ha una cognizione piena ed assoluta dell’ og~ 
getto che scorge ; ma quegli che sta nel seno la 
possiede tutta intera. Quando adunque vi si dice : 
f/essuno ha mai veduta Dio, non ne conchiudets 


[ungere parlando di Ini : 
eno del Padre; il che è 
Colui che vede solamente 


«be, eoa una cognizione più estesa di Dio di quella 
di verun altro, il Figliuolo ciò nullaméno non co- 
nosca tutta intera la sua divina essenza : errore con- 


dannato ad un tempo e dal santo evangelista col 
dire ',che Gesù Cristo risiede nel seno di suo padre, 
e da Gesù Cristo istesso allorquando afferma che 
conosce il Padre in quella istessa maniera in coi 
il Padre conosce il Figliuolo. 

Adunque ciò che l’evangelista intende coll^parola 
seno non è altro se non cbe esiste tra il Padre ed 


il, Figliuolo la connessione più intima e più asso- 
luta: unità di sostanza, perfetta uguaglianza di co- 
gnizione • di potenza. Il Padre non avrebbe nel 
suo seno un essere di un’altra sostanza, ed il Fi- 


gliuolo non oserebbe rimanere nel seno del Padre 
se fosse di un grado inferiore. Quest’ è ciò che noa 
appartiene che al Figliuolo il quale vive familiar- 
mente col Padre e non ha nulla che a lui lo faccia 


minore. 

Yolete voi conoscere la sua eternità? Mosè ha 
chiesto al Signóre : Se gli Egizj mi diranno ; Qual 
e il nome del tuo Dio ? che dovrò io rispondere ? 
Disse* Dio a Mose : Io sono quegli che sono. Cosi 
dirai M figliuoli et Israele; Colui che è mi ha spedito 
a voi. Questa sentenza — colui che è (Exod. Ul, 1 4) ' 
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significa che Dio esiste sempre, che non ha prin- 
cipio e che veramente e propriamente esiste. S. Gio- 
vanni parlando del Verbo dice Io slesso: J\el prin- 
cipio era,' egli fu sempre figliuolo senza comincia- 
mento nel seno di Dio suo padre, e da tutta l’eter- 
nità fu figlinolo di Dio per natura e non , come 
gli altri, per grazia dcH’adozione. Voi non siete an- 
cora soddisfatto , e la vostra vista , conturbata dal- 
l'aspetto della terra, stenta a concepire questa gene- 
razione divina di Gesù Cristo nel seno di Dio suo 
padre. Udite : l’Unigenito di Dio .• ecco il nome che 
è proprio di Gesù Cristo. Essendo voi dominati dai 
pensieri terrestri e carnali, non temerò di adoperare 
coll’evangelista s. Giovanni questa umana sentenza: 
Colui che è nel seno di Dio. Allontanate soltanto 
dal vostro spirito ogni interpretazione bassa ed ab- 
bietta. Iddio nella sua bontà permette che noi usiamo 
a suo riguardo di tali • espressioni che in apparenza 
sono poco degne di lui, ma proprie ciò nullameno 
a non abbagliare la nostra vista ed a dirigere infino 
a lui la nostra intelligenza. Ditemi adunque, o voi 
che strisciate eternamente sulla terra : perchè quella 
parola seno, che presenta un’imagine carnale e gros-' 
solana? Forse Iddio ha corpo? !No certamente, mv 
risponderete. Perchè adunque, lo ripeto, se non per 
indicare eh’ egli è veramente figliuolo e figliuolo 
unico di Dio, veramente coetemo a Dio suo padre ?■ 
Egli venne dal seno di Dio ad insegnarci, e che?' 
Che nessuno non ha mai veduto Dio , e che noni 
avvi che un Dio solo. Era questa adunque una 
scoperta? Voi Io leggete ad ogni pagina degli scritti' 
di Mosè e dei profeti: Il Signore Dio nostro è un 
Dio solo ( Deut. VI, 4)> fi* alcuno prima' 
di lui esistente nè altri ne esisterà. Che cosa ci ha 
insegnato di più questo Figliuolo unico, generato 
da tutta la eternità nel seno di Dio suo padre ?.£ 
voi domandate che cosa ci abbia insegnato ? A prima 
giunta , che tutte le cose furono da lui create. In 
Secondo luogo ci ha dato una cognizione molto più 
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chiara di Dio e de’ auoi divini altributi. Egli ci har 
insegnalo die Dio dee essere adorato in ispirilo ed 
in verità ; che è impossibile il veder Dio e che 
nessuno non Io conosce , tranne il Figliuolo -, che 
Dio è padre di un vero unico Ggliuolo ; in una 
parola ci ha insegnato tutto quello che sappiamo 
della immensa sua natura e delle sue opere. 

Egli ce lo ha insegnato e ooilla più rigorosa pre- 
cisione, raccontandocelo come fallo positivo, la cui 
semplice esposizione allontana ogni disputa. Lo ha 
insegnato non solamente al popolo giudeo ma a' 
tutti i popoli del mondo colla onnipotente autorità 
che ingiunge la credenza. E se i giudei hanno ri- 
cusalo di sottomettervi la loro fede, come facevano 
per riguardo ai loro profeti, il resto del mondo si è 
sottomesso e lo ha credulo. Egli pertanto si nomina 
il Verbo, l’Angelo del gran consiglio. 

l’oichè adunque abbiamo avuto la felicità di ri- 
cevere una bella e più mirabile doUrina c cogni- 
zioni più vaste e più perfette, iddio non parlandoci 
più per mezzo dei profeti , ma negli ultimi giorni 
per mezzo del suo Figliuolo, abbiamo una condotta 
più regolare e più santa. Viviamo in modo degno 
di si grande onore. Sarebbe mostruoso che , non 
essendo Gesù Cristo disceso dal cielo se non perchè 
non vuol parlarci più per mezzo de' suoi servi, ma 
di sè medesimo, non facessimo niente più di quelli 
che erano venuti prima di noi. Essi ebbero Mosè 
per dottore ; e noi abbiamo per dottore il maestro 
medesimo di Mosè. Frofessiamo adunque una Glosolìa 
degna dì un cosi grande onole , e non abbiamo 
nulla di comune colla terra ; giacché egli non ci 
ha apportato una dottrina dal cielo che per solle- 
varvi i nostri pensieri. 

Bisogna imitar Gesù Cristo. Esortazione alla carità (i). 
Serie ai omelie in cui il santo dottore discute i testi 
che stabiliscono la consostanzialità del Verbo. 

’’ (i) Morel/ ATw. TtsUm., tom. II, pagi 
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S. Paolo stabilendo la perfetta uguaglianza di 
Gesù Cristo con Dio suo padre, lo chiama lo splen- 
dore della sua gloria. L’eretico argomenta sulla pa- 
rola splendore e dice : esso non sussiste tja sè e 
trae d’altronde ciò che è. S. Paolo aveva preveduto 
l’obiezione, aggiungendo immediatamente : e figura 
della sostanza di lui; cioè cbe siccome il Padre 
sussiste da sè medesimo senza aver bisogno di alcun 
altro, così avviene della persona del Figliuolo. Con 
questa espressione egli mostra non esservi disparità 
alcuna tra i due ; che è la ligura istessa, la perfetta 
impronta di quel divino originale; che vi ha dun- 

? ue assoluta conformità e che per conseguenza il 
igliuolo sussiste ugualmente per sè medesimo. Aveva 
detto che Dio aveva latte tutte le cose da sè, e ri- 
feriscè al Figlinolo la stessa possanza colle parole 
che seguono: Che sostenta le cose tutte colla pos- 
sente sua parola, per farci comprendere che il Fi- 
gliuolo non è solamente imagine, rappresentazione 
bia principio di una potenza che propriamente gli 
appartiene così come al Padre ; il cbe egli indica 
più particolarmente ancora con quella sentenza ; la 
possente sua parola. Colui cbe colla sua sola parola 
sostiene e governa tutto non ebbe sicuramente bi- 
sogno di verun altro per creare ogni cosa : il chè 
egli conferma dap^joi quando dice: E tu. Signóre, 
in principio , gettasti i fondamenti della terra -, è 
Opera delle mani tue sono i cieli { Hebr. l, io)’. 
Non già, come si vorrebbe sostenere, con istromènfi^ 
o con agenti stranieri ; ma da sè medesimo , ma 
colla sua propria ed individuale potenza, chiaramente 
indicata da quelle parole : cbe egli sostenta tutte le 
cose. 11 sostenere ed il govenar tutto indica bénis<- 
aimo la sua sovrana onnipotenza. Far uscire dal nulla 
le cose che non esistevano prova ben sicnramenfè 
, un poter senza limiti; ma il conservarle dopo, il 
mantenerle in un ordine immutabile , malgrado di 
tanti principi di opposizione die chiudono nel loro 
grembo, l’impedire ad esse di ricadere nel nulla, Sri 
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i^oa parola portare il niotulo ( secondo la forza del- 
r espressione originale) è molto più che creare; 
giacché l’Apostolo non si è servito delle parole so- 
stenere, gOi>ernare, condurre, come fa un uomo, in 
cui supponendo una gran forza dirigesse però una 
vasta macchina col solo movimento del dito. L’espres- 
sione portare è ben più energica; per quanto vasta 
sia questa macchina dell’ universo così complicata , 
Iddio la porta come se fòsse nulla. La porta colta, 
parola della sua potenza : eppure che cosa è mai 
una parola ? ?Ìon è della parola in Dio come di 
quella dell’uomo; questa non è che un soffio che 
sfugge e subito si perde : ma la parola di Dio ò 
tale che l’Apostolo non imprende nemmeno a spie- 
garci che cosa essa sia. Gli uomini non la com-> 
prenderebbero ; ed egli supplisce alla definizione 
col^quadro degli effetti che essa ba prodotti; cioè 
la purificazione dei nostri peccali operala dalla sua 
propria potenza. Così l’evangelista s. Giovanni, dopo 
aver detto: Nel principio era il f’erto, aggiungeva : 
per mezzo di lui furon fatte le cose tutte. Piella 
quale maniera e l’uno e l’altro ci mostrano che egli 
esisteva prima di lutti i secoli. Ciò che quegli apo- 
stoli avevan detto del Padre, l’uno e l’altro lo di- 
cono ugualmente del Figliuolo (i). 

Quello che diciamo del Padre, lo diciamo ugual- ^ 
mente del Figliuolo, che appelliamo Dio forte ed 
onnipotente, il re '-per eccellenza, l’altissimo, come 
lo è j>er sua natura. Che se aggiungiamo che fu 
crocifisso, che è morto, che fu sepolto, che ò disceso 
all’inferno ; quest’idea vi conturba e scuole la vostre 
fede. Non pensate più che quello che è si sublime 
di, sua natura non potrebbe decadere dalla sua gran- 
dezza, a qualunque grado eccessivo di abbassa- 
mento possa discendere: ebbene consideratelo perfino 


(i) Homil. II in fpitt. ad Hebr,, Korcl , f!ov. Testam. , 
toro. VI, pag. 707 alla 711. 


D\, - -“JbyGoOgli 


S. CUN CRISOSTOMO 44 

nelle sue umiliazioni ; e non cl vedrete risplender 
meno tutta la forza e tutta la potenza della sua di> 
vinità. Egli muore ma per trionfar della morte: 
La luce splende ira le tenebre , e le tenebre non 
l'hanno ammessa (Jo. I, i5) ; cessa forse per questa 
di esser luce? Lo stesso si dica della sua grandezza: 
è forse minore per essere velata dalla sua umiltà ? 
Deposto nel sepolcro, egli discende neH'inferno •, ed 
è per sottomettere al suo p-^tere tutto ciò che v'ha 
di più ribelle. In quel momento il sole si ecclissa « 
gli scogli si spezzano j il velo del tempio si squar- 
cia, la terra si scuote , Giuda punisce sè medesimo 
del suo delitto. Pilato e la moglie di questo romano 
governatore si turbano e si spaventano , ed il giu- 
dice istesso nel condannarlo domanda grazia per luì. 
rion vi scandalizzate di vederlo posto in ceppi da’ 
suoi nemici e sotto le verghe de’ suoi carneGci : 
ammirate la sua potenza periino tra le catene. Egli 
pronuncia queste semplici parole: Di chi cercale 
voi ? E. la coorte risponde: Di Gesù nazareno. 
Son io, riprende Gesù; e gli armati danno indietro 
e stramazzano per terra (Jo. XVUI, 5, 6). Oh quanto 
adunque è formidabile questo cattivo che con una 
sola parola, con un solo allo opera tanti prodigi ? 
Tornate al suo sepolcro; morto cornei egli ò, ne 
rovescia la pietra , vi pone degli angeli perchè fe- 
delmente lo custodiscano , spalanca le porte del- 
l’ abisso e libera le anime che gemono fra quelle 
tenebre , soggioga la morte e la traGgge col suo 

f ungolo. E se si mostra cosi grande nel seno dei- 
ignominia, se esercita questa onnipotenza nel cielo, 
sulla terra e neH’inferno, gillatevì col pensiero oltre 
la durata dei secoli per contemplare il giorno della 
sua futura venuta. Mentre egli era ancor sulla terra, 
nell’oscurità della sua vita mortale, i demonj, nig- 
'gendo e costretti ad obbedire alla sua voce che li 
discacciava , sapevan pur riconoscerlo pel Figliuolo 
di Dìo ; Sei tu venuto, gridavano, qui avanti tempo 
ver tormentarci? Che cosa sarà dunque in quel 
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formidabile giorno in cui le volle de’ cieli saranno 
scosse , in cui il sole si oscurerà e la luna noa 
darà più il suo lume? Quanto più allora grideranno : 
Dio grande 1 Dio terribile 1 Rappresentatevi adun- 
que, se è possibile, quella gloria, quel -terrore della 
sua ultima venula , allorquando spedirà i suoi an- 
geli dall’ un capo all’ altro dell’ universo : la natura 
tutta intera sarà in subuglio ed in disordine ; la 
terra scossa fin dalle fondamenta sarà sul punto 
di scoscendersi e di crollare; le tombe si apriranno * 
per giltar fuora i cadaveri ed esporli alla luce; le 
innumerabili generazioni ammucchiate nei sepol- 
cri ne usciranno risuscitate; il cielo si piegherà 
come la vela di una nave battuta dalla tempesta : 
allora comincierà il rigoroso processo; e dal tribu- 
nale su cui sarà assiso il sovrano giudice emane- 
ranno torrenti di fuoco ;i libri saranno, aperti ; cia- 
scuno degli atti della nostra vita, anche quelli che 
sembrano sepolti nelle tenebre saranno manifestati ; 
tutti i delitti saranno puniti con tremendi e gravis- 
simi gaslighi ; ed i demonj minacciosi afferreranno 
la loro preda e la trascineranno nell’inferno. Non 
vi sono più maestà terrestri, non più diademi, non 
più fasci consolari , non più nomi d’ imperatori e 
di re. Dall’un de’ lati la turba dei reprobi; dall’al- 
tro le sante legioni degli angeli, dei profeti, degli 
apostoli, dei confessori, dei santi pontefici , dei pii 
solilar) introdotti pomposamente nel soggiorno delle 
immortali ricompense. Ah I quali labbra dell’ uomo 
racconteranno degnamente quella gloria promessa a 
Gesù Cristo pel tremendo giorno del suo giudizio ? 

Il divino Salmista, descrivendo l’opera della crea- 
zione, si arresta per esclamare; Oh quanto, o Signore, 
le vostre opere sono magnifiche / E s. Paolo , par- 
lando dei soli segreti della previdenza, se ne sta pago 
al dire: Oh profondità delle ricchezze (Kom. X, 33) ! 
Chi potrebbe ora intraprendere la descrizione di 
quel giorno di trionfo per Gesù Cristo? Il profeta, 
ohe lo scorge anticipatamente, si limita a dirci : H 
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Si^ore è eccelso, terribile! re grande di tutta 
quanta la terra ( ps. XLVI, 3 ). Si, veramente re, ed 
il più grande dei re, per aver potuto mandare, come 
fece, undici pescatori poveri, rozzi, illetterati, a con-» 
quìstar tutto I’ universo. Egli è veramente re ed il 
I più grande dei re per aver francato il mondo da’ 
suoi vecchi errori ed averlo strappato alla tirannide 
della menzogna e del demonio. Veramente re; onde 
a buon dritto' diceva : Tu dici che io sono re. Io a 
questo fine sano nato , e a questo fine sono venuto 
nel mondo , di render testimonianza alla verità 
(Jo. Xyill, 37 ). riè egli ha bisogno di nffiziali pe( 
eseguire i suoi ordini né d’una ricca porpora che lo 
distingua da’ suoi sudditi ; la sua sola volontà supera 
tatti gli ostacoli. Andate -, istruite' tutte le genti, 
dice egli (Malth. XXVIU, 19 ); e l’opera tien dietro 
immediatamente alle sue parole. Lo voglio, sii mon-^ 
dato , dice egli al lebbroso ; e subito il lebbroso 
guarisce (Lue.' V, i3). 0 spirito sordo e muto, le 
io ordino,' esci idei 'Corpo di qpesto fanciullo; ed il 
demonió obbedisce. Andate, o'^maledetti, dirà eglf; 
td fuoco eterho freparaSo’ pel demonio / e l’inferiiù 
non si riaprirà più in sempiterno. F" enite , o «>o£ 
che siete diletti > al mio padrei a possedere il regnò 
che v’aspetta fin dal cominciare dei secoli; e tor- 
renti di gioja inonderanno i suoi eletti. £ che ? 
Farsi adorare da quegli istessi ebe lo hanno ciroci- 
fìsso ; togliere a tutti quanti i popoli le loro su- 
perstizioni ; persuadere di seguirlo ad uomini pd’ 
quali il suo nome solo era un soggetto di orrore; 
indurli colla semplice sua parola à rinunciare a tutto, 
anche alla vita, per confessare la sua dottrina; noa 
è questo un esser re, anzi il più possente dei con- 
quistatori (i)? 

1 , .1 . li' 


(1) Expos. in pi, XLVI. Dourdaloue, Sullo scandalo detta 
Croce. Dominic.i lon». I, p»«. 367 e s«g. — Passione di Pt. 
S. G. C. Quares. , tom. Ili, pag. 34^ ^ s<8‘ — Bossuet, 
term., tom. Ili, p»g. 73 e icg. 
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I giudei udendo Gesù Cristo dire che egli era 
si mondo prima di Abramo , se ne sdegnano come 
di una bestemmia e dan di piglio ai sassi per la- 
pidarlo. Non potevan essi soffrire un paragone che 
però non innalzava tanto chi lo faceva : ora che 
sarebbe stato se egli si fosse messo più spesse volte 
nello stesso grado di Dio suo padre? • 

Gesù Cristo sfugge^ dalle lóro mani -, egli si na- 
sconde come se non fosse stato che un uomo coa- 
tento di averli istruiti e di avere , dichiarato la mis- 
sione che veniva a compiere.' Ksce dal tempio per 
girsene a guarire t il ^cieco fiO' dalla natività ed a 
giustificare eoa un ;miracoIo della- sua. divina onni- 
potenza, la sua anteriorità ad Abramo (i). i.: 

A. tutte 'le obiezioni che si fanno in. occasione 
delle parole di Gesù Cristo in cui.. sembra abbassar 
sè medesimo, risponderò a| prima giunta .che queste 
apparenti cootradizioni non debbono spiegarsi, a parte 
le mie dalle altre, ma che bisogna ad esse opporre 
la luce che scaturisce dalle altre. ! parole , in cui la 
sua divinità è si chiaramente manifestata,) altrimenti 
la Scrittura diverrebbe inintelligibile- Ma la prinoipal 
ragione' di questo si è> che. Gesù Cristo .od il .sue 
apostolo non parlano ib.que’ luoghi \cbb. della sna 
umsnitàV Is cui .fede .non .ei. è.. .metto .necessaria, di 
yjuella della sua divinità. Se in fatto |.>tna1grado di 
tante, dichiarazioni che egli ne ha fatto,: il demonio 
ha potuto 'riuscire a far credere ad alcuni,] infelici 
traviati da una falsa idea della sua grandezza cb’essa 
non poteva. unirsi ad una , carne mortale , ; ed a-.dir 
.Struggere cosi . tutte le, fondamenta. della verità pria- 
tpipalissima della sua incarnazione : j ora senza la paca- 
tela che Gesù Cristo prese.. d| .parlarne spesso per 
non lasciare alcun dubbio a questo riguardo., l’ in- 
sidie avrebbero facilmente trascinati nell’errore molti 
deboli intelletti. Non sono forse noti i sofismi di 
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M«nete, di Marciooe, di Yalentino e di tanti altri 
coi quali essi rendettero pur troppo grandi servigi 
alle mire del demonio? Aggiungete che egli si voleva 
adattare alla debolezza de’ suoi discepoli, incapaci in 
sul principio di sollevarsi tino al mistero della sua 
divina essenza. La prova si è che in tutte le circo- 
stanze, in cui egli innalzava il suo discorso per 
rivelar loro i più sublimi arcani degni della sua 
grandezza , essi nulla comprendevano e giungevan 
perfino a scandalizzarsene , mentre davan retta avi- 
damente ai discorsi in*cui lor non parlava che un 
umano linguaggio. I più illuminati de' suoi discepoli 
dividevano queste prevenzioni ; ed abbassandosi alla 
portata del loro intendimento egli faceva meglio 
risplendere la sua divina misericordia. Dirò io che 
volesse col suo esempio insegnarci ad esser umili 
nel nostro parlare cosi come nelle nostre azioni ? 
Bisognava d’ altronde stabilire la distinzione delle 
divine persone contro quelli che la negherebbero 
quai, furono i sabelliani ; e certamente egli non si 
sarebbe ben apposto agguagliandosi' al Padre, come 
adopera cosi spesso neh suo Vangelo , se non gli 
fòsse stato veramente uguale (i). Se in altre occa- 
sioni egli ha pregato suo padre , non fu che per 
istabilire la verità della sua incarnazione e delle 
sue due volontà. Finalmente la sua vita fu un mi- 
scuglio di azioni e di parole divine ed umane, 
ailincbè non prendesse occasione dalle prime di cre- 
derlo solamente Dio, e dalle altre di pigliarlo per 
un semplice uomo (a). 

Gesù Cristo abbassa talvolta la sua predicazione 
al linguaggio più familiare , poco degno in appa- 
renza della sua grandezza ; e perchè ? Egli vuol 
accomodarsi alla debolezza di coloro che lo ascoltano 


(i) Mss.sillon, Divinità di Getù Cristo. Avvento, pag. 70 . 
(i) Hon)il. VII adv. anom. , tom. I, pag. 5oi alla 5n. 
Obiezioni degli ariani, rinnovate dai moderni' sociniani e com- 
battuta da Molìoicr, Senti., scelti, tom. Sili, p.ig. 3oo a seg. 
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Quest’ è ciò die egU dichiara a' suoi apostoli : MoUé 
cose ho anfora a dirvi, ma non he siete capaci 
adesso (Jo. XTl> la). Imitiamo questa condotta j 
nen esigiamo tutto a prima giunta da ogni sorta 
di persone, contentiamoci nei principj di ciò che 
ciasòbeduno può fare ; ed è questo il mezzo di ot- 
tenere di più. Volete voi giungere alla meta e noo 
fermarvi sulla via? Moderate il vostro cammino; 
quanto più lo precipiterete, tanto meno vi avanze- 
rete ; sospendetelo anch’e talvolta per accelerarlo (i). 

Questo metodo è familiare a noi medesimi. Qoaòdo 
parliamo della nostra propria natura , ci apcade da 
parlarne ora coi termini più sublimi ed ora coli^ 

f iù basse espressioni, r^oi siamo soliti di dire : 
nomo non è nulla ; nulla, fuorché un po’ di cenere 
e di polvere , considerando tutto l’ uomo nelle più 
abbiette sue relazioni. Altre volte l'uomo è... ragio- 
nevole , è immortale e tiene qualche cosa dagli 
spiriti celesti: in questo caso lo consideriamo sotto 
le relazioni più sublimi. In tal guisa s. Paolo parla 
di Gesù Cristo ora nei più magnifici termini , ora 
colle espressioni che sembrano abbassarlo; e còsi 
egli adopera perchè vuole intertenere i fedeli nella 
fede di questi due dogmi , cioè nella verità della 
carne di cui è vestito, e nello stesso tempo nella 
perfezione della divina natura (2). ■> 

«aiELiÀ sul salmo XLYI; 'Genti quante voi siete , 
battete palma a palma ; onorate Dio con voce di 
giubilo e di allegrezza ( vera’ 1 ). 

L’oggetto di questo salmo cosi come quello del- 
l’antecedente è di celebrare i combattimenti ed i 
trionfi di Gesù Cristo. L’ autor sacro invita tutti i 
popoli dell’ universo a cantare le Iodi del novello 


( 1 ) Homil.XXXl inMattli., .Morel, ÌVdv. Tesi,, toni. 1, pag. 363. 
(a) IftmiiL 1 live prgfat. episU ad Uebr., toni. \11 mauriu., 
P’S- 9- 
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Gunquistatore dell’uaivèrso. Ma ua tal priDcipio nou 
potrebbe forse sembrare in conlradiztone colla di> 
gnill dello Spirilo Santo? Fqì> forse* egli , si dirà^ 
comandare quelle clamorose acclamazioni si poco 
convenienti alle maestà del santo luogo in cui siamo 
raunali e che bisogna lasciare alla^ profana giuja 
dei bancbelti e dei teatri ? Uomini cB^ qua vengono 
a ricevere le istruzioni che dispensa la grazia dello 
Spirito Santo richieggono calma e raccoglimento, 
Che signiCcauo adunque quei trasporli , quei cUt 
mori , quegli applausi ai quali c’ invita il profeta , 
come si fa all’ approssimarsi di un comballiinenlu , 
quando cpn grida che da lungi risuonano si tenta 
di spaventare il nemico? Qual è adunque lo scopo 
del salmo? Di stimolarci a gioire, di manifestar la 
letizia coi canti della vittoria e con movimenti che 
si esternino. 1 nostri santi profeti v’ invitano tutta 
la natura , perfino i fiumi ed i monti ; tutto dee 
partecipare alla nostra allegrezza. Là voce del pro> 
feb non si dirige ad un popolo in particolare, ma 
a tutti i popoli del mondo, perchè tutti sono inte- 
ressati nel beneficio che egli rammeoU. Tutti i luo- 
ghi che il sole illumina co' suoi raggi hanno udito 
la parola evangelica. L’intero universo fu salvo dalla 
morte , ed il giogo dell’ errore che pesava su tulle 
le nazioni venne infranto da una nuova filosofia. 
Boxiate dunque, o popoli, palma a palma; sì, bat- 
tete quelle mani empie che ogni giorno presenta- 
vano a false divinità un sacrilego incenso ; quelle 
mani sanguinarie che si armavano di un ferro par- 
ricitla per sacrificj che oltraggiavano la natura, fac- 
cian ora risuonare i suoi applausi in onore del vero 
Dio. Quelle istesse labbra che prima esalavano le 
bestemmie e si macchiavano con impure libazioni 
si aprano liberamente per cantare T inno della vit- 
toria; a guisa dei combattenti, che, veggendo piegare 
r esercito nemico, sollevano alte grida, che termi- 
nano di spargere il terrore nelle schiere già rotte, 
e coi segni deU’allegrezza fanno conoscere di essere 
padroni del campo di battaglia. 
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Tulio l'onore ne apparliene al noslro Signor# 
Gesù Cristo , il quale ha imposto termine a quella 
spaventosa lotta, soinmettendo alla sua potenza il 
forte armalo , che ha caricato di catene , spogliato 
delle armi ed espulso da’ suoi arsenali. Vincitore 
pacifico e generoso egli chiama a dividere il suo 
trionfo quelli stessi che furono stranieri al combat- 
timento. Già lungo tempo prima ha ordinato quale 
debba essere il canto trionfale che dovranno innal- 
zare innanzi a lui, come se fossefo stati suoi com- 
militoni, e la vittoria fosse loro opera. Egli ci per- 
mette di mescolarci al suo trionfo per cantare in- 
sieme solennemente : Dove è, o morte, la tua. vittoria? 
Dov'è, o morte, il tuo pungiglione ( I. Cor. XY, SS) ? 
11 giorno in cui il popolo , ebreo fu salvato dalle 
acque del mar rosso, divenuto tomba degli Egizj, egU 
Tie fece risuonar le rive con quelle parole : Diamo 
laude al Signore , perocché egli si è glòriosamente 
esaltato ( Exod. XV , i ). La nostra vittoria è assai 
più luminosa ; si tratta di ben più che degli Egizj 
precipitati nel fondo del mare, che dell’orgoglio di 
Faraone domato , che delle armi terrestri tolte al 
nemico , che del passaggio aperto in mèzzo alle 
acque del mar rosso e dell’entrata in una terra 

f tromessa e della manna caduta dal cielo e del- 
’ acqua zampillante dallo scoglio j è 1’ esercito de* 
demunj che è vinto; è il lor superbo capo incate- 
nato ; è tutta la milizia dell’inferno posta in rotta ; 
è la natura umana rigenerata nelle sacre acque del 
Battesimo; è il cielo aperto alle nostre speranze. . . . 
Ripetiamo adunque cui Salmista; Popoli, batlete 
palma a palma in riconoscenza del beneficio che 
ci ha francati dal giogo della superstizione e del- 
r idolatria e messi a parte del celeste retaggio. 
Mandiamo in onore di Dio grida di allegrezea ; 
cioè portiamo a’ suoi piedi i nostri rendimenti di 
grazie; a lui la vittoria, a lui il trionfo. Ove sono 
ora i nemici della divinità di Gesù Cristo? 11 titolo 
di gran re dato al Padre dalle nostre Scritture 4 
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Jalo ugualmente a Gesù Cristo dal profeta, vi 
scoraggiate se vi si parla della sua crocifissione, 
della’ sua sepoltura, della sua discesa all’ inferno; 
egli è TAllissimo e lo è per la sua natura ; ciò che 
è naturalmente cosi sublime non potrebbe decadere 
e non ha nulla da perdere nemmeno' in abbassan* 
dosi (i). La prova è che anche nel seno della morte 
farà manifesta la sua onnipotenza. Egli ò la luce 
che risplende in mezzo alle tenebre ; e la piò pro- 
fonda oscurità non può nulla^ contro la vivezza de’ 
suoi raggi. Mentre egli è fra i morti , Io vedete 
scuotere ,ed abbattere a’ suoi piedi tutto ciò che v’ha 
di più forte (a) . . . . 

Era questo il quadro che il profeta aveva sotto 
gli occhi quando diceva ; Il Signore è eccelso, ter- 
ribile ; re grande di tutta quanta la terra (ps. XLYI, a). 

Davide, che lo ha veduto nell’indigenza del suo pre- 
sepio e neU’ignomìnia della sua tomba, lo contempla 
sul trono, ai piedi del quale raccoglie il genere umano 
che compare innanzi a lui per esservi giudicato e per 
ricevere o le immortaU ricompense promesse alla virtù 
o l’eterno gastigo destinato al delitto. 

Egli abbracciava ugualmente nel suo pensiero la 
salute che doveva essere un giorno data al mondo. 
Anche prima questo gran re era lo stesso ; ma non 
si sapeva ; poiché cl dice il suo evangelista che il 
mondo fu fatto per lui e che il mondo non lo ha 
conosciuto. Ma, grazie ai beneficj della sua incarna- 
zione, associandosi alla nostra natura, si è fatto ri- 
conoscere pel gran re. 

Realtà di Gesù Cristo. Suo sovrano domìnio sugli spi* 
riti e sui cuori manifestato dal potere dato a’ suoi apostoli 
e dalla mirabile propagazione della parola evangeUca. 


(i) Bpssuet spiega inirabilmente questo pensiero nel suo 
Serm, sulla natività di nostro Signore, toin. 11, pag. 4^8. 

(3)^ Ciò alle qui abbiamo omroesso si trova tradotto sopra 
nel luogo in cui si cita questo salmo. 

GuiLLOif, Tom. XIII. aq 
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Dapperlutto la sua parola è uo ordint che subito 
si eseguisce, ed anziché violarla, si • lascerà piuttosto 
la vita senza alcun dispiacere. Ogni altro monarca 
riceve la sua reale 'prerogativa dall’ obbedienza che 
gli si rende , e questi la dà a quelli che gli obbe> 
discono ; e ciò addiviene perchè altrove non v* ha 
che il nome di re, mentre la sostanza qui solamente 
si trova. Oh quanto mirabile è quel potere reale 
che fe’ discendere il cielo sulla terra, che hà cbia»- 
mati i barbari alla scuola della filosoGa ,-^8 ipse» 
gnato ai cuori più selvaggi ad uguagliare la perfe- 
zione degli angeli: Ha soggettato a nói i pcpolì 0 
le nazioni sotto de" nostri piedi XLVI, 3).' Gh- 
ia stupenda maraviglia 1 Ha convertito i suoi proprj 
carnebei io altrettanti adoratori , i suoi nemici più 
implacabili in servi fedeli, devoti alle suerf^ggi uno 
a morire per essej giacché i suoi apostoli non 
erano ebe i suoi stiomenti. Egli solo ha operato 
questi miracoli ; egli è che li precedeva nella via 
e li riempiva del santo eroismo che ha manifestato. 
Altrimenti, ignoranti, meschini artigiani quali erano 
gli apostoli, sarebber forse venuti a capo di convenir 
ì’ universo, di trionfare, come hanno fatto, di tanti 
ostacoli uniti, e come? Colla potenza della sua pa- 
rola. Che dico? 'Con una virtù onnipotente* più 
forte di tutte le parole. Come adunque? Loro ba- 
stava d’ invocare il nome del crociGsso > e la morte- 
si allontanava , i demonj si davano alla fuga , gU 
ammalati guarivano, i peccatori più induriti cangia- 
vano vita, gli elementi ìstessi non opponevano più 
resistenza (i). Quando il suo nome solo invocato' 
dagli apostoli suoi produce opere cosi straordinarie, 
maravigliatevi se ^tete nel vedere che ne opera 
egli stesso Gno a risuscitare per sua propria virtù. 
Chi dispone con quest’ impero della vita degli altri 


l(i) Vedi nel seguente volume 1’ eri. Apostoli e loro mi- 
racoli. ‘ 
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può bea esercitare la sua potenza sulla sua prò* 
pria. iVo( egli elesse per sua eredita, la bella por- 
zione di Giacobbe, la quale egli amò (ps. XLYI, 4 )> 
Dopo aver detto che egli ci ha sottomessi tutti i 
popoli, i giudei a prima giunta venuti alla predica» 
zione dì s. Pietro in numero di tre mila , poi di 
cinque mila in un sol colpo, poscia le nazioni, come 
aveva predetto egli stesso colle sue parole: Io ho 
delle altre pecorelle le quali non sono di questa 
greggia ; anche queste fa d' uopo che io raguni 
(Jo. X, 16),' per rispondere all’obiezione: e perchè 
dunque tutti i giudei non credono ? egli dice che 
ha eletto, e ciò viene spiegato dall’Apostolo in questa 
sentenza : Non già che sia andata a vuoto la parola 
di Dio. Imperocché non tutti quelli che vengono da 
Israele sono Israeliti nè quei che sono stirpe di 
.Abramo sono tutti figliuoli , ma in Isacco sarà la 
tua discendenza. Igiene a dire non i figliuoli della 
carne sono i figliuoli di Dio , ma i figliuoli della 
promessa sono contati per discendenti (Rom. IX, 
6 — 8 ). lìefaggio ben glorioso in fatto } poiché che 
rosa avvi di più onorevole della fede colle speranze 
che essa dà l Retaggio eletto da una predilezione 
speciale : non già che gli altri popoli sieno stati 
abbandonati ; ma perchè, essendo tutti stati chiamati, 
tutti saranno del numero degli eletti. Si rammenta • 
la maggior parte delle parabole del Vangelo. 

È asceso tra le voci di giubilo ( vers. 5 ). Asceso 
da sè stesso colla sua propria forza •, non vi fu por- 
tato, come un tempo Elia sopra un carro di fuoco, 
nè fu sostenuto da una forza straniera a traverso di 
una strada che punto non conoscesse. Ma egli, tor- 
nando ne’ suoi proprj stati, conosce ben bene il cam- 
mino che vi conduce, e vi sale di suo proprio moto. 
In tal guisa leggiamo nel Tacconto che s. Luca ci 
ha lasciato della sua ascensione; che i discepoli sta- 
vano fissamente mirando lui che saliva al cielo 
( Act. 1 , io). Voi lo vedeste , prima della sua pas- 
sione camminar sulle acque senza che si aprissera^ 
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Botto il peso di un corpo soggetto alla debolezsa di 
nostra natura ; molto più quest’istesso corpo, vestito 
dopo la sua risurrezione di una natura incorrutti- 
bile, immortale, ha potuto senza sforzi sollevarsi al 
cielo, fra sii (^plausi, dice il profeta : ma lo sto- . 
rico non ne parla ; al contrario ci dipinge gli apo- 
stoli maravigliali, attoniti , che riguardano . 

lenzio il lor maestro che da loro si allontana. 
cordale ciò che v’ho detto al principio di questa 
spiegazione. La Scritlara tiene soventi volle un 
linguaggio allegorico di cui bisogna penetrare il 
senso. Xe acclamazioni celebrano una vittoria ; e qui 
di qual vittoria si tratU? Di quella che fu ripor- 
Ula sulla morte, sul peccalo, sul demonio, sullido- . 
laUia, sul mondo e sull’intera natura, contro nemici 
nessuno dei quali ha potuto resistere al nostro in- 
vitto conquisUtore. In tal guisa l’Apostolo nel tras- 
porto della sua ammirazione ha esclamalo : iìpoghaU 
i principaU e le podestà, li menò gloriosamente in 
pubblica mostra, avendo di lor triunjato in se stesso..,, 

£d ancora: Egli ha scancellato il disfavor^ole a 
noi chirografo del decreto che era contro di noi ; 
e lo tolse di mezzo, (^figgendolo alla croce (uo- 
loss. II -, 14, i5). Tutto ciò si faceva senza lesli- 
monj, il cui batter palma a palma applaudì^ alla 
sua villpria; ma questa si manifestava colle sue 
conseguenze , discorreva" tutto l’ universo, risuon^a 
con maggiore strepito dei clangori della tromba o del 
romore del tuono ; giacché nè il suon delle trombe 
nè lo strepito del tuono non potrebbero farsi udire 
fino alle estremità della terra, come fece la vwe 
degli apostoli echeggiando in tutti i luoghi del 
mondo cogli stessi accenti. Che predicasse Paolo od 
altri, non imporla ; dappertutto era lo stesso Vangelo, 
e voi lo scorgete nel libro degli Atti in cui si dice t 
La iholUtudine de‘ credenU era un sol cuore e un'a- 
nima sola (IV, 3 a). Ora quesU unanimità nei pre- 
dicatori e nei discepoli non era forse un acclama- 
zione più reboante della tromba? ^■on era uo^solenne 
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riooDOSci mento della vittoria ottenuta da Gesù Cristo? 
Appena I suoi apostoli entravano in una città , la 
loro sola presenza convocava gli uditori ; i popoli 
accorrevano. Cantate laude al nostro Dio, cantale 
cantate laudi al re nostro, cantate. Imperocché è il 
re di tutta la terra (ps. XLYIj 6). Kon solamente 
perché egli ne fu il creatore, ma particolarmente 
perchè ne è divenuto salvatore. i /. 

Che vuol dire ci^ che il Salmista aggiunge: Can- 
tate con saggezza? Cioè non solamente colia bocca 
ma colle azioni. Celebrate la sua gloria meno an- 
cora coi cantici che colle buone opere. > ',) 

I principi de’ popoli si son riuniti col Dio d’ Àbra- 
mo. 11 Vangelo ha sottomesso a Gesù Cristo non sola- 
. mente i privati , ma i re coi loro popoli , al Dio 
^Àbramo (ibid. 9 )/ perchè il Dio che noi serviamo 
è quell’istesso che hanno adorato i nostri padri. Un 
solo è il legislatore e nell’antico e nel nuovo Te- 
stamento. Aprite le profezie di Geremia e di Baruc. 
11 Dio che aiede la legge sul monte Sinai è quello 
stesso che pigliò il «n’ascimealo nel seno di una ver- 
gine. Lo stesso Gesù che si è incarnato nel tempo ha 
dato al popolo, d’Israele la legge che lo governava. 
I principi de' popoli si son riuniti col Dio d’ Àbramo, 
Come adunque tutti i popoli non ne formano ora 
che un solo 7 11. profeta risponde: Perche gli Aci 
forti della terra sono stati grandemente esaltati 
( ps. XLYI , 9 ). Questi dei Jorti della terra sono 
gli apostoli -, sono tutti i fedeli , chiamati a buon 
dritto i forti della terra per la vittoria riportala sui 
demonj, syi tiranni, sulle torture, sulla stessa morte(i). 
. Si dee notare che s. Giovanni evangelista pro- 
cura di addurre soventi volte la testimonianza che 
s. Giovanni Battista ha rendutp a Gesù Cristo. Egli 
torna ad essa con compiacenza e certamente con 


( 1 ) Apos, in ps. XLVI, More), Opusc,, tom. Ili, p*g. iio 
c seg. 
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allo sapere. <]oDOSceva quanto il santissimo precur- 
sore fosse considerato fra i giudei , come si scorge 
dalla testimonianza che gli rende lo stesso storico 
di questa nazione Giuseppe. Gli altri evangelisti 
appoggiano colla testimonianza dei profeti antichi 
ciascuna delle circostanze della vita di nostro Si- 
gnore. S. Giovanni , che parla con maggiore eleva-^ 
tezza degli altri evangelisti, allegando una testimo- 
nianza pìh chiara e più recente, nqn adduce solamente 
quella dei morti , ma di un uom vivo , contempo- 
raneo, il quale ha veduto, ha battezzato e mostrato 
Gesù Cristo (i). 

yi fu un uomo mandato da Dio che nomatasi 
Giovanni (Io. I, 6). 

< L'evangelista s. Giovanni dopo aver espresso nel 
suo esordio ciò che v' ha di più importante e di 
più necessario a conoscere del Verbo-Dio, prosieguo 
il suo argomento e ci parìa del precursore che 
aveva lo stesso nome di lui (Giovanni) e che do- 
veva annunciare il Verbo. Vi fu un uomo mandato 
da Dio. rion crediate dunque che dalla bocca di 
quest’inviato nulla esca di umano ; no, giacché non 
sarà nel solo suo nome che egli parlerà , ma in 
nome di colui al quale è inviato. l)al che viene 
che egli è appellato angelo. Ora il dovere ed il 
ministero delrangelo, cioè deU’ambasciatore, è quello 
di nulla dire da sé medesimo. 

11 santo precursore Giovanni Battista è mandato 
per rendere testimonianza a Gesù Cristo affinchè 
tutti credano in lui. Cion già che Gesù Cristo avesse 
bisogno di testimonianza) ma è in conseguenza del- 
r umiliazione a cui ha voluto sottomettersi che in- 
carica un uomo a rendere testimonianza di Ini. Mede- 
simamente, vestendosi della nostra carne, egli aveva 
riguardo alla debolezza dei nostri sguardi, che non 


i (i) Homil. XII in Jo. , Morel, IVov. Testam., tom. II, 
pag. 83 ; tom. Vili roaurin., psg. 72, 7I 
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avrebbero potuto sostenere lo splendore della sua 
maestà, se si fosse manifestata senza velo: medesi- 
mamente egli dà l’incarico ad uno dei nostri com- 
pagni di rendere testimonianza di lui ; perché, ba- 
dando in tutte le cose alla nostra salute , egli ha> 
piuttosto riguardo alla deboleaza ed alla utilità degli 
nomini che alla sua propria dignità. Se dunque 
Giovanni Battista viene a rendere testimonianza a 
Gesù Cristo, non è per dare maggior forza ed auto- 
rità alla parola del Signore e renderla più persua- 
siva : non è xho per disporre più facilmente i suoi 
concittadini a credere in lui per la intromissione 
del suo ambasciatore. In tal guisa, dopo aver detto, 
parlando di Giovanni , che egli venne per render 
testimonianza alla luce, l’evangelista aggiunge: Et 
non era la luce. Perchè? Per impedire che non si 
Svesse di lui l’ idea che l’ uomo è inclinato a for- 
marsi di quelli che rendono testimonianza, credendoli 
più granai e più considerabili, più degni di fede di 
colui che è l’oggetto di questa testimonianza •, sospetto 
temerario che è qui prevenuto da questa dichia- 
zione , che egli non era la luce ; dichiarazione che 
manifesta l’estrema distanza che v’ha tra colui che 
rende testimonianza e colui al quale è rendula (i). 
• Donde è dunque venuto colui che riempie tuttoi 
che è presente dappertutto? Qual luogo ha e^'ii 
lasciato deserto, abbandonandolo per portarsi fra noij 
questo gran Dio, la cui mano rinchiude e sostiene 
tutto neU’universo ? INo, egli non abbandonò verun 
luogo: era neP mondo; ma, perchè non vi era eo- 
uosciuto sembrava straniero. Yi si è fatto riconoscere 
mostrandosi fra gli uomini vestito di una carne so- 
migliante alla nostra. É questa discesa e questa ma4 
niieslazione che la Scrittura chiama la sua venuta (a). 


(i) Homil. VI in Jo. , Morel, iVw. Tettam. , tom. !I, 
pag. Sa alla 55. 

(a) Hoinil. IX in Jo., Morel, Nov. Tettam., tom. Il, 
pag. 67 ; tom. Vili raauiin., pag. 58. 
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Dite coll’Apostolo che Gesù Cristo è Figliuolo di 
Dio , e Paolo di Samosata vi affronta per dire che 
egli ne è il Figliuolo come molti altri. L’ Apostolo 

10 confonde colla parola che segue immediatamente 
che egli è l’erede ( Hebr. I, a ). L’eretico si unisce 
allora con Ario per arguire da questa parola che 
v’ha dell’inferiorità; e s. Paolo confuta e l’uno e 
P altro con quelle parole , che egli è lo splendore 
della gloria , e figura della sostanza di lui , e le 
coso tutte sostenta con la potenza della sua parola 
(ibid. 3). Cosi egli atterra nello stesso tempo e questi 
e Sabellio e Marcello e Fotino (t). 

Gli altri evangelisti avevano cominciato la storia 
della vita di nostro Signore Gesù Cristo dalla sua 
incarnazione ; s. Matteo dalla discendenza da Davide ; 
s. Luca dal racconto di ciò che concerne Maria ; 
s. Marco dagli istessi fatti, ai quali aggiunge quelli 
della nascita di Giovanni Battista. S. Giovanni ri- 
duce la sua incarnazione a queste poche parole ; E 

11 Verbo si è fatto carne (I, i4). Non dice nulla 
della sua concezione , nulla del suo parto del suo 
crescere , della sua educazione, per trattenerci ben- 
tosto della sua divina generazione. Quale fu il suo 
disegno ? Mi accingo a mostrarvelo. Essendosi gli 
altri evangelisti fermati alla sua incarnazione, si 
doveva temere che spiriti limitati e striscianti ri- 
stringessero tutte le loro mire alla semplice uma- 
nità ; e tale fu in fatto l’errore di Paolo di Samo- 
sata. All' uopo di prevenirlo, s. Giovanni si affretta 
a distaccare i suoi lettori da queste idee terrestri. 
Egli li trasporta nel cielo , nel seno istesso della 
divinità, e loro rivela la sua esistenza prima di 
tutti i tempi. Egli non dà principio , come i suol 
antecessori, da un’epoca umana, qual è quella del 


(i) Homil. II in episL ad Hebr,, tom. XII maur., pag. i 8 . 
— Molinier , IV Dise. sulla verith della religione cristinna,. 
Serm. scelti, tom. XIII, pig. 374 e sag. , 
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re Erode, deirimpeitf^e Tiberio o di Giovanni Bat> 
fiata, ma daU’eternità tetessa, che non ha principio, 
Non è già che nel progresso della sua storia non 
faccia vedere che Dio e non faccia alcun conto della 
sua umanità, ma adopera come gli altri, che, aven- 
doci mostrato l’uomo in Gesù Cristo, non dimenti- 
carono di rendere testimonianza alla sua eterna ge- 
nerazione : condotta piena di sapienza , la quale 
manifesta che tutti erano diretti dallo stesso Spirito, 
la cui ispirazione stabilisce nei loro racconti la. più. 
perfetta armonia. ' > ''M ■ 

Per quella parola Inerbo non intendete nulla di 
creato nè una semplice parola , come sarebbe un 
Tinguaggio della Scrittura , la parola della profezia 
o gli ordini che Iddio dà agli angeli, i quali obbe- 
discono alla sua parola. Il verbo in Gesù Cristo è 
una sostanza, una persona distinta, eterna; il che 
vien significato dall’evangelista con quell’espressione : 
Nel principio era il Verbo coeterno a l)io ; e il 
Verbo ■ era egresso Dio (Jo. 1, i ). 11 Padre non 
istette mai senza il suo Verbo; nè il Verbo senza 
suo Padre : sempre Dio con lui e nella sua propria 
ipostasi (i). Siccome adunque quella sentenza — Nel 
principio era il Verbo' — mostra la eternità , cosi 
quell’altra — ed era nel principio appresso Dio — 
indica la coeternilà. / 

Ma come mai, essendo appresso Z)<b, legli era. nel 
mondo ì — Perchè, essendo Dio, era con Dio e nel 
mondo: tanto il Padre quanto il Figliuolo non sono 
rinchiusi in verun limite; ciascuna delle loro per- 
fezioni è illimitata; dunque la sua sostanza non 
ebbe mai comiuciamento temporale. 

Ci si dice : se egli è figliuolo, come mai può darsi 
che non sia più giovine di suo padre? Perocché 


(i) «Il Verbo era in Dio in Ipostasi, cioè sussistente da 
lè medesimo e non come accidente senza soggetto. •• (La 
Marre, Tradus, di t, Gian Grisostomo, toro. 1, pag. in.) 
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colui che procede da un altro è neceasariamehte ^ 
steriore a quello da cui ha ricevuto i natali, 
Rispondo che queste sono le idee degli uomini; 
che r impegnarsi in tali qiiistioni è un esporsi a 
maggiori sconci, ai quali una criAiana orecchia ooa 
ai può aprire. Ove sì tratta di Dio non si dea 
addurre alcun paragone colla natura umana, set* 
loposta al giogo della necessità , ed alla quale so« 
Jamente sono applìcahili queste sorte di ragionit 
menti. Ma per ajutare i deboli intelletti, desumiamo 

J ui un’imagine tratta dalle cose sensibili. Ditemi j 
raggio del sole proviene dalla sostanza di que- 
st’ astro o da qualche altro corpo? La risposta non 
impaccerà nessuno: onde si- dirà forse che il raggio' 
emanato dal sole sia men antico del focolare della 
luce da cui esce ? No certamente, poiché non v'ebbe 
mai sole senza raggi. Ora se fra gli esseri visibili 
e sensibili ve ne sono di quelli i quali, non esistendo 
che per inezao di .un altro, non sono meno aotiebi 
di quello per cui esistono, perchè ricuserete voi di 
credere che una natura invisibile ed anco ineffabile 
non possa avere col suo principio una identità as- 
soluta e tale che convenga culla sua essenza? la 
tal guisa r apostolo s. Paolo chiama questo stesso 
Rgliuolo con un nome con cui dichiara ad un tempo 
istesso e che emana dal Padre e che gli è coeteroo : 
Per lui , dice egli , Iddio ha crealo anche i secoli 
( Hebr. 1 , 3 ). ^on v’ ha dunque alcuna specie di 
tempo intermedio tia il Figliuolo ed il Padre; e 
se non ve' n’ ha „ il Padre non gli è adunque po- 
steriore , èli è> coeteroo. Imperocché quelle parole 
prima e Mpo sono distinzioni di tempo che Dio 
non conosce ; egli è superiore ai secoli ed ai tempi- 
Che se vi ostinate nel dare al Figliuolo un prin- 
cipio, badate bene che lo supponete ugualmente in 
Dio Padre, più remoto, per vero dire, ma che non. 
cessa per questo di essere un principio. Che sia più 
e meno lungo, non importa, ne è perp sg^^ 
tino. Riconoscete adunque qui la verità di quelin 
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MDtenza di Gesù Cristo. Clii non onora il FigHuobt 
non onora il Padre (i). 

Mosè facendo la storia della creazione, la comincia 


con quelle parole: Nel principio Dìo ha creato il- 
cielo e la terra (Gen. I, i), e la prosieguo con una 
minuta descrizione j ma egli si arresta alle cose 
puramente sensibili , astenendosi anche dal parlare 
delle cose invisibili. S. Giovanni risale ancor di 
più ; ed il suo racconto comincia non già dalle 
opere ma dal loro autore, da colui che le ha create^ 
Tulio ciò che Mosè esprime e tutto ciò. che ha om- 
messo lo rinchiude in queste poche parole : Per 
mezzo di lui furon fatte le cose tutte; nè basta, 
ma aggiunge : e senza di lui nulla fu fatto di ciò 
che è stato fatto ( Jo. 1 , 3 ). 11 che significa che 
Dulia di ciò che cade sotto i sensi e di ciò che è 
invisibile e puramente spirituale non venne creato 
che dalla virtù e dalla potenza del Figliuolo. No* 
tate la precisione di quelle parole : Tutto fu fatto 
da lui ; dunque Gesù Cristo è creatore universale ; 
dunque è Dio , giacché a Dio solo appartiene la 
onnipotenza. Senza di lui nulla fu fatto di ciò che 
è stato fatto : onde avvi qualche cosa che non fh 
fattoi si, ed è lo Spirito Santo, increato, consostanziale 
a Dio, che non iu fatto. Questa addizione era adunque 
necessaria per manifestare nello stesso tempo sempre 
più e la onnipotenza del Figliuolo e la consostan- 
zialilà dello Spirito Santo (a). , ^ ^ 


OHEtiA XI sulle parole di s. Giovanni : Venne nella 
sua propria casa e i suoi noi ricevettero (I, 1 1 ). 


Iddio, il cui amore non conosce limiti nella sua cle- 
menza e ne' suoi beneficj, esaurisce, o miei carissimi 


(i) Ilomil. 11 in Jo. , Morel , Hov. Tettam. , tom. Il , 
pag. 3a e seg. 

(a) llorail. Y in Jo., tom. V maurin., pag. 4a. 
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fratelli , lutti i mezzi immaginabili per impegnarci, 
nelle vie della virtù. Egli vuole che meritiamo i 
suoi favori , ma nè costringe nè fa violenza ad al- 
cuno ; col solo movimento della persuasione , col- 
r attrattiva de’ suoi benehcj egli chiama quelli che 
consentono di andarne a lui, nè vuole altre catene 
che quelle dell’amore. Ecco perchè nel momento ia 
cui apparve nel mondo gli uni lo hanno accolto 
c gli altri respinto. Egli non ha bisogno di servi- 
tori che lo servano suo malgrado e forzatamente ; 
non accoglie che quelli i quali si attaccano di spon- 
tanea volontà alla sua persona e lo ringraziano per 
questa dolce servitù. Gli uomini , che non possono 
far senza del soccorso dei loro simili , hanno servi 
che costringono imperiosamente ad obbedir loro, fino 
a formarne degli schiavi che loro appartengono. Non 
è così di Dio , perchè non ha bisogno di veruno 
e basta a sè medesimo : tutto ciò che egli fa lo fa 
per l’interesse solo della nostra salute e lascia lutto 
al nostro libero arbitrio ed alla nostra -propria vo- 
lontà senza esercitar mai violenza di sorta alcuna , 
senza aver mai altro motivo che il nostro bene ; è 
si lontano da ogni coazione che non farebbe caso 
di alcun servigio che non tendesse a dare in braccio 
a lui quello che lo presta. 

Per^è dunque, voi mi direte, gastigare cosi se- 
veramente coloro che ricusano di obbedirgli ? Perchè 
quella minaccia di uh inferno per quelli che tras- 
grediscono i suoi comandamenti? Perchè, essendo 
essenzialmente buono, s’ interessa per que' medesimi 
che lo ributtano. Si ha un bel fuggire j egli non 
se ne allontana. La prima via che apre è quella 
della persuasione, quella dei beneficj e delle ricom- 
pense; quando non vi sì vuole entrare, egli ne so- 
stituisce un’altra, quella dei gastighi e dei supplizj, 
via rigorosa certamente ma necessaria : se non si 
vuole la prima , non si può sfuggire la seconda. 

Non accade forse lo stesso nelle umane legisla- 
zioni , le quali ordinano rigorosi gastighi contro i 


' Digitized by Googl 


S. r.U!< CRISOSTOMO 

Tlolstorr? Le accusiamo forse per questo di una ec- 
cessiva severità? Le -rispettiamo al contrario sempre 
più e sappiamo il buon grado agli autori di esse 
perché abbiano proveduto alla nostra sicurezza per- 
sonale senza essere spinti da alcun particolare inte- 
resse, senza nemmeno conoscere quelli che debbono 
profittare della protezione che i loro codici assicu- 
rano alla pubblica tranquillità, sia colle ricompense 
decretate agli uomini dabbene , sia colle punizióni 
che s’ infliggono ai malvagi. Che se noi accordiamo 
ed omaggi e riconoscenza ai legislatori, quanto più 
ancora non ne dobbiamo al- Signore per le tenere 
cure che ci profonde ? Imperocché si pub forse 
istituire qualche paragone tra Dio e gli uomini ? 
Le ricchezze della divina bontà sono ineffabili e 
superano ogni intelligenza. * 

•Qui, o miei fratelli, rinnovate la vostra’ atten- 
zione. Venne nella sua propria casa ; non già per 
necessità ; Iddìo , come già detto abbiamo , non ha 
bisogno di nulla: vi è venuto per diffondere sopra 
i suoi le grazie ed i beneficj. £ quantunque egli 
sia venuto per loro utilità , per far loro del bene , 
pure i suoi non l’ hanno ricevuto -, lo hanno anzi 
rigettato, e non solo rigettato ma espulso dalla 
sua vigna ed ucciso. Tuttavia la sua bontà non si 
è stancata, e non solo non. tolse loro l’adito alla 
penitenza, ma loro ba promesso che, se dopo un 
così esecrando misfatto volevano credere in lui , 
otterrebbero il perdono del loro delitto e sarebbero 
innalzati allo stesso grado di quelli che non ave- 
vano a rimproverarsi nulla dì simile, ossia de’ suoi 
più fedeli amici. . 

E la prova cbe io nulla qui affermo a caso ci 
viene somministrata dalla storia del beato Paolo , 
il quale aveva perseguitato violentemente Gesù Cristo 
disceso dalla croce ed aveva lapidato colle roani 
de’ giudei Stefano suo. martire. Appena egli ebbe 
riconosciuti i suoi traviamenti per farne penitenza 
ritornare a quel Gesù da lui cosi crudelmente 
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perseguitalo, cbe il Sigoore, non coatento di *ammet< 
terlo alla sua piii iatima familiariU, lo ha stabilito 
predicatore e dottore di tutto l’universo; mentre egli 
prima era bestemmiatore e nemico accerrimo di quello 
stesso Gesù. Egli è. che in mezzo alla gioja di cut è 
penetrato il suo cuore per la bontà e per la miseri- 
cordia che Dio ha esercitato a suo riguardo noa 
arrossisce di dichiararlo altamente ed alhda alle sue 
epistole immortali come al bronzo il racconto de’ 
suoi primi attentati , amando meglio di esporsi al 
rischio di dllTamar sè medesimo pubblicando le pas- 
sate sue colpe per far risaltare la divina misericor<< 
dia che al rimprovero d’ingratitudine col dissimu- 
larle. Ecco perchè voi lo udite si spesso parlare 
delle persecuzioni che egli mosse alla Chiesa, della 
insìdie che le ha teso, delle guerre che aveva ec- 
citato contro di essa . .ora dicendo : lo non son 
degno di essere chiamato apostolo, perchè ho per-» 
segudftto la chiesa di Dio ( 1. Cor. XV , 9 ) / ora s 
OesU Cristo venne in questo mondo a salvare i 
peccatori, de‘ quali il primo son io (1. Tim. 1, i5)/ 
ed ancora : f^oi avete sentito dire come io mi di-, 
portassi una volta nel giudaismo, come fuormisura 
io perseguitava la chiesa di Dio e la devastava 
(Gal. 1, i3). Quest’era dal suo canto una specie di 
vicenda renduta alla magnanimità di Gesù Cristo ^ 
che aveva pur voluto sopportare le sue ingiurie, e 
nello stesso tempo era un motivo di coniidenza che 
egli presenta a coloro che fossero tentati di dispe- 
rare. Imperocché tale è, dice egli, il disegno di ini^. 
sericordia che Gesù Cristo ha esercitato verso di 
lui; e faqendo così risaltare nella sua persona la sua 
pazienza e le magni&cenze della sua bontà egli ha 
voluto dare la testimonianza autentica che per ot- 
tenere la vita eterna bastava credere in lui. Gli uo- 
mini si erano renduti colpevoli dì troppi delitti per 
poterne mai aspettare il perdono ; Gesù Cristo venne 
a portarlo loro : Venne nella sua propria casa, dice 
l’evangelista, e non ebbe a sdegno gli ingrati ; ed 
i suoi noi ricevettero. 


t 
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Vi tono motivi di maraviglrarsi aacora perchè 
l’evangelista non arrossisca di tanti oltraggi che 
frano stati fatti al suo maestro, e li trasmetta an> 
che con fidanza alla posterità per mezzo de’ suoi 
scritti. Una tale franchezza diviene una prova non 
etjuivoca della sua veracità. Si arrossisce non già 
per coliti che riceve l’ oltraggio, ma per colui che 
se ne rende colpevole. £ come mai si potrebbe ar- 
rossire pel suo divin maestro degli oltraggi che ha 
ricevuti , poiché quest’ islesso è ciò che fa meglio 
risaltare la sua gloria , dimostrando il suo grande 
amore verso coloro che più lo avevano oltraggiato? 
Per questi bisogna arrossire; perchè nell’opinione 
di tutti i popoli il lor delitto li ha posti fra gli 
ingrati e gli emuj , giustamente puniti e dai mali 
che si trassero addosso e dalla privazione dei be- 
nefìci hanno ottenuto quelli che lo a< volsero. 
Ma a tulli que' che lo ricevettero, aggiunge l’evan- 
gelista , diè potere di diventar figliuoli di Dio 
(Jo. I, la). 

Ma perchè , o bealo discepolo, non ci raccontale 
a quale supplizio sieno stali abbandonali coloro che 
non lo hanno ricevuto? Voi vi contentate di dirci che 
essi erano i suoi e che essendo il padrone venuto 
in sua casa i suoi non lo ricevettero; ma non ag- 
giungete nè a qual pena essi sieno condannali nè 
a’ quali supplìzi si riserbino. Forse, scoprendolo ad 
essi, avreste loro ispirato uno spavento salutare che 
avrebbe ammollila la durezza del loro cuore. E qual 
più *grave supplizio I’ evangelista poteva loro met- 
tere sotto 'gli occhi della minaccia di essere privati 
del titolo glorioso di figliuoli di Dio, se se ne rende- 
vano indegni ricusando volontariamente di acco- 
glierlo? Ma non è a questo solo castigo che si lit 
mìlerà la vendetta. 11 fuoco dell’ inferno , il fuoco 
ebe non si spegnerà mai , ecco la sorte che loro è 
riservala ; e l’ evangelista non manca di dichiararlo 
nel progresso della sua storia. 

' Intanto espone, benché sommariamente, i vantaggi 
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ineffabili die raccolgono coloro che Io hanno rice- 
vuto: Diede il potere di diventar figliuoli di' Dio 
a tutti quelli che lo ricevettero. Schiavi o liberi , 
Greci o barbari, dotti od ignoranti, donne, fanciulli, 
♦vecchi, nobili o plebei, ricchi o poveri, tutti sono 
chiamali allo stesso privilegio. La fede e la grazia 
dello Spìrito Santo cancellano la inuguagliaftza delle 
umane condizioni , le riducono tutte ad una sola , 
improntando ciascuna di esse col reale sigillo. Y’ha 
forse qualche cosa che sì possa paragonare a questa 
bontà? Un re, il quale alla fine non è che un uomo 
formato collo stesso lìmo come l’ ultimo de’ suoi 
sudditi , arrossirebbe forse dì arroolare sotto i suoi 
vessilli altri uomini, suoi eguali nell’ordine della 
natura e spesso migliori di lui' pei sentimenti, quando 
sono improntati dal marchio della servitù ; ma il 
Figliudo unico di Dio non isdegna di sollevare al 
grado de’ suoi, pubblicani, schiavi, uomini della più 
bassa stirpe , dell’ esteriori forme più spregevoli. 
Tanto è efficace la fede in Gesù Cristo I tanto la 
sua^grazia ha forza e potenza! £ siccome, per l’a- 
zione del fuoco che la purifica, un po’ di terra bruta 
si trasforma nel più prezioso dei metalli, cosi e più 
mirabilmente ancora il Battesimo purifica l'anima 
dalla terrestre sostanza che seco aveva apportato. 
Compresa dal calore vivificante dello Spirito Santo, 
essa cangia i suoi elementi grossolani in un’ im- 
pronta celeste tutta divina che riceve dal sacramento 
che la rigenera. 

£ perchè, domanderemo anche, perchè s. Giovanni 
non dice che li ba fatti figliuoli di Dio , ma che 
loro diede il potere di diventarlo? Lo ba fatto per 
insegnarci che siamo obbligali ad una grande at- 
tenzione sopra noi medesimi per conservar pura e 
senza macchia l'immagine dell’adozione che fu im- 
pressa in noi dal Battesimo , e che nessuno ci può 
togliere questo potere se noi medesimi pei primi non 
lo perdiamo, imperocché, se quelli che hanno ricevuto 
dagli uomini una qualche autorità rappresentano ad 
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UD dipresso nella estensione del loro potere quelli da 
cui lo, ricevono, molto più noi che abbiamo ricevuto 
da Dio questa dignità, se nulla facciamo che ce ne 
renda indegni , saremo i più potenti degli uomini, 
poiché Iddio che ne è la sorgente è tutto ciò che v’ha 
di più potente e di più elevato. S. Giovanni vuole al- 
tresì insegnarci che Dio non ispande indifferentemente 
questa grazia sopra tutti, ma solamente sopra coloro 
che vi cooperano colla disposizione e cogli sforzi 
della loro volontà. Tale è la condizione alla quale è 
attaccata questa prerogativa. Senza una tale anteriore 
disposizione il beneficio o non si riceve o diventa 
sterile. Con questa saggia e misteriosa economia non 
\’ba più necessità, non più violenza, ma libero eser- 
cizio della nostra propria volontà. Dio e l’uomo agi- 
scono nello stesso tempo -, Dio conferendo la grazia, 
e l’uomo facendo prova della sua fede. Per conser- 
vare la purità dell’ anima non basta adunque nè 
essere battezzato nè credere ; bisogna, se vogliamo 
mantenerci nel possesso di questo dono prezioso , 
condurre una vita che ne sia degna -, e Iddio ha 
voluto che ciò fosse in nostro potere. Il Battesimo 
ci fa rinascere con una generazione mistica e spi- 
rituale; ci lava dalle sozzure infioo allora contratte 
dal peccato ; tocca alla nostra perseveranza il con- 
servare la purità dell’anima e difenderci nell'avve- 
nire da ogni macchia. Ecco lo imperché s. Giovanni 
racconta la maniera con cui si fa la spirituale ge- 
nerazione; e paragonandola col carnale nascimento 
ne dimostra la eccellenza in questi termini : / fi- 
gliuoli di Dio , quelli che a'edono nel suo nome , 
non per via di sangue nè per volontà della cai'ne 
nè per volontà d'uomo, ma da Dio son -11011 (I, i 3 ). 

Chi non crede nell' Unigenito Figliuol di Dio è 
stalo già condannato, dice l’evangelista s. Giovanni ; 
c la condannazione sta in questo, che venne al 
mondo la luce, e gli uomini amaron meglio le te- 
nebre che la luce (IH, 18, 19)/ cioè sono pu- 
niti perchè non hanno voluto uscir dalle tenebre e 
Guillon , 7 bm. XIII. 3 o 
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ricevere il benelìcio della luce, rìflulo volontario cb« 
loro toglie ogni scusa. Se fossi venuto, loro dirà 
Gesù Cristo, perchè rendano conto e per punirli, 
essi mi risponderebbero: Per questo appunto noi ci 
siamo da voi allontanati. Ma io era venuto per 
dissipare le loro tenebre e ricondurli alla luce. Di 
qual pietà non è meritevole l’uomo che, conoscendo 
la luce, preferisce le tenebre 7 Dopo tutti i beneOcj 
con cui li ba prevenuti ricusare di seguirlo 1 Se ne 
era già egli lamentato per bocca del suo profeta t 
Essi mi hanno odiato Senza motivo. Quando si sta 
nelle tenebre per ^la mancanza di luce si è in certa 
qual maniera scusabile ; ma chiuder gli occhi innanzi 
alla luce è prova di cattiva volontà e di colpevole 
ostinazione. Si stenta a credere ad un volontario 
acciecamento di cui l' evangelista scopre la causa : 
Le loro cpere eran malvage ; imperocché chi fa 
male odié. ta luce e non si accosta alla luce 
che non vengan riprese le opere sue (lo. IH, ao) (i). 

Omelia sulla comostanzialità del f^erVa. 

1* ■ 

'■ 

Mi propongo di parlare ancora in oggi della gloria 
del Figliuolo unico di Dio. Ho provato altrove che 
l’essenza divina supera di gran lunga la capacità 
delle celesti intelligenze e che essa non è ben co- 
nosciuta che dal Figliuolo e dallo Spirito Santo (a). 
Mi resta ora ad esaminare se il Figliuolo ha 1a 
stessa onnipotenza del Padre j se , in una parola , 
egli è consostanziale a Dio suo padre. Ma che dico 
io esaminare? Quando lo stesso Figliuolo di Dio 
degnossi d'insegnarcelo ; quando la precisione delle 
sue parole non lascia all’ eresia che l’audacia teme- 
raria di negare. Se m’impegno in una tal quistione 


(i) Morel, Nov. Testam, tom. VI, pag. 65 alla 6o. Hauria.. 
tolti. Vili, pag. 56. 

(:i) Nello' sue omelie contro gli enomei. Vedi il voi. XI di 
questa Biblioteca. 
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non è , il confesso , che con una specie di pudore^ 
Imperocché per qual motivo si vuol provare una 
^ verità così manifesta 7 Domandare se il Figlinolo è 
consostanziale al Padre sembra supporre un dubbio 
condannabile e sciolto concordemente dalle nostre 
sacre Scritture , dal senso comune e dalla sola na- 
tura, che ci mostra non già nciruomo solamente, ma 
fino nell’animale e nella pianta la stessa sostanza 
di quella da cui sono prodotti. Perchè adunque 
quest’ordine, che altrove e dappertutto è invaria- 
bile, sarebbe violala solamente per riguardo alla di- 
vinità ? t 


Si, ci si dice, nell'ordine naturale i figliuoli sono 
dèlia stessa sostanza dei loro padri : ma qnaf pro- 
porzione v’ ha mai tra Dio e l’uomo ? Perché Msà 
Cristo sarà chiamato il Figliuolo di Dio, gli uomini 
saranno forse anch’essi nominali Jìgliuoli deU^jiltis- 
simo, iddìi essi medesimi ? se ne dovrà forse con- 
chiudere che essi sieno uguali a Dio 7 

A voi che non siete che uomini si dà, è vero^ 
il nome di figliuoli di Dio ; ma io siete voi per 
lo stesso titolo di Gesù Cristo 7 li nome è forse qui 
la cosa istessa7 Vi chiamano figliuoli di Dio; ma 
non vi chiamano suo unigenito, nè voi riposate 
nel seno del Padre eterno; ma non si dice di voi 
che siate lo splendore della sua gloria e la figura 
della sostanza di lui (Hebr.*I, 3). Ora, -tale è la 
sublime origine di Gesù Cristo : così egli parla nel 
suo Vangelo dell’identità della sostanza con Dio suo 
Padre. Che dice egli 7 Chi vede me vede colui 
che mi ha mandalo ( lo. Xli, 4^ )r p^^ indicare la 

S otenza che è propria a lui così come al Padre: 
0 e il Padre siamo una cosa sola (X, 3o). &c- 
come il Padre risuscita i morti e rende ad essi 
la vita ; così il Fi^iutAo rende la vita a quelli 
che vuole ( V > ai). Tanto l’ nno quanto T altro 
hanno diritto agli stessi omaggi : Jfjfinchè tatti ^ 
dice egli, onorino il Fi^iuolo come onorano il Pa- 
dre, Vuol poscia indicare una uguale autorità nel 
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governo? Il Padre mio ope^a fino a quest’oggi, e 
io opererò ( Jo, V, 17 ). Se per quelle parole — voi 
siete figliuoli dell' yillissimo — si dovesse intendere 
che siete uguali a Gesù Cristo e che Gesù Cristo sia 
inferiore a Dio , non vi dovreste creder anche in 
diritto di dirvi uguali a Dio medesimo? Ma siccome 
non osereste pretendere alla divinità del Padre 
eterno, benché vi si desse il nome di Dio come a 
lui , così non potete trarre maggior vantaggio da 
questo nome di Figliuolo che vi è attribuito. Dal 
non aver voi la essenza divina non inducete che 
Gesù Cristo non la debba avere; le parole che ab- 
biamo addotte gliela danno incontestabilmente. 

Ma si dice anche che egli prega suo Padre 
"ra se avesse ugual potere a qual uopo 

prega suo Padre, e perchè? Per molle 
ragioni. Primieramente per farci conoscere che vi 
sono in lui due nature : la divina, ossia quella che 
come in Dio suo Padre dà la vita a quelli che 
vuole; e l’umana, tutta simile alla nostra, la quale 
si manifesta colle espressioni umane più adatte a 
convincere ed i contemporanei e tutti i secoli futuri 
che la sua incarnazione e per conseguenza la sua 
umanità non erano ombre vane ma realtà. Secon- 
dariamente per accondiscendere alla debolezza della 
sua nazione. I giudei si scandalezzavano agevol- 
mente quando lo udivano proferire sentenze di uu 
ordine più sublime. Egli diceva loro- a cagion d e- 
sempio : Abramo il padre vostro sospirò di ve- 
dere questo mio giorno: lo vide e ne tripudiò. Plon 
considerandolo che come un uomo , essi risponde- 
vano : Tu non hai ancora cinquant'anni, ed hai ve- 
duto Abramo ? Al che Gesù Cristo replicava : Pi'inta 
che fosse fatto Abramo io sono (Jo. Vili, 56 — 58). 
£ subito i giudei diedero di piglio alle pietre pcf 
lapidarlo. IJn’ altra volta egli dice loro : Il P®** 
che io darò per la salute del mondo è la carne 
mia (VI, 5a). A questa misteriosa dottrina essi 


^Aiy, IO), u 

predarlo ? 
Gesù Cristo 
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rispoodoDO : Questo è un duro sermone, e chi pili) i 
tvggere ad ascoltarlo ( Jo. Vl> 6 1 ) ? E lo storico sacro 
aggiunge: Da indi in pòi'inolti de' suoi discepoli si • 
ritirarono indietro e' non conversavano piu con lui< 
( ibid. 67 ). Lo stesso avvenne in molte altre cir-'- 
costanze. Che cosa si poteva diré ' ad uomini sì poco ' 
adatti ad udire misteri così sublimi? Così Gesù Cristo' 
si abbassa soventi volte a non intertenerli che di' 
cose che sieno più alla loro 'portata \ ed allora essi 
lo ascoltano, si affrettano ad udirlo e ricevono avi~> 
demente le sue parole. Quesl’è ciò che noi vediamo' 
nel Vangelo , il quale ci qarra che quando Gesù 
Cristo ebbe detto : Io nulla fo da me , ma parlo 
secondo quello che il Padre mi ha insegnato , al>; 
lora , come osserva l’ evangelista , molli credettero 
ini lui (Vili, a8 — 3 o). Grazie sieno > a questo mi- 
rabile miscuglio di grandezza e di condescendenza 
mercè il quale Gesù Cristo manifesta ad un tempo 
e la sua divinità e la sua umanità; la prima colla 
solenne dichiarazione della sua consostanzìalità con 
Dio àuò Padre , «- l'altra colla professione luminosa 
' che come i uomo egli aveva voluto soggettarsi ai 
nostri bisogni e discendere alla nostra maniera di 
favellare. É in quest’ ultimo senso che si spiega la 

S regbiera ìndiritta da Gesù Cristo a Dio suo Padre. 

on è come Dio che egli prega ; le sue espressioni 
sarebbero allora contradittorie. Iddio riceve le nostre 
adorazioni, esaudisce le nostre preghiere, e non ne 
fa. Esaminiamo adunque queste parole, e le vedremo- 

S iene , per così dire , della umanità del Salvatore., 
uando egli si umilia, si umilia da Dio ; non ,v’ha 
ohe la divinità la quale sia capace di sopportare 
l’ umiliazione fino a quel punto : Padre mio , se è 
possibile, passi da me questo calice. Per altro non 
come vo^io io, ma come vuoi tu ( Matth. XXVI, Sq). 
Aveva detto ad uno de’ suoi discepoli che lo tradi- 
rebbe ; ad un altro , che lo rinnegherebbe perfino 
tre volte ; a tutti , che sarebbe per loro nna pcci^- 
sione di scandalo e che , percosso il pastore , tnttf 





4yO DOOMATICI fiRKCI ^ 

U greggia sarebbe dispersa. Quegli che cònosct 
r avvenire con Unta chiarezza poteva forse doman» 
dare, come se ne avesse dubitalo, se era possibile o 
no che passasse da lui quel calice della sua pas- 
sione ? Gesù Cristo solo adunque ignorava forse cib 
che nè gli angeli nè ì profeti nè gli uomini stessi 
non ignoravano ' mercè l’ annunzio che. Gesù Cristo 
ne aveva Unte volte iterato ? Se egli, ba UnU re* 
pugnanza a bere questo calice , ae^ egli ba paura 
della morte, perchè aveva dichiaeaLo ohe bisognava 
e di tutu necessità che il Figliool dell’ uomo fosse 
consegnato, flagellato, 'crocifisso ? Perchè rìpremleva 
egli il suo apostolo Pietro fino a chiamarlo SaUua 
perchè all’ annuncio della prossima sua morte gli 
aveva detto: Non Jia mai vero , o &'gnore. non 
avverrà mai a, te simil cosa (Mattb. XYl, 
Perchè dichiarare che ardentemente aveva bramati 
di veder arrivare quel giorno (Lue. XXII, i5)? Se 
adunque dopU cib lo udite sciamare: Padre mio, 
te è possibile , passi da me questo calice , qual è 

10 scopo di queste parole ? Di mostrare la debolezza 
della natura umana, che ripugna all’idea della morte 
ed è attaccaU alla vita per un sentimento che ri* 
conosce Iddio stesso per suo autore ; di dare una 
testimonianza invincìbile della verità della sua in- 
carnazione e di confutare anticipatamente le obie- 
zioni dell’eresia contro la sua umanità. Come Din 
egli predice e desidera il momento della sua morte; 
come uomo la teme e chiede soccorso al suo ap- 
prossimarsi. Le parole che Seguono dimoslran bene 
che per sua propria elezione egli sì è offerto alla 
morte: Nessuno a me toglie la vitamina io la de- 
pongo da me stesso e sono padrone di deporkt e 
di riprenderla ( Jo. X, i8). Siccome aveva detta: 
sja fatta la vostra volonlà^e non la mìa ; cosi colle 
stesso intendimento dopo la sua risurrezione^ egli 
scoprirà ad un discepolo incredulo le piaghe de' 
suoi piedi e delle sue mani dicendogli ; Metti qua 

11 tuo dito e osserva le mie mani ; imo spirilo non 
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ha ni carne ni casa (<Jo. XX, 27 ). E> tntlo ci 6 per 
allesUre la sua umanità (1). ìi . n-' n 

• Mio Padre non pudica alfiuno, dice Gesù Qritla^ 
ma ha rimesso interamente nel figliuolo > ili far 
giudizio {}o. V, a a). Se queste parole sono decisire; 
se il Figliuolo ha tutto u potet-e di giudicare, 
k> esercita sensa'restriaioae ; egli la ronnipoteuza' 
« dispone sovranamente del diritto di punire 1 e dà 
ricompensare. Ma si > dirà ch’egli Mo ha ricevuto dal 
Padre, poiché il Padre è quegli iche glielo ha^do» 
nato. Non interpretate questa parola iri un senso 
emano. Il Padre non gli ha dato 'qualche cosa che 
gli mancasse , , non lo ha generato imperfetta ossia 
«apaoe di acquistare. Con questa parola — g£i ha datò 
■r^ la Scrittura intende che il Figliuolo è uacitoi dal 
seno di Dio suo padre datato di tutte le perfezioni^ 
Essa vuole insegnarci che don vi sono due dei ehé 
sieno generati % ci mostra in un medesimo albéró 
lo stipite ed il fratto ; identità , non successione: 
Si domandi poi a Gesù Cristo Tu dunque sei re? 
Ed egli risponderà : Tu dici che io sono re ; io a 
questo fine son nato ( Jo. XVlll, 37 ). Noi divenni^ 
ma son nato k. Che se egli ebbe un tal nascimento^ 
ha pure da’ suoi natali il privilegio di giodioSre u 
di essere sovrano' arbitro delle ricompense) e dèi 
gastighi (a).< 

Gesù Cristo istesso ha detto che > il Padre t non 
pudica alcuno e ohe ha rimesso interamente -.nel 
Figliuolo ogni giudizio. Ci dica l’ eretico , che taon 
ammette uguaglianza tra il Padre ed il Figliuolo t 
Se il Padre, nou giudica, e questa prerogativa é ri» 
aervata al Figliuolo^ come mai questi giudica? lm+ 
perocché se il Figlio nulla pub fare da si medesimòt 
se non fa ciò <die vede fare dal Padre, se il Padre 


. , I 

(s) De eonsubst, Vloreì, Opusc., tom.ì, pie. 36o alla 37 Ì| 
tom. I mauria. , pag. 5oi alla 5i3> Orai. VII eonlra anom. 

M De petit, fikor. Zebed., More!, Opusc., tonti. I, pag. 377 
c 378. 
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non giudica e se il' Figli liollà' giadica tutti glì nir" 
mini , come mai il Figliuolo pub far quello che 
non hauTedute? INon passate lievemente au questo 
esercizio del’ divino potere : non è questa una qui- 
Stione indifferente; essa è al contrario della mag'- 
giore importanza ? Pensate ciò che sia 1 ’ essere ’^sta— 
bilito giudicò di 'tutti gli uomini dal principio dei 
secoli uno alla loro consumazione; il convocare nel 
fbrmidabil’ gìortao del giudizio'' estremo giudei, pa- 
gani, eretici, tutti quelli cbe'si' sono' allontanati 
Mila vera fede ; il manifestare a tutti le loro azioni 
più nascoste le loro parole , i loro artibcj ed i 
segreti del loro cuore; il giudicarli non già sopra 
testimonianze, sopra' prove; sopra presunzioni nè in 
altra simile^ maniera., ma confonderli colla sola sua 
autorità. Tuttavia quest’ atto di potere sì grande e 
si solenne è esercitato da Dio medesimo senza che 


abbia veduto ad agire il Padre:, senza pigliare da 
Ini il'i’DioifeUD;' poiché il- Padre non! giudica. Lo 
Veggiamo del pari altrove Agire -sempre con autorità 
e così adoperare in tutte le circostanze in cui 'im- 
prende, a dare precetti. Allorché egli sì fu traspor- 
tato sul monte per promulgarvi un nitovo Testa- 
mento come mai si esprime? Avete sentito che fu 
detto agli > antichi : IV on fare adulterio. Ma io vi 
dico che chiunque guarda una donna per deside- 
rarla ha-, già commesso un-' cuor suo adulterio con 
essa .... Avete udito che è stato detto : Occhio per 
occhio e dente per dente.: Ma io vi dico di non 
istare al tu per tu col cattivo,- ecc. (Matth. V, 37, 
38 , 39). £ che I adunque? Quegli che non fa nulla 
per sé- medesimo corregge anche i decreti del Pa- 
dre, riforma la sua legislazione? Quando io dico 
corregge non pigliate questa parola per una' bestem- 
mia, come se il Padre fosse men polente del Figliuolo. 
Se l’antica legislazione era inferiore alla nuova, uon 
bisogna imputarlo à Dio, ma al popolo che riceveva 
la legge. L’antico Testamento fu opera del Figliuolo, 
come il nuovo fu quella del Padre. Come adunque. 
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vi domao^o, si può dire del Figliuolo che non fa 
nulla da sé medesimo allorquando aggiunge all’ an- 
tico Testamento e mostra una tale autorità? 1 giu- 
dei erano stupefatti perchè Gesù insegnasse autore- 
To1 mente e non come gli scribi ed ì farisei. l'ioa 
dicevano già che cosi adoperasse come quegli che 
doveva avere , ma come avente autorità t gìacnhò 
quest’autorità non gli venne conferita in* ' appresso ; 
onde aveva già fin da quel tempo una perfetta au- 
torità, alla quale nulla mancava. Egli stesso diceva 
altamente che aveva il potere di rimettere i peccati; 
diceva ancora che aveva il potere di abbandonar la 
vita e di ripigliarla. Egli dà precetti con autorità , 
rimette i peccati con autorità, ha autorità sulla vita 
e sulla morte; e voi dite che non fa nulla da sè 
medesimo? In qual senso bisogna adunque pigliare 
la parola di Gesù Cristo: che il Figliuolo non può 
nulla fare separatamente dal Padre? Tutto ciò che 
l’uno fa, lo ia anche l'altro. Ben lungi daU’allerare 
la uguaglianza tra i due, essa la conferma (i). 
i\l aeroici della consoatanzialità del Verbo ci arre- 
stano per dirci che le parole — Nel principio era il 
yerbo — non indicano assolutamente la sua eternità, 
perchè , soggiungono , il libro della Genesi parla 
negli stessi termini del nascere del cielo e della 
terra. Questo linguaggio è familiare ai Sacri Libri ; 
onde si legge nel libro dei salmi : oi siete dii e 

figliuoli tutti dell’ Altissimo (LXXXl, 6). Si, per 
adozione; ma egli lo è per sua propria natura. Oh 
colmo ' d’ impudenza e di empietà I lo vi parlo di 
Dio, e voi mi presentate e la terra e gli uomini 
nati dalla terra. Quando noi diciamo che Gesù Cristo 
è figliuolo di Dio, Dio egli stesso, osereste voi dire 
nello stesso senso che l’uomo sia figliuolo di Dio, 
Dio egli stesso ? E che ? Osereste forse pretendere 
di essere l’uguale del Figliuolo unico di Dio, come 


(i) Homll. 1 in verba : Filius ex se ipso. etc. , tom. VI 
maurin., [lag. i6i alla :i€3. 
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ae Agli Dòn avesse nulla di più di voi ? Dio noir 

E ermetla, mi rispoadele voi. che io tenga un sìmilo 
nguaggio. Ma se voi non pronunciate questa be- 
stemmia , il vostro ragionameolo ad essa equivale v 
poiché voi pretendete di aver ricevuto l’adozione 
per. mezzo della grazia. Ora se Gesù Cristo non la 
tiene dal privilegio delia sua natura, ma dal sole 
benefìcio della grazia, Gesù Cristo non avrebbe .dun- 
que nulla più di voi. 

, Ci oppongono quelle altre parole della Scrittura r 
Nel principio creò Iddio il cielo e la terra (Gen. 1, i). 
L’obiezione sembra forte ; ma per rafforzare la no- 
stra dottrina e confondere la loro bestemmia. lai- 
perocchè ditemi lealmente : qual somiglianza v’ ha 
tra quelle parole creò ed era ? Che v’ha di comune 
tra Dio e ruomo? Con qual diritto mescolare ciò 
che è essenzialmente distinto e separato? Che se si 
trattasse di un uomo , la parola era noterebbe un 
tempo passato e fìnito per lui ; ma quando si dice 
era di Dio, che altro mai si indica fuorché la sua 
eternità? Ciò che fu fatto, qualunque sia il tempo 
ed il secolo in cui lo fu , non era prima di essere 
stato fatto. Ma il Figliuolo di Dio non ha durata 
che si misuri col tempo; egli precedette i tempi 
tutti, poiché egli ha fatto tutti i tempi. Il creatore è 
necessariamente anteriore alla creatura; onde, per ta- 
gliare tutte le sottigliezze, la Scrittura dice: Egli eroi. 

Io m’innollro ancor di più e suppongo che 'sia 
stato detto della terra e dell’uomo ; In principio era 
la terra, era l’uomo. Per questo solo che si tratte- 
rebbe di terra e d’ uòmo l’ ambiguità istessa delle 
espressioni non v’indurrebbe a concbiudere nulla 
di più di quello dbe noi ne vediamo; la loro' sem- 
plice denominazione e la fitica loro organi^azione 
vi ricondurrebbero al momento in cui furono «reati 
e per conseguenza ad un tempo in cui non esiste- 
vano. La Scrittura istessa previene qui quest’equi- 
voco , giacché in parlando della terra dice : E la 
terra era informe e vuota ( Gen. I, a ). Indi mostra il 
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creatore che le assegna i suoi limiti , la spoglia 
successivamente delle tenebre e delle acque che la 
coprivano) poi l’uomo crealo e tratto dal limo: 
onde riesce impossibile anche allo intelletto più 
ottuso il credere che sia eterna , increata. Ma par- 
lando del Verbo ; Nel principio era il erba , non 
si dice : nel principio iddio ha fatto il Verbo, cosi 
come Mosè raccontando la creazione dice : ^l prin- 
cipio creò Dio il cielo e la terra (Gen. I, i ). Che 
impediva al santo evangelista di dire altrettanto del 
Verbo ? A qiial uopo Illosè è cosi esatto nell’ inse- 
gnarci che Dio ha creato il cielo e la terra, quando 
essi medesimi lo proclamano cosi visibilmente a tutti 
gli occhi ? E ne sono un testimonio quelle parola 
del profeta : / cieli narrano la gloria di Dio, e la 
opere delle mani di lui annunzia U firmamento 
{ ps. XVIII , I ). Molto più s. Giovanni ha dovuto 
dirci del Verbo, increato e -cosi superiore a tutte le 
creature, che egli era , che egli esisteva , che era 
con Dio ed a lui coelerno. £ se egli non lo era , 
se fosse stato in realtà del numero degli esseri fatti 
e creati, lo stesso evangelista non avrebbe mancato 
di dirlo, per non lasciar credere che fosse increato) 
e non solamente egli, ma tutti gli apostoli , ma lo 
stesso Gesù Cristo non avrebber permesso che si 
ignorasse. Al contrario egli, cosi umile, così sollecito 
ad abbassarsi e ad annichilarsi ai nostri occhi in 
tutti gli atti della sua vita, lo udite incessantemente 
dichiarare che egli è consostanziale a Dio suo pa- 
dre, uguale a lui in tutte le cose : Come il Padre 
conosce me ; anch' io conosco il Padre. — Io e il 
Padre siamo una cosa sola. — Il Padre è in me 
ed io nel Padre (Jo. X, i5, 3o, 38). Ecco quello 
che egli non cessa di ripetere per farci ben com- 
prendere che tra loro due non avvi alcuna diffe- 
renza (i). 


(i) Homil. I in .lo., toni. Vili maurin. , pag. 17 alla 51 . 
Morel, iVov. Testata., tomi 11 , pag. ao alla 57. 
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< Il nemico della consostanzialità del Vèrbo argt>- 
menta dalle parole di Gesii Cristo nebtnomento in 
cui sta per risusditar Lazaro che egli sia inferiore 
a Dio suo padre. « Bisognò eh’ egli pregasse , ci si 
dice ; e senza la preghiera che egli fèce , la risar> 
rezione non avrebbe avuto luogo. Ora còme mai 
quegli che domanda può essere grande al par di 
colui che accorda ? n Domanderò andi’ io dal mio 
canto : Chi è piu grande di colui che lava i piedi, 
e di colai al quale si lavano? Il secondo, mi rispon- 
derete voi. Ora Giuda era nel numero dei/ discepoli 
a’ quali Gesù Cristo lavò i piedi : Giuda era adunque 
più grande del suo ' maestro 7 No : ma che : cosa 
eravi di più umile tra il lavare i piedi od il pre- 
gare? Se adunque Gesù Cristo non isdegna di far 
ciò che vi era di' più umile , perchè non avrebbe 
fatto ciò che v'aveva di più sublime?! . 

Il giudeo ci oppone ancora la domauda.'chèiGesù.' 
Cristo fa alle stesse sorelle di Lszaro : gDowe l'avete 
messo (Jo. XI, 34)? Dopo la morte di costui egli 
non sa in qual luogo giaccia il suo cadavere -, ed 
nna tale ignoranza non suppone forse una debo- 
lezza che non può stare colle doli della divinUà ? 
— Io risponderò ancora collo stesso ragionamento. 
Iddio domanda ad Adamo dopo il suo peccalo : Ove 
se' tu (Gen. 111. 9 ).? in qual luogo ti sei nascosto? 
Egli fa una simile domanda a Caino dopo la ucci- 
sione di suo fratello : Dov’i il tuo fratello jibele 
(IV, g)? Dirai tu forse, o giudeo, che Iddio non 

10 sapesse ? Accuserai tu quell’ occhio peoetralivo 
che conosce tutte le c(»e prima che accadano , che 
scandaglia i cuori e le reni, che penetra i più se- 
greti pensieri ? Diciamo qui lo stesso : Marta favella 
in questa sentenza a Gesù Cristo : So che, qualunque 
cosa chiederai a Dio, Dio te la concederà (Jo. XI, a a). 

11 Salvatore consente alla sua inchiesta e prega. 
Non poteva egli far senza di pregare prima di ri- 
suscitar quel morto ? Lazaro è forse il solo che di- 
ventasse per lui redivivo? Per rendere la vita al 


l 
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figliuolo della vedova di Kaiui aveva bastato il to<i- 
car col diio il feretro; ed il morto alzossì. 1 suoi 
discepoli dopo di lui non han bisogno che di una 

f iarda per risuscitare i morti. Le loro vestimenta , 
a loro ombra sola opera miracoli (Act. Y, i5); 
e quegli che dà a’ suoi discepoli uoa si mirabile 
potenza avrebbe forse avuto bisogno di pregare ? 

perchè lo fa egli ? Per semplice condesceodenza 
alla domanda di Marta , la quale ba desiderate che 
Gesù Cristo pregasse, e Cristo ba pregato. Avrà forse 
bisogno nel giorno della sua morte di pregare per 
introdurre un ladrone nel paradiso ? La sua parola 
basterà. Iddio sdegnato aveva posto alle porle del 
paradiso un cherubino armato d’una spada di fuoco 
per vietarne l'ingresso (Geo. Ili, a4); ed ecco Gesù 
Cristo che colla sua autorità vi fa entrare un ladro I 
Dio suo padre ne ba espulso il primo uomo , il 
quale non si è rendulo colpevole che di un solo pec* 
calo : e Gesù Cristo vi chiama un malfattore che 
si era macchiato di più delitti; e per questo non gli 
fa d’uopo che una semplice parola. E Gesù Cristo è 
forse dappiù di suo padre 7 No , ma un solo con 
esso lui. Egli è che col Padre cacciava Adamo dal 
paradiso ; ed è suo padre che con esso lui riapre 
il paradiso introducendovi il ladrone. Poiché , dice 
egli, il Padre è in me ed io nel Padre (Ju. X, 38). 
NeH’istante di risuscitar Lazaro voi noi vedete pre- 
gare : nè egli dirà : Padre mio, comanda alla morte 
di rendere la sua preda. Se ba pregato prima, lo ba 
fatto affinchè i giudei conoscessero che la missione 
di lui veniva da Dio suo padre e perchè non ne po- 
tessero dubitare. Ecco che colla mia propria potenza 
io comando alla morte e strappo Lazaro dal seno 
della tomba. Dico a Dio : Mio padre, perchè è mio 
padre ; e dico a Lazaro : Esci dal sepolcro , perchè 
sono il padrone della vita e della morte. Se non è 
vero che io sia il Figliuolo di Dio, non sarà nemmen 
vero che io abbia potuto risuscitare questo morto. 
Ma se Dio è mio Padre, questo morto ascolti la mia 
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voce; e dopo lutto ciò dubiUte ancora se 11 poleta 
della mia missiooe. Mentre egli pregava , la morte 
fu insensibile; egli parla, ed il morto risuscita (i). 
, Gesù^ Cristo, dice s. Paolo, essendo nella forma 
di Dio, non credette che fosse una rapina quel suo 
essere eguale a Dio. Ma annichilò sè stesso, presa 
la forma di servo ( Philipp. II, 6, 7 ). Ponderate bene 
queste parole, o miei fratelli ; simili ad una spada 
tagliente che vola di schiera in iscbiera e fa cadere 
innanzi a sè migliaja di nemici, queste parole ro- 
vesciano, abbattono ed annientano tutte le eresie 
che hanno potuto sollevarsi contro la divinità di 
Gesù Cristo. Percorriamole nell’ordine dei secoli che 
le videro nascere; giacché per riguardo alla mag- 
giore o minore empietà che le distingue sarebbe 
difìScile il determinarla. Ci si presenta prima di tutti 
Sabellio, che viene dal fondo nella Libia a dirci che 
il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo non sono 
che nomi senza realtà applicati ad una stessa per- 
sona. Marcione del Ponto sostiene che il Dio che ha 
fatto ogni cosa non è buono, e che il Padre di Gesù 
Cristo non è tale, e gliene sostituisce un nuovo do- 
tato di giustizia , e nega che il Figliuolo si sia in- 
carnalo per noi. Marcello, Fotino e Sofronio si uni- 
scono per pretendere non esservi nel Verbo divino 
che un attributo che essi nominano virtù residente 
in un. uomo uscito dalla stirpe di Davide, e gli 
contendono la sua unione ipostatica colla umana na- 
tura. Ario confessa pnre che egli è il Figliuolo ma 
solamente di nome ; una semplice creatura ed assai 
inferiore a Dio suo padre. Altri gli ricusano un’anima. 
Ma una sola parola dell’Apostolo fa cadere in rovina 
tutto questo sistema di empietà. In Gesù Cristo è 
la forma e la natura di Dio. Questa sentenza col- 
pisce ad un tempo e Paolo di Samosata e Marcello 


(i) In quatrlduan, Lazar., Morel, Opusc,, lom. V, pag. i4(> 
alla i5i. 


Dign Ttì by Googli 



S. cu» CRISOSTOMO 479 

e Sabellio. Come mai si oserà dire cbe egli abbia 
comÌDcialo in Maria e cbe prima di essa non esi> 
slesse? Se in lui non v’aveva che una certa virtù, 
come s. Paolo direbbe che, avetido la forma, l’ es~ 
senza e la ruUura di Dio, egli ha preso la forma, 
Vessenza e la natura di uri servo? Se egli ha la 
forma, l’ essenza reale del servo , aveva dunque la 
forma e la natura ugualmente essenziale di Dio, non 
già una semplice virtù divina, nè è una rapina od 
una usurpazione guai suo essere uguale a Dio. Ecco 
adunque le persone assai distinte: il Figliuolo uguale 
a Dio ; dunque Gesù Cristo a Dio consostanziale ed 
esistente al par di lui prima di lutti i tempi. Che 
dice Ario per sottrarsi a queste parole cosi precise ? 
Cbe il Figliuolo ba una natura diversa dal Padre. 
Qual è l' intenzione di s. Paolo nel dire che il 
Figliuolo ha pigliato la forma di servo ? Egli in- 
tende, voi dite, che si è fatto uomo. Se con quelle 
parole — Ha preso forma di servo — bisogna inten- 
dere cbe egli si è fatto uomo, ugualmente per quelle 
parole — essendo la forma di Dio — bisogna inten- 
dere rbe egli è Dio. Ciò che è vero dell’uno non lo 
è meno dell’altro: egli è uomo perchè ha pigliato 
la forma, l’essenza di servo ; egli è Dio perchè era 
da tutta la eternità nella forma e nell’essenza di Dio. 

S. Paolo conferma adunque la dottrina dell’evan- 
gelista sulla uguaglianza del Figliuolo col Padre di- 
cendo cbe Gesù Cristo non ba creduto cbe fosse per 
lui una usurpazione il dirsi uguale a Dio. — Lo 
sia pure, si replica, egli è Dio, ma un Dio minore 
del Padre. — Distinzione empia che introduce nella 
Chiesa la stravaganza del paganesimo , in cui vi 
erano dei di tutte le sorte, grandi e piccoli. Quanto 
a noi, non conosciamo nulla di simile; e la nostra 
Scrittura non parla che di un Dio grande ed infi- 
nito nelle sue perfezioni. Se esso è il minore, ove 
è Dio? Se lo stesso uomo non può essere ad un 
tempo grande e piccolo , se non è che una sola 
natura, e se lutto ciò che dipende da questa natura 
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non è più nomo > come Dio non Mtrebbe ^ essere 
nello stesso tempo grande e picelo? Ogni volu 
che la Scrittura parla di Gesù Cristo lo chiama SU 
gnore e dice che il Signore nostro Dio è grande, 
che grande è pure la sua virtù e la sua forza , e 
che la magnificenza sua non ha limiti. Essa parla del 
Figliuolo negli stessi termini, in cui parla del suo Pa- 
dre Iddio: Stiamo in espettaziane di quella beata spe- 
ranza, e di quella tq>parizione della ^ria ^l grande 
Iddio e sal\>cUore nostro Gesù Cristo (I. Tit. 11, i3); 
dice altrove s. Paolo. L’Apostolo parlerebbe forse di 
manifestazione se si trattasse del Padre ? E per pre- 
venire ogni abbaglio a questo riguardo, aggiunge: 
Del grande Iddio e salvator nostro Gesù Cristo. Il 
Figliuolo è dunque qualificato gran Dio ; è dunque 
uguale a Dio. Non v’ha alcuna differenza tra Padre 
e Figliuolo (i). 

Il Padre mio opera fino a quest'oggi, ed io open 
(la V, 17 ). Se il Figliuolo era minore del Padre, 
queste sue parole, ben lungi dal giustificarlo contro 
le accuse cfe’ suoi nemici , non avrebbero fatto che 
renderlo veramente reo. Supponendo che avesse a^to 
il torlo di paragonare la sua potenza a quella di Dio, 
non ci sarebbe stato in un somigliante linguaggio 
che orgoglio e la più colpevole presunzione. Se lo 
dice, è appunto perchè in fatto egli è ugnale a Dio 
suo padre e perchè ebbe ragione di dirlo. V» ren- 
più chiaro il mio concetto con un esempio 
familiare. Al principe solo appartiene il portar a 
porpora ed il diadema; e questi sono i segni della 
sua dignità, la quale di lui solo è propria. Se un 
semplice suddito si avvisasse di mostrarsi con quegli 
j ornamenti e, condotto avanti al giudice , desse per 
iòcusa che, portando il monarca le sue insegne, U 
può portare anch’egli, una simile apologia, ben lungi 


(i) Horoil. VI in epist. ad Philipp., Morel, Hov. Testami 
luin. VI, pag. 5i e seg. 
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dall'essere ricevula rfoo gli nierilerebbe forse un più 
severo gasligo 7 Si sa aoclie che alla sola potenza 
reJie appartiene il diritto di &r grazia ai malfaU 
tori< Un semplice giudice il quale si permettesse 
di assolvere il reo sotto il pretesto che il principe ha 
diritto di farlo non sarebbe forse giustamente ripro* 
vevole, come quegli che ha usurpato la prerogativa 
dell’ autorità sovrana 7 Àpplichiamo questo giudizio 
a Gesù Cristo : se egli è veramente re ha il potere 
di assolvere -, se egli ha la stessa pienezza di onni- 
potenza nome Dio suo Padre, ha ragione di usarne. 
La sua autorità è la medesima ; e nulla dice di 
troppo quando lo dichiara. Egli è dunqOe uguale 
a Dio, poiché eseguisce le stesse opere di Dio (i). 

4»usLU XII sulle parole di s. Giovanni : Abbiamo 
1 veduto sua gloria, gloria come dell" Unigenito 

del Padre, pieno di grazia e di verità (cap. 1, i4 )• 

Dopo aver detto che per la venuta di Gesù Cristo 
noi siamo diventati figliuoli di Dio, il santo evan- 
gelista ci scopre un altro beneficio della sua divina 
incarnazione. £ qual è 7 Àbbiam veduto , aggiunge 
egli , la sua gloria come dell’ Unigenito del Padre. 
ÌSo certamente j non avremmo mai veduta questa 
gloria, se l'unico Figliuolo non si fosse a noi mo- 
strato vestito del corpo a cui si è unito. Se gli uo- 
mini ebe vivevano al tempo di Mosè non poterono 
sostenere lo splendore del suo viso benché non fosse 
di una natura diversa del nostro; se il santo legisla- 
tore ebbe bisogno di un velo per coprire la gloria 
che lo circondava e* temperar i raggi di cui loro era 
diventato impossibile il sopportar la luce, come mai 
noi , che siamo formati di un vii fango , avremmo 
potuto mirare la divinità tutta pura ed accostarci a 


(i) In paralfrt. More), Opuse., tom. V, pag. ni; toiu. I 

pag. 554. 

Gviixom, Tom. XIII. 3i 
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quella luce inaccessibile anche alle celesti virtù ?.< 
Egli venne ad abitare fra noi , e perchè ? Perché 
potessimo avvicinarci a lui e con lui conversaré e 
dimorare. Ma che cosa signiQcano quelle parole : La 
sua gloria come dell' Unigenito del Padre ? Diversi 
profeti furono veduti nella gloria: Mosè, Elia, Eliseo j 
e dopo di essi Daniele , i tre giovanetti e. molti 
altri : tutti quelli che operarono miracoli otteniiéro 
la più splendida celebrità. Gli angeli si mostrarono 
agli uomini nella luce e nello splendore «déHy loro 
natura, e non solamente gli angeli , ma i chorubinf 
ed i serafini si sono manifestati al profeta in tutta 
la loro gloria. L’ Evangelista allontana tutte queste 
imagini, e sollevando i nostri pensieri al disopra di 
tutto ciò che fu creato ci trasporta nel centro della 
gloria ed al colmo di tutti i beni; come se dicesse : 
non è già la gloria di un profeta nè di*un angelo 
nè di un arcangelo nè delle virtù celesti né di 
verun’altra creatura, se pur ve n’ha da noi veduta j 
iPke quella del Signore istesso, quella del re dei re,^ 
quella del vero Figliuolo Unigenito di Dio , di 
quello che è il Signore di tutti gli uomini. Tutti 
^li altri angeli, arcangeli, profeti non facevano 'che 
eseguire ordini ricevuti , mentre Gesù Cristo agiva 

10 tolti» coll’autorità e colla potenza, le quali non 
appartengono che al ve ed al sovrano signore. Quau^»^ 
lunque egli apparisse sulla terra sotto una foPIttA 
bissa ed abietta , pure le creature non conébbelr 
meno in lui il loft) padrone. Dall’alto del e^elo alili 
steHa chiamava i magi dal fondo delP orMÉte • |iÌllr 
venire ad adorarlo, e tutto l'esettito degli spiriti 
celesti 1 Mntava inni in sua lòde. ^Altri ■ «saldi ampl^ 
rivano nello stesso tempo ^unendosi per evaognufb 
«are «isia annunciare . al moido la sua mirabile ''Ve- 
nuta, Gli angeli lo-^&ttciavano ai pastWrj^^eHK 
alla Giudea, l’arcangelo Gabriele a Maria«« M Elisa- 
betta, Anna e Simeone a quelli che erano nel tempio. 

11 fanciullo era ancor rinchiuso nel sijno di_ sua ma- 
. drc, e (lueU’altro Giovanni che doveva far risuonarc 

'’^u. tj '■ V ■ ’ 
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la sua voce nel deserto tripudiava di allegrezza 
al suo approssimarsi. Egli stesso non era ancora, e 
già la speranza della sua venuta dilTondeva la gioja 
in tutti i cuori. Prodigi più grandi ancora segnala* 
rono la sua venuta, ^on è.più una stella, non sono 
più i cori angelici -, è lo stesso Dio Padre , egli 
stesso che la proclama dall’ allo de’ cieli , e in un 
col Padre lo Spirito Santo disceso sopra di lui, e che 
su lui si riposa. Con verità adunque disse il nostro 
evangelista: Abbiamo veduto la sua gloria', gloria^ 
come dell’ Unigenito del Padre , fieno di grazia e 
di verità (Jo. 1, i4)- La natura intera lo riconosce: 
Si sparse la fama di lui per tutta la Siria, dice 
un altro evangelista (Matth. l\, a4)- Tutto procla- 
mava altamente l’arrivo del re del cielo. I demonj 
abbandonavano i corpi ossessi e fuggivano vìnti 
^alla sua possanza. La morte istessa era respinta per 
essere poi disarmata ; le diverse malattie cedevano 
al suo Comando, e le tombe rendevano alla vita i 
loro prigioni. ‘Allora apparvero tutte quelle maravi- 
glie che i profeti avevan tanto desiderato di vedere 
e di cui non avevano potuto esser testimoni. Si 
videro ciechi fin dalla natività chiamati alla luce , 
membra disseccate e prive di vita rimesse nello stato 

P rimiero, sordi udire, paralitici ricuperar la forza e 
agilità dei loro corpi, e le lingue dapprima mute 
sciogliersi e parlare. Come un valente architetto re- 
staura una casa che cade in mina, cosi -Gesù Cristo, 
unendosi alla natura umana, l’ha riparata, ha ricon- 
giunte le parti che ne erano rotte e distaccate ,- ed 
ha rialzato quelle che giacevano in terra. Ma, ciò 
che assai più vale della guarigione del corpo , egli 
ha -guarite le anime ed ha vinti i morbi da cui 
erano sozzate. Di un pubblicano egli fece un apo- 
stolo , di un persecutore un dottor delle nazioni -, 
di un ladro egli ha fatto un cittadino del regno 
celeste, di una prostituta il modello^ di una fede 
eroica. E uomini che non eran conosciuti che per 
Tcccesso delle loro sregolatezze, città, nazioni intere. 
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immerse prima nell'abisso del delitto, cangiate, con- 
vertite tutte ad un tratto hanno spiegato virtù uguali 
a quelle degli spirili celesti. 

Tali sono i prodigi di ogni maniera che l’Evan- 
gelista raccoglieva nel suo pensiero quando escla- 
mava : Abbiamo veduto la sua gloria , gloria com« 
quella dell’ Unigenito del Padre, pieno di grazia « 
di verità (Jo. 1, i4). la meraviglia da lui de- 
stata si ferma a’ suoi 'miracoli : e ben lungi dall'af- 
fievolirla collo spettacolo delle sue umiliazioni, della 
sue pene, del disonore della croce, di tanti oltrag'gi 
ricevuti per parte di quelli che egli aveva ricolmi 
de’ suoi beneticj, è questa anzi quella che Giovanni 
chiama la sua gloria; giacché non solamente egli 
faceva in mezzo a quella passione risaltare la sua 
carità ed il suo amore per gli uomini, ma vi ma- 
nifestava la sua ineffabile possanza,, poiché nel moy 
mento in cui sosteneva la morte , fu distrutta la 
morte stessa , cancellata la maledizione , coofusi i 
demonj ed il chirografo de’ nostri peccati sospeso 
alla sua croce. Ma perchè somiglianti prodigi non 
hanno nulla di palpabile ai sensi, egli ha voluto 
che segni esterni e pubblici lo facessero riconoscere 
evidentemente pel Figliuolo unico di Dio, pel sonamo 
dominatore della natura. Appena quel beato corpo 
é confìtto in croce che il sole si ecclissa , la terra 
si scuote e si copre di tenebre , i sepolcri si spa- 
lancano, i morti risuscitano in gran numero e com- 
paiono vivi in Gerusalemme. Già defunto e custo- 
dito gelosamente nella sua tomba dai soldati , egli 
supera la barriera posta intorno al suo monumento, 
e, risuscitando sé medesimo, comanda alla vita. L,a 
onnipotente sua virtù sì comunica a’ suoi apostoli ; e 
conforme alla lezione che loro aveva dato essi si 
spandono in tutto l’ universo e sì mostran medici 
di una natura all’ inlutto nuova, incaricali di gua- 
rire tulle le. malattìe dell’anima, di riformare i co- 
stumi degli nomini, di spargere in lutti i luoghi il 
seme delia celeste dottrina, di rovesciare la tirannide 
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dei demonj, di far conoscere i veri beni, que’beoi 
di cui fino a quel punto non si era avuto alcun 
sentore, di predicare riinmortalìti deH’anima, la vita 
eterna dei corpi risuscitati, un ordine di veriti su- 
periori ad ogni nostra intelligenza e di ricompense 
che non avranno mai fine. 

Bisogna adunque che quelli i quali hanno la fe- 
licità di mirar tante maraviglie , di udire nna cosi 
mirabile dottrina, di ricevere cosi egregj doni con- 
ducano una vita degna di questi dogmi per ren- 
dersi meritevoli di godere di questi beni. Imperoc- 
ché Gesù Cristo non è solamente venuto al mondo 
per farci contemplare la gloria della sua umanità 
sulla terra , ma per chiamarci alla manifestazione 
della sua gloria futura nel cielo. In tal guisa noi 
leggiamo nello stesso evangelista queste parole di 
Gesù Cristo : Padre , io voglio che quelli che desti 
a me siano anch‘ essi con me dove son io, che veg- 
gano la mia gloria ( Jo. XYII, 34 )• Che se la sua 
gloria sulla terra fu così luminosa, che sarà della 
sua gloria nel cielo? Imperocché essa si scoprirà a 
noi non più a traverso delle ombre di questa terra 
corruttibile e di un corpo fragile e caduco, ma 
nella luce di una vita immortale , cinta da tale 
splendore che non si potrebbe esprimere daU’umana 
immaginazione (1). , 


(1) MoTt],fìov.Testam.,lom. II, pag. ^5 alla 80. Mauria., 
lom. Vili, pag. 66 alla 70. 
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